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S upplica alla Maeflà del Re Rojlro Signore di D. Ottavio 
Falce s dalla pag. i. alla pag. 135. 
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Memoria per 2). dietro Maria Renzi , cantra i PP. Gefuiti di 
Sora dalla pag. 1. alla pag. 37. 

III. 

Per D. Pietro Maria Renzi , Rifpojla all* ultime Scritture di- 
vulgate da' PP. Gefuiti dalla pag. 1. alla pag. 5 6. 
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Copia autentica del Proceffo fatto dal S. Officio di Lisbona 
contro il P. Malagrida della Compagnia di Gesù dalla pag. 1. 
alla pag. 36. 

V. 

La Verità vendicata in favore di S. Tommafo dal S. Dottore 
Jleffo dalla pag. 1. alla pag. 59. 

VL 

Collazione del Simbolo Niceno e Coflantinopolitano col Simbolo 
che li ricava dalle Dottrine de* PP. Arduino , e Berruyer 
Gefuiti indicati i luoghi delle loro Opere donile fono tratte 
dalla pag. 1. alla pag. 14. 

VH. 

Alcuni Amjli del Pdrlamento di Parigi con note relative alli 
medejìmi dalla pag. 1. alla pag. 64. 

Vili. 

Arreflo del Parlamento di Roan dalla pag. 1. alla 
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N On già il dilatato Impero , le accrefciute Provincie, ed 
i fuperbi trionfi de’ nemici vinti , e di foggiogati Regni , 
o lunga ferie de’ profperi fuccefli , poflon render vera- 
mente felice un gran Monarca -, Sed f elicer eos dicimus , 
fi jufte imperant , fi quid afpere coguntur decernere , be- 
neficiorum largitate compenfant , fcrifte il G. P. S. Agoftino . Dun- 
que’ Padre e Signore , fe genufleflo a piedi voftri , col cuor su 
le labra io vi fupplico ad >àccrefcere alle voftre tante profperità , 
quefta vera caratterifta di giufta felicità , deve credere , che fia Io 
a fupplicarvi di cofa , che vi rende grato a Dio , caro a’ fudditi , 
e più gloriofo di quegli antichi Cefari della famofa Roma . Voi , 
e per gli tanti negati aflènfi alle nuove Comunità Regolari erigen- 
de , e - : per tanti chiari fentimenti , co’ quali il voftro Reai animo 
dichiarofit , di non volere moltiplicarfi più Collegj , Monafterj, 
e Conventi di Regolari , a fin di porfi , meglio tardi che mai , 
fine all’ ammortizazione de’ beni , che cagionavano mendicità a* 
fecolari , mancanza di fuflidio al Regio Erario e deflazione afte 
Città del Regno : jufte itnperafti . V importune fuppliche de’ Par 
dri Gefuiti, umiliate al Voftro Reai Trono in una ben lunga fcritr 
tura data alle ftampe , laddove il pubblico tutto credea che 
generale folle il Reai ordine di non erigerfi più cafa de’ Rego? 
lari , feron sì , che con altro Reai Difpaccio dichiarò non ede- 
re datò generale il divieto : afpere decrevifti j perchè mancarono 
su’l fior del nafcere le ben conccpute fperanze de’ voftri Vallai? 
"» di non vedertene erigere de’ nuovi * Reità. final ra^n rè /che - 

A z quel 


Digitized by Google 



quel dolore prodotto da un tal ordine negli animi di tutti, e piik 
lènfitivo nel mio , beneficiorum l&rgìt&te compenfes , or che fi of- 
fre per mia buona forte propizia l’occafione di dichiarare, noni 
eflere della voftra Reai mente concedere il Rcal aflènfo a’ PP. 
della Compagnia , di erigere il Collegio in Brindifi . Attefochè le 
ricchezze acculiate da’ Regolari , fpecialmente dalla Venerabile 
Compagnia, fono giunti a quell’ eccedo , che l’utile pubblico, la 
ragion di Stato, e la noftra S. Religione, violentano la voftra Rcal 
Clemenza ad adoperare quei rimedj , che le Repubbliche Criftia- 
ne , ed i Principi Pii e Cattolici ufarono . Che quelli favj di- 
vieti confcrifcono non folamente all’utile dello Stato, alla Santa 
Criftiana morale-, ma al maggior vantaggio della noftra Santa Re- 
ligione . E, che quando la M- V. non voglia degnarfi, per alti 
imperfcrutàbili fuoi giudizj ordinare , oflervarfi ne’ fuoi Regni, 
quel che in tutti gli altri fanno oflervare i Principi cari a Dio 
ed agli uomini -, almeno dovrà vietare l’erezione di nuove Chiefe, 
Monafterj , e Collcgj , ove vanno, ad ammortizarlì i beni de’ Se- 
colari . ' - ■•••’ • - • 4 , . < t\ ( 1 . ’ 

Anno origine quelle fuppliche dal feguente fatto. La Nobi- 
liflima famiglia Falces Aragonefe fi portò in; quello . Regno , fo- 
no ormai due fecoli , e dopo eflere imparentata con Nobili Pacri- 
zj del Regno, come furono i Capeci e gli Alderilij de’ Principi 
dell’Avetrana ,fi divifein due rami y uno fi fermò in Brindili , l’altro 
in Mefagna; in quella Pultimo fu D. Taddeo. Fàloes* idi cui è figlio 
ed crede il fupplicante D. Ottavio ; In Brindili fu D„ Pietro Arci- 
diàcono Falces, Fratello cugino di' D. Taddeo di Mefagna . Nell’ 
ultimo di fua vita l’Arcidiacono D. Pietro difpofe di un Vàlfente 
circa a ducati 6o. mila da lui acquiftato , lafciando di quello ere- 
de* il Marchefe D. Andrea Falces fuo Nipote * indi nel! codicillo 
diflè: Che nel cafo 1 ’ erede fuo Nipote fede, morto qmndocum- 
que fenza figli , e fenza far teftamentó y la metà della fùa ere- 
dità folle pervenuta al figlio, o figli di D. Taddeo di Mefagna. 

Nel 1737. il Marchefe D. Andrea, in vece di.efeguirc la vo- 
lontà di fuo Zio , con lafciare , fe non tutta i, almeno la metà 
dell’ eredità al fupplicante D. Ottavio Falces , unico figlio di 
D. Taddeo , volle giovate a’ fuoi Cittadini, di Briadefi , con la- 

fciar 
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fciar P intiera fila eredità per un Collegio colà erigendo della 
Venerabile Compagnia -, ed in mancanza del Collegio , gravò l’ere- 
de fiduciario a dar V eredità a* due Conventi de’ Paolini e Do- 
menicani di quella Città ; col pefo di dover quelli tener Tem- 
pre in Città due Religiofi , per affiftere i moribondi , a’ quali a de- 
gnò ducati 6o. r e del di più delle fue rendite fi folTero celebra- 
te mede. Che quella fua difpofizione non fi forte. potuta com- 
mutare nec eri am a Stemmo ‘Pantifice • o' ' 

Ma coméche la cafa palaziata del :Te flato ré dovea con-, 
vcrtirfi in Collegio , ed all’ incontro di quella ne avea lafciata 
l’ abitazione a fua moglie D. Antonia Solazzi , ordinò , che lafcian- 
do quella la cafa vota , o per~ patteggio a feconde nozze, o col 
partirli da Brindili, io con faii morte, fi folle eretta in Collegio, 
e fi forte fra lo fpazio di anni dieci dal diche reftava vota 
la cafa, quello- di tutto punto compiuto. Che, feguita la fua 
morte, averterò avuti i RR. PP. Gefuiti lo fpazio di otto meli 
ad adempiere a tutte quelle follenità ncceflàrie » richiefte a ren- 
der’ effettiva la. fondazion del Collegio ? affinchè quando fi facea 
il. calò-, per ;la. morte ,o patteggio a feconde nozze , © domici- 
lio i altrove , della Vedova Sola^zb, Idi erigerfi il Collegio ? nulla 
forte mancato;, perchè fpranari tutti gli ollacoli . Dopo le follen- 
nità idterpofte ; averterò dovuto i. Superiori della Compagnia ad 
accertar. !con ^pubblicò- ifthnnento.la volontà, delteftàtore , cd .ob- 
bligàrli peri’ erezione del Arno voi! Collegio . Adempiuto a. tutto 
quefto- \f il 'fuo 'ededci fidùciirioc averte confegnato ai quel Padre 
della Compagnia , che i^vérebbe il 'Superiore Provinciale dertnter 
to , tutta l’eredità-, i frutti de’ quali , anno per anno, dedottoli 
mantenirnentOv di detto R^ligiofo.y fi fodero riporti in lina carta 
da tenerli nel Monastero aicHei Monache Clayftcali di S. Maria 
degli Angipli’con fiuti chiavi'.)} aria da confcrfearfi dall’ eried? fi;» 
durian© l’altra dal Rélijjiofo . ; ii . * 

Morì il tellatore in Novembre .xy 3 7.1^ ed altra follennità 
non adoprarono i RR. PP. della Compagnia , fc non accettare 
con irtrumento- 1’ eredità .e «” obbligarono in: quanto a loro di 
erigere il Collègio' ed ottennero a Settembre 17.3 8..,- con decre- 
to dèi lor Delegato J’imauffiono, quando là caufa ; xitcòVagafi fin 
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da Marzo prevenuta in S. C. a fuppliche di D. Ottavio Falce» 
avanti il Regio CónfigHere .Duca Vargas; avanti di chi avea fat- 
ta iftanza, che almeno fe gli foflè data la metà dell’eredità, fe- 
condo avea ordinato l’ Arcidiacono D. Pietro comune Zio. 

Ricorfe pure il D. Ottavio nella Rcal Camera , e fece inibi- 
re a’ RR. PP. l’erezione del Collegio, e gli riufcl ottenere il »/- 
hit innovetur/i : ... •: ri- 

volendo profeguire in Si C. la fua prima iftanza per la 
metà dell’ erediti , la Tua ragione rendevafi in contrattabile ; poi- 
ché quantunque il Teftatore D. Pietro lafciava la metà della fua 
eredità al D. Ottavio, come figlio legittimo e naturale di D. Tad- 
deo , nel cafo che l'erede iftitutto Marchcfe D. Andrea, fe ne 
fofle morto fenza figli , e fenza far teftamento j non era egli 
neceflario , che tutti e due cafi copulativamente fi follerò veri- 
ficati ; cioè, che forte quello morto fenza figli, e fenza far te- 
ftamento ; ma ballava il non aver lafciato figli . Così erano le 
difpofizioni ' legali . Tutti gli eruditi Interpreti* ed antichi e 
moderni, con Cujacio , Bacovio , Tuldeno , e Perezio nella l.ge - 
neraliter 6. C. de inftitutionibus , infegnano , che il favor della 
famiglia- fia tale e canto , che per far quella fuccedere , le par- 
ticole copulative fi rifolvono in difgiuntive , e quelle in copu- 
lative . Onde quantunque avertè il Teftatore D Pietro lafciata 
la metà del futx avere a D. Ottavio, nelli due cafi copulativi» di 
morte di D. Andrea fenza figlio,- e fenza far teftamento -, ballavi 
al D. Ottavio d'eftcrfene morto; D. Andrea fenza lalciar figli» 
E fe l’ antico Giureconfulto- Paolo in i. fi: de ver.Jtgn. lafciò per 
legge generale fcritto Sape ita cemparatum efl ^ ut conjuntfa prò 
disj nnóiis accipiantur , & disjuntta prò conjunflis -, in qual altro 
cafo piò urgente y dovea quella regola oflèrvarfi , fe .non in que- 
llo di far fuccedere uno, che folo è rimallo a rapprefentar la 
famiglia? uno eh’ è la viva immagine de’ Tuoi maggiori? uno che 
folo può rapprelentar la memoria di quegli Antenati , che acqui- 
ftarono le facoltà unicamente per lo splendore della famiglia? 

Se il Teftatore D. Pietro , lafciando erede Andrea luo Ni- 
pote , gli avertè detto: ch’egli non lafciando di fe figliuoli avef- 
fe difpollo pure a fuo talento di quel pingue patrimonio làfcia* 

vagli ; 
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vagli ; ma per via di configlio , e non di precetto , l* aveflè in tal 
cafo pregato a ricordarti di D. Ottavio Falces fuo fratello cugi- 
no , Nipote del Teftatore -, non avrebbe in quella ipotefi potu- 
to guidamente pretendere il D. Ottavio, dopo la morte di D. An- 
drea , quantunque con teftamento , fpettare a se 1’ eredità ? certo 
che si i il tefto è afTai chiaro , /. Codicilli* 91.5. matre ff. de le- 
gati* x, Lafciò un marito erede fua moglie , e le dille : don- 
na mia amatilfima , puoi tu con tanti beni , de’ quali ti fo pa- 
drona , gratificare a morte tua chi vuoi } ti priego folo a 
non raccordarti de’ tuoi Fratelli e miei cognati 9 come quelli 
che ci uccifero 1 ’ unico noftro figliuolo * Se ti piace gratificare 
quei che fono del tuo fangue , ai tu i figli delle tue foreUe* 
puoi a quelli , fe pur ti piace, lafciar la robba , che a te io la- 
fc io . Per aver con quella efpreffione il Teftatore configliato a fua 
moglie di ricordarli de’ fùoi Nipoti , dille Scevola , che tutea 
l’eredità, dopo la morte della moglie , fi dovea ai Nipoti per 
fedecommeflò . A te uxor chariffima peto , ne quid pojl mortem 
tuam fratribus tuis relinquas : habes filios fororum tuarum , quibus 
relinquas . . . Scavala refpondit z pa(fe defendi , fideic omini ffutn 
deberi 4 La ragion ella nafce da un altro tefto. -Quantunque vero 
folle d’ effere inutile il legato , il fcdecornmeflò lafciato ad un 
terzo , fe in arbitrio dell’ erede abbia rimelfo il Teftatore la li- 
bertà di rellituirlo , di-preftarlo r fe cosi gli piacerà , fenza un 
pofitivo determinato precetto, L cum Tater 79. §. mando ff. de 
legat. x. i nuliadimeno , quando con una efpreffione così remifti- 
ra all’arbitrio dell’erede fi giunga a credere d’ clTerfi avvaluto 
il Teftatore dell” arbitrio di .un terzo , come di uom prudente *c 
favio , non già di un capricciofo , il legato, il fedecommdlb de- 
vefi -, così Ulpiano . Si fic legat um , vel fideicommijfum fit relitlum ì 
fi aftimaverit hares , fi comprobaverit , fi j ufi um putaverit : . & le- 
gat um , & fideicommijfum debebitur , quontam quajì bono viro potiti s 
ti commiffum efi 9 non in tneram voluntatem baredii c oliatimi (a) . 

Affai più fu feritto dal Teftatore D. Pietro y non configgo 
all’erede fuo Nipote, che. morendo fenza figli, avefTe, fe così gli 
• - 1 : l ■> "I c ' r'; , fofle 

(a) L. log. x. - ^ >. ; > 
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.fotte piaciuto , lafciata la metà dell’ eredità ad Ottavio fuo fratel- 
lo cugino i ma il precetto fu precilìvo . 

Ditte , è vero , che fi folle data quella metà al D. Ottavio , 
quando accadeva , che folle morto D. Andrea , non folamente 
lenza figli, ma altresì fenza tellamento : dunque potrà mai dirli, 
che abbia il Teftatore D. Pietro data all’ erede D. Andrea libe- 
ra facoltà di teftare , onde quello potea già lafciar cui volea. , 
-fenza nominar D. Ottavio , V eredità ? Non già } ma per volontà 
congetturale, nata dalle parole del. Teftatore dalla connaturai 
pafiione, che, aver fi deve da ogni uno del proprio faogue, fi à 
da credere, che quantunque fi Folle data dal Teftatore la potetti 
al fuo erede di teftare > conform’ egli , fe gli premoriva fuo Ni- 
» potè D. Andrea fenza figli volea che la metà dell’ eredità fof- 
iìc pervenuta a D. Ottavio } cosi facendo teftamento D. Andrea, 
c non lafciando di fe figli , avea da tener quell’ ordine , efegui- 
re quella propenfionc di beneficenza al fuo farigue , dimoftratagli 
dal Teftatore"', con lafciar la metà dell’ eredità a D.. Ottavio , ne 
diverfamente far potea . 

.Il fello, è efpreflò daPapiniano nella detta /. curri Tater 79. 
§. penult. de legat. Avea una moglie lafciato i fuoi poderi al 
marito , e gli. avea detto , che non avendo figliuoli, l’aveflè lafcia- 
ti a’ fuoi congiunti, o a quelli ddla Teftatrice , o a’ loro liberti} 
potea forfi il marito lafciar la robba ad uno d’ elfi , chi più gli 
folle (lato in piacere ? Certo che nò ; quantunque in fuo arbi- 
trio folle rimeflò il gratificare , non dovea alterar 1’ ordine 
melTo nella fcrktura } prima i figli , indi i congiunti fuoi, pei 
■quelli di fua moglie , ed in ultimo i liberti. A te feto mar ite , fi 
quid liberorum habueris , ilUs pr<e dia relinquas : vei fi non habuc- 
ris , tuis , five meis propinqui , aut etiarn nojiris liberti s . Non 
effe datata elechonem , fed ordine fcripturee fati am fubflitutionem 

refpondi . . *.. • ^ ; 1 > v 

V » Quell’ erano in accorcio le ragioni prompvea in giudizio il 
detto . liipplicante D. Qttavio . Ma comeche non conveniva alle 
fue miferie lòftenerc un litigio con la prepotenza de’ RR. PP. 
della Compagnia > ed all’ incontro , per non poter detti PP. eri- 
gere il Collegio, per avere in tante occafiooi .così loro i come 
" ad 
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ad altri Rcligiofi negato la M.V. il fuo Reai permeilo di erige- 
re nuovo Collegio , Monaltcro , o Cafa di Regolari -, fi era fatto 
luogo a’foftituti Conventi de’ Minimi, e Domenicani -, fece a que- 
lli ricorfo ; efpofe loro la fua pretenfione per la metà dell’ ere- 
dità , che ad efii per la mancanza del Reai Afienfo era devo- 
luta j quelli con vifeere di carità gli accordarono il terzo ; fr- 
ante partem gli cederono quel Feudo ruilico , che per legge 
d* invellitura privativamente gli fpetrava -, gli cederono un giar- 
dino , di cui la terza parte eflendo di D. Ottavio, avea tollera- 
to quello e fuo Padre , che fi fofle intieramente da D. Pietro 
Falces , di cui erano l’ altre due parti , pofieduto -, lufingati , che 
un giorno una tanta benevolenza avelie dovuta lor profittare ; 
e finalmente ante partem da’ frutti maturati gli cederono duca- 
ti 1000. per le fpefe da lui fofferte , e ne llipolarono illrumento. 

Da tutti e tre fi formò fupplica in S. C. nella quale do- 
mandarono l’ immiflione , perchè que’ della Compagnia erano im- 
polfibilitati ad erigere il Collegio . Poiché oltre i tanti allenii 
loro mancavano , come quello del Vefcovo in un procedo forma- 
to caufa cognita , fecondo la legge di Giulliniano fa') , del Cai. 
pitolo , e Clero , de* Parrochi , dell’ altre comunità Regolari , e 
de’ Cittadini tutt’ in pubblico parlamento congregati s indi la con- 
ferma di tali aflenfi da Roma : erano irapoflibilitati ad ottenere 
il maggiore e più neceflfario , qual’ era quello della M. S. , e fu 
efibita copia del Reai difpaccio fpedito a gli n. Agofto 1742. 
dalla Segreteria di Giuftizia diretto al Reggente della Vicaria, 
che non era della fua Reai volontà : El conzeder su Reai per - 
m fo para la cojlruccion del nuovo Collegio de Jefuitas en efta Ca- 
pital, ni en alguna Provincia de el Reyno . E l’altro per l’iltefla 
Segreteria delli 3. Decembre di detto anno 1742. diretto al Pre- 
fidente del S. C. Non es de su voluntad el conceder su Reai 
pormtfo para la erecion de nuovo Colleio de Jefuitas en efta Citi - 
dad , ni en alguna Provincia del Reyno . E quell’ ordine cosi 
precifo e generale fi dovè partecipare a tutt’i Regj Configlie- 
ri > affinchè ne {tallero per l’ efecuzione nell’ intelligenza . 

B , Efami- ■ 

(a) Novel. 67. 
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Efaminata la caufa in S. C. , fu meflo in dubbio dall* Avvo- 
cato della Compagnia di ettere generale il divieto , ma che fof- 
fero flati particolari per quello di Mirto e Tutis ; onde non fi 
potea aflerir con certezza , che per mancanza del Reai Aflenfo , 
flante il divieto , non fi farebbe potuto erigere quello di Falces 
in Brindefi . 

Godendo il vantaggio quello pubblico di aver qui prefente 
la Reai Perfona della M. V., flimò il S. C. per maggior accerto 
dell’ affare , umiliare fua rapprefentanza a V. M. , affinchè l’ avef- 
fe fgombrato dal dubbio inforto , s’ egli era generale o partico- 
lare il divieto i e fra di tanto s’ ordinò il fequcflro de’ frutti ere- 
ditar) . 

Con quella occafionc , in nome del Provinciale e Padri 
della Compagnia , fi diede alle flampe una fupplica , con la qua- 
le fi sforzarono dimoflrare alla M. V. edere pur troppo ragione- 
vole , e degno della Reai clemenza e pietà , che fi fotte il Reai 
permetto di erigere il Collegio in Brindefi , lor conceduto . Pro- 
poftafi alla M. V. così la fupplica del S. C. circa al divieto, s’egli 
era generale ©particolare , come quella della Compagnia di 
darfele il permetto , la fomnw fpcrimencata pietà della M. V. fe 
rifolverlo di non dare il Reai permetto per l’erezione , col non in- 
terloquire alla fupplica de’ Padrii e nell’ifleflò tempo, con Reai di- 
fpaccio in data delli 3. Febbrajo 174.4.. per la Segreteria di Giu- 
flizia , manifeftare al S. C. , che il divieto non era generale j ma 
che qualunque Cafa , Collegio , Monaltero de’ Regolari non fi 
fotte potuta erigere fenza il Reale attenfo .. 

Credeva il fupplicante, che quella dichiarazione- della M. V. 
fotte in maniera giovata alla fua caufa , che in vifla avrebbe do- 
vuto il S. C. mettere in pottètto a’ foflituti , da qual atto nafeeva 
l’acquilto della metà dell’ eredità di fuo Zio a prò del fuppli- 
cante , nè s’ ingannava j poiché quei della Compagnia aveano 
cercato il Reai permetto , e non avendolo loro V. M. concedu- 
to ,, dunque dovea averli per negato. L’illelTò S. C. avea conce- 
pura la fupplica a Voliti Piedi in due Capi : Nel primo' volea 
ettere illuminato , fe il divieto era generale o particolare : nel 
cafo. non' fotte flato generale, fc degnavaft la M^V. dare il: per- 
metto 
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melTo per 1’ erezione del Collegio in Brindefi ; Non avendo la 
M. V. interloquito su quella feconda parte , dicea il fupplicante , 
Dunque i Padri della Compagnia non hanno il Reai permelfo , c 
per confeguenza non potendo erigere il Collegio , doveano fucce- 
dere i foftiruti . E per maggiore accerto di ottener 1’ immiflionc, 
formò fua allegazione , facendo ad cfuberanza vedere al S.C. , che tra 
le follennità neceflarie alle quali doveano i Superiori della Compa- 
gnia adempiere , fra lo fpazio di otto mefi , dal dì della morte 
del Teftatore, eravi quella del Reai aflenfo j eh’ erano feorfi, 
non già otto mefi , ma anzi il Teftatore era morto a Novembre 
1737 ., e non aveano curato , o non aveano potuto i. Superiori 
della Compagnia ottener 1’ aflenfo -, e che però fi follerò quelli 
efclufi , ed ammeflì i foftituti . 

Si replicava dalla Compagnia , che il Reai aflenfo non era 
follenità fcritta in corpore juris > onde di quefta non avea potu- 
to intendere il Teftatore : Che gli otto mefi preferitti per adem- 
piere alle follennità , s’ intendea dell’ obbligo de’ Superiori di 
dover a fuo tempo erigere il Collegio . Voleano fra di tanto efi 
fere mantenuti nel poflèflo de’ beni ereditarj , e percepirne i frutti, 
de’ quali , dedotto il mantenimento a due Religiofi che colà in 
Brindefi e fuo Territorio amminiftravano , il di più porlo in caf- 
fa -, Avrebbero fupplicato la M. V. per lo Rea! permeilo dell’ ere- 
zione , non ora , ma tra li dieci anni dopo la morte della ve- 
dova Solazzi , o paifaggio a feconde nozze , o partenza da Brin- 
defi, quando per appunto la cafa , della qual’ ella ne avea l’abi- 
tazione , lafciata vota , fi avea da convertir in Collegio . 

Il chieder 1* aflenfo , o chiederlo fra li dieci anni , in uno 
de’ tre cali , che foife rimafta vota la cafa, importa molto a’ Pa- 
dri . Son eifi ficuri , che non farà per accordar loro V. M il per- 
meilo, onde dovran lafciare l’eredità ; quello lafciar l’ occupato 
è un atto troppo dolorofo ; voglion dunque continuare a pollò 1 
dere } perchè al futuro , che dovrà avvenire , fi ci penferà quand’ è 
avvenuto . 

Propoftafi la caufa in S. C. , (limò quello togliere il feque- 
fito , ordinar la manutenzione nel poflèflo a prò de’Gefuitij che 
quelli foifero tenuti ottener da V. M. il Reai aflenfo j quale in- 

B i terpofto 
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tcrpoflo o negato , fi farebbe data previdenza alla petizione de’ 
PaolinijC Domenicani; e che volendo D. Ottavio Falccs fperimen- 
tar fua ragione per lo fcdecommeflo , l’ avette fatto in termine 
ordinario . 

Se fi folle preferitto determinato tempo dal S. C. a’ Gefuiti 
di procurare il Reale attcnlò per 1* erezione , non averebbe di 
che dolerfi il Supplicante ; e farebbe in ficuro di confcguire il fuo> 
perchè farebbe egli certo , che avrebbe la V. M. pratticato in 
quell’ incontro quclche femprc fi è degnata ordinare , di negar 
il permeilo ; ma dal non avere il S. C. prefilìb tempo , fa , che 
continuano ingiuftamente i Gefuiti ad eflèr nel potteflo . Quando 
morirà la vedova Solazzi , o lafcerà vota per altro accidente la 
cafa , che dovrà convertirli in Collegio , continueranno a Ilare 
per altri dieci anni in apprettò > quali compiuti , allora feorgen- 
dofi privi del Reai permetto , dovranno rellituir quel che anno 
pofleduto , e fra di tanto rellar fofpefa 1’ cfecuzion della volontà 
del defonto , e fi avrà allora da venire al duro patto di tacciar- 
ne i Gefuiti . E perchè non farfi ora ? Se non è fpedicnte per 
1’ utile pubblico farli più cafc di comunità regolari , perchè di 
quelle ve n’ è gran copia , ed i fecolari fon pur troppo impoveriti, 
a che afpettarfi più tempo ? Potrà annullar forfè il decorfo del 
tempo una rifoluzione cotanto falutare al pubblico bene ? 

Non ha llimato il S. C. prefigger tempo di procurarfi i Ge- 
fuiti il Reai permetto, per venerazione dovuta alla V. M. ; onde 
prollrato al fuo Reai Trono , la fupplico degnarfi a dichiarare, 
che non è per accordare V erezion di quello nuovo Collegio . 
Poiché le ricchezze acquillate dalle comunità Regolari fono giun- 
te all’ eccetto , che producono tutti quei danni , che farò per umi- 
liare alla M. V. in quella fupplica ; onde farebbe per utile della 
Corona , dello Stato , e della Religione , più rollo proibire i nuo- 
vi acquilti , che permettere altra nuova erezione di Collegio . 


CA- 
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CAPO! 3 

Qiianto pregiudicano alla Corona ed allo Stato i molti 
acqmfli delle Comunità , c qual riparo tuffi 
Principi Cattolici vi han dato. 

I Cementatori delle Romane leggi , i Canonifti , gli Scritto- 
ri su’l jus publico , e gli eruditi Politici, hanno riconofciuto nel 
Principe Sovrano un tal dominio su i beni addetti alla Corona, 
che dopo aver diftinto il Fifco dall’ Erario , che è quanto dire, 
i beni proprj e del privato particolar peculio del Principe , da’ 
beni della Corona e del Reame («) , han queftionato , fé polla 
il Principe alienare i Beni della Corona . 

Alcuni difefero l’opinione affermativa , perchè fe il Principe 
non può co’ beni e Regalie del Principato premiare quei pro- 
di e valorofi , che coll’ opra e col configlio , colle armi , o 
lettere , gli han mantenuta la Corona , non farà Principe , e non 
avrà il Principato , e l’ efficacilfimo mezzo per ben governare , 
qual* è il libero potere di premiare . Altri , che affatto non pofia 
alienare , perchè fono , egli è vero , del Principe i beni del Reai 
patrimonio , ma fono talmente addetti alla Corona , che non fi 
pollano , fenza far dauno allo Stato , a’ fucceffori , al Trono , 
alienare . Ed altri tennero la via di mezzo , e differo , che le pic- 
ciole alienazioni e difmembramento del Reai patrimonio far fi 
pollano ; quantunque non foffe quella opinione approvata da Gro- 
zio (b) difenlòre impegnato per la prima ( c ). 

Maftrillo (dj benché riferifea il fenrimento di quei , che 
dicono riufeir pur troppo pcricolofa allo Stato 1 ’ opinione di 

per- 

(a) Cujac. in paratit. ffjf. de jur e Fifc't . Hotoman. qutejì. i. 
‘Perez, ad tit. C. de jur e Fife. Bodmtts de Repub. lib. i. cap. io. 

(b) Lib. 2. cap. 6. de jitre bel. & pac. 

(c) Gonzal. in cap. hit elle fio, dejure jur andò . Sijlino de Regai, 
lib. i. cap. $. Arnifeo de jur i bus Majeft. major. 

(d) Lib. i, de Magijlratibus cap. 12. 
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permetterti al Principe le picciole alienazioni , quia dimìnuerentur 
jura Regni per multas modicas denationes , & Refpublica ad ni - 
hilum reductrttur ; nulla di treno gli piacque di fcguir la via di 
mezzo , come più equa , e garantita da maggior numero di Scrit- 
tori > però egli avvertifee , che non altrimenti fon valide le pic- 
ciole alienazioni che fi fanno dal Principe, fe non perchè di quelle 
refta predò di se il dominio diretto , il quale è anneflò alla Co- 
rona , e non può altro trasferire , fe non che 1 ’ utile > lune enim 
dicitur alicnari modicus ufusfrutìus ; unde modica eft Regni Lejìo. 

Il dover edere opulento il Regio Erario , per giovare allo 
Stato , per contribuire unicamente alla felicità de’ fudditi , riftrin- 
ge tra certi limiti quell’ afloluta e fuprema Poteftà del Princi- 
pe di alienare , e difporre de’ beni della Coronai e quello ch’è 
fopra le leggi , 1 ’ utile pubblico ve ’l fottopone . 

Poflono quelli beni della Corona fcattirire da altra miniera , 
da altri fonti , fe non da’ tributi de’ fudditi , da’ dazj , dalle ga- 
belle , che loro fon impofte su i beni e sulle facoltà che pofleggo- 
no? Tanto più quelli dovuti a’ Principi per la legittima poteftà che 
hanno d’ imporli , in quanto che bifognando al Principato, fer- 
vono al buon governo de’ vaftàlli , per lo reciproco contratto che 
vi è tra 1’ uno e gli altri ; come infegna l’ Angelico S. Tomafo (a). 
Dunque fe il Principe tolleratile, che i beni de’fecolari , quelli, che 
fono le miniere ed i fondi del Regio Erario , fi andaftero a 
fminuire ed annientare con 1 ’ ammortizazione , e col pafiare da’ 
fccolari agli ecclcfiaftici , eh’ è quanto dire , dall’ edere fotropo- 
fti a’ tributi , alla fovvenzione in qualunque bifogno della Corona, 
e per confeguenza dello Stato , ad efter liberi , immuni , ed efen- 
ti da quelli peti ; verrebbe a permettere il riftringimento nelle ra- 
gioni e facoltà del Regio Erario ; per confeguenza , a fomenta- 
re il difeapito della Corona e dello Stato . 

Se le alienazioni fatte dal Principe fi tollerano, unicamente 
perchè y è la fperanza , che un giorno potila 1 ’ utile dominio riu- 
nirti al diretto-, come può tollerarti , che i beni de’ Secolari vadi- 
no talmente agli Ecclefiaftici , che non refti fperanza di ritorna- 
re, 

( a ) z. z. queeji. 6 z. art. 7 . ’ , 
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re, donde ufcrirono; Di modo che fopra di quelli fi vede eftin- 
ta eternamente la fperanza al Regio Erario di percepirne tributo. 

I Romani giudamente crederono , e con ì* efperienza dimo- 
ftrarono r che fenz’ armi non può godere nella quiete lo Stato , 
quelle non poflono fenza dipendj mantenerfi , e quelli lenza i 
fondi 4. donde ricavanfi i tributi . Nec quies gentium fine artnis , 
ncque arma fine ftipendiis , nec flipendia fine tributis haberi pofi- 
funt fa') . E perchè la copia o fcarfezza de’ tributi dipendono 
dall’ abbondanza o mancanza de’ beni de’ Cittadini da’ quali li 
rifeuotono * è tenuto il Principe impegnarfi non fofamente ad 
impedire con tutto il fuo pofiibile sforzo tutte le cagioni ezian- 
dio remotilfime , che pedono contribuire alla mancanza de’ beni, 
ma procurare, che quelli Tempre più radino multiplicando . Uno 
degli argomenti più forti , de’ quali fi avvalfe Cicerone a per- 
fuadere al Popolo la necefiità della guerra con Mitridate , e Ti- 
grane , fi fu -, che ricavando i Cittadini profitto dalla mercanzia 
e dalle navigazioni , ben volentieri la Repubblica erafi per lo 
pattato impegnata a far guerra , alle nazioni edere , per vendicar 
qualche privata offefa fatta a pochi mercatanti e marinai Roma- 
ni } poiché l’ interefle di pochi tira feco 1’ attacco di molti,- da’ 
quali ricavando profitto o- fcapito la Repubblica , diviene ezian- 
dio interettata nella fortuna di pochi fuoi Cittadini (b): Non 
pojfiunt una in Civitate multi rem atque fortunus amittere , ut 
non plures fecum in eandem cal amitatem trahant .. 

E pure- non fi attende dalla Reai Clemenza un riparo a 
qualche famiglia , affinché non- impoverita , e tirafre nella fua 
mifèria altre molte * nel qual cafo ,. ben egli può- e deve impe- 
gnarfi la vodra fuprema potedà : ‘Publice tntereft ut ordinum di - 
gnitas , fanti li /eque finiva fit (c) : Si tratta: di dar riparo alle 
miferie ,. che fovradano a tutto il Regno ; perchè le ricchezze 
e facoltà de’ fecolari già fono per la metà ammortizate , già per 
la metà non fono più: in commercio e fopra di ette è edinta 
ogni fperanza al Regio' Erario di percepire fovvenzione negli 

ordinar^ 

(a) Tacit.lib. 4. hi fi or. (b)' Cic r pro L Manilla .. 

(c| L. 4. §. ult. jf. de infic. unt.. 
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ordinar] bifogni della Corona . E qual Principe o Repubblica 
non furono impegnati Tempre in procurare ad ogni corto, che 
tra i fudditi loro fiorirte il Commercio , affinchè arricchiti nc’traf- 
fichi , fi arricchifiè il pubblico Erario di quei tributi e fovven- 
zioni , che formano ornamenta pacis , & belli ? Le ricchezze di 
qucfto Regno, gli acquifti fatti da’ Cittadini , non formano più 
quello che coftituiva un tempo ornamenta pacis , er belli , ma 
quell’ immenfo teforo , che fi racchiude nelle comunità Regolari : 
quegli ampiffimi poderi, un tempo de’ Secolari, che occupano la 
metà del Regno , non folamente non contribuifcono al trafico, 
ma 1 ’ cftinguono -, non arricchifcono il Regno , ma 1 * impoverifeo- 
no > non fortificano il Regio Erario , ma i’ indcbolifcono . 

L’Impcrador Giuftiniano volle render perfuafi i Tuoi fudditi, 
che quant’ egli percepiva da’ loro beni per gli tributi che n’cfi- 
gea , nulla a fuo ufo , ma tutto a prò degl’ irteli! fudditi impie- 
gavafi . Si mantenevano gli eferciti per difefa dello Stato , per la 
quiete de’ Cittadini : fi ftipendiavano i Magiftrati , eh’ è quanto di- 
re i difenfori della vita , dell’onore, e de’ beni de’ fudditi: fi ri- 
ftoravano le mura della Città , delle fortezze , per ficurczza degli 
abitanti ; c ciocche impiegava!! a’ pubblici fpettacoli fcrviva al 
diletto e piacer de’ medefimi ; onde tutto ciocché da loro con- 
tribuivafi , partitn in ipfos , partivi propter ipfos infumuntur & 
rmpcnduntur j nobis autem prò ufu nihil inde , prater iftarurn rerum 
curas habere contigerit (a ) . Per quefte rifleffioni il Senato Roma- 
no , allorché l’ Imperador Nerone volle renderfi benevolo il po- 
polo con l’abolizione delle gabelle, fe gli oppofe , dicendo: po- 
terne avvenire dijfolutionem Imperli ì fi fruii us , quibus Refpublica 
fujtiueretur , diminuerentur (b). 

Tutt’ i beni del Regno , le fue ricchezze, dovrebbero con- 
tribuire al mantenimento degli eferciti , allo ftipendio de’ magi- 
ftrati , alle fabbriche , e mura delle Città , all’ accomodo delle 
ftrade , ed a quanto è di utile e dilettevole al pubblico ; e pur 
non tutti vi contribuifcono j perchè la metà de’beni, come occupati 

dagli 

(a) Novel. 149. cap, 2. 

(b) Tacit. armai. 1 3 . 
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dagli Ecclefiaftici fono cfenti } dell’ altra metà pofleduta da’ Seco- 
lari, su della quale fono tutte le impone, e che fola dà il man- 
tenimento al Regio Erario, fé fi permette giornalmente lo fmem- 
bramento , e che a poco a poco fi unifea con quella prima 
metà acquiftata dagli Ecclefiaftici , farà rifteflb che permettere, 
oltre la irreparabile mendicità de’ Secolari , la evidente ruina dello 
Stato e della Corona . 

Se i beni de’ Secolari , che fono come fondi e miniere , 
donde fi ricavano que’ pubblici; fuflìdj cotanto neceflarj cd in 
pace cd in guerra , fi vengono tutto giorno a minorare , talché 
poi , crefcendo Tempre il bifogno c mancandone i fondi , tutto 
il pefo vada a cadere fopra di pochi , quando appena era foffri- 
bile ripartito a molti : Qucfto che altro egli è , fe non il per- 
mettere con l’ ammortizazione de’ beni annientarfi la Repubblica, 
indcbolirfi le forze dello Stato , e porre in rifehio la Corona , e 
con eflo lei la pace e la quiete de’ fudditi ? 

I Principi non fono da Dio dati a’ Popoli, affinchè follevati 
nel Trono godano nel comando de’ Vaflalli , dice 1’ Angelico 
S. Tomafo ( a), ma per loro difefa , per lof ficurezza , per loro 
quiete . 

Se il Principe permette , che da giorno in giorno vadano 
a fminuirfi i beni , da’ quali fi ritrae il bifogncvole per la difefa, 
per la ficurezza , per la quiete de’ Sudditi -, viene a permettere 
la ruina dello Stato e della Corona ; onde non fi confeguifce il 
fine per lo quale il Sommo Dio 1’ ha coftituito su la reggenza 
de’ Popoli . 

La cura principale, che aver dee il Principe, è quefta : D’in- 
vigilare affinchè a’ fuoi Vaflalli non manchino i mezzi nccefla- 
rj alla vita civile, eh’ è quanto dire, non manchino loro le ric- 
chezze , onde devono promuovere i traffichi , il commercio , le 
buone arti , e le lettere , E'inche Tiberio ne’ primi anni del fuo 
Imperio pofe in opra , con la continua applicazione , quefto fuo 
dovere , fu felice il governo , fiorì lo Stato , goderono i fudditi t 
Quando moflò dalle dolci riprenfioni degli adulatori, che gli di- 

C ceano . 

CO Quodlib. i. 2 . art. 7. ; 
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ceano , Audì Ctefiar in quo te reprehendimus omnes : impendis te 
ipfiurn nobis , corpus tuum diuturnis ac notturni* laboribus confi- 
cies , tralafciò la lolita applicazione , e s’ intanò nelle rupi di 
Capri > allora sì refe indovino Calilo Severo , che a fronte dell' 
adulatore pronunziò la ruina della Repubblica , 1 * efterminio de' 
Vaflalli (a). 

Or fe princicipal cura del Principe fi è , che i beni e le 
facoltà de’fuoi VafTalli, in vece di fminuirfi , crefchino e mul- 
tiplichino per utile dello Stato , per vantaggio della Corona c 
del Regio Erario , ed all' incontro gli aequifti degli Ecclefiafti- 
ci tolgono a’ Secolari le ricchezze , e li ricolmano di miferie : il 
favio Principe può ben egli quello difordine perniciofo al pub- 
blico , alla Corona, ed a’iùdditi impedire. 

E come ! non è forfi quello , che con fuor fudori ha acqua- 
ttato i beni , di quelli padrone, e come tale da poterne a fuo pia- 
cere difporre? L'impedirlo , che altro egli farebbe, fe non ufar 
violenza , quell’ appunto eh’ è fconvenevole ad un ottimo c fa- 
vio Principe? 

Non perchè un Cittadino privato egli è padrone della fua 
robba , potrà lafciarla a’ luoghi Pii , nè il divieto del Principe 
farebbe attribuito a violenza. Nel Principe fi cumulano più fpe- 
cie di dominio su i beni de’fuoi ValTalli s il primo è quello di 
giurifdizione , come fu definito nella controverfia tenuta tra Bul- 
garo e Martino , allorché T Imperador Federigo , dalla Germa- 
nia calando in Italia , domandò di chi forte un certo Cartello , 
che feovrì di lontano > e lugli rifpofto crtèr fuo , come quello 
che avea il dominio di tutti li beni poflednti da’ privati , ma den- 
tro l’Imperio * altri gli diflero non effèr fuo il Cartello j perchè 
podèduto dal privato ,a quello il dominio fpettava, e non ad altri. 
Volle che in Roncaglia fi forte la controverfia decifa - t e quan- 
tunque Bulgaro averte dimoftrato con argomenti , che in bonis 
privatorum niun dominio al Principe appartenerti } nulladimeno 
ia fentenza contraria difefa da Martino fu approvata ( b ) , a qual 

’ . oggetto 

(a) Eraf. I. 6. apophthem. (b) Artgel. in l. item quts 

de reivindic. Deaus confi. J91. Leafiq. 4. contrev. cap. x. 
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oggetto fi pofero in bocca dell' Imperadore quei verfi . 
fjuidquid habet locuples , quidquid cuflodit avarus , 

Jure quidem nojìrum , populo concedimus ufum . 

Rege Jiguratam Regis putat effe monetam 
Cofani , & ‘Domino fub C te far e fulget imago ; 

In comprova di queda fentenza di Martino , fu rapportata la 
rifpoda data da Samuele in nome del Sommo Dio al Popolo 
Ebreo , che chiedeva il Re . Hoc erit jus Regis . E dopo aver 
aderito la perfonale fervitù che' avrebbe efatta il Re dà Vadalli, 
foggiunfe : Zgros quoque veflros , & vineas , ér oliveta optima 
toilet , & da bit fervis fuis , &C. ( a ) . 

Oltre di quello dominio , chiamato di giurifdizione e pro- 
tezione , v’ha quell’ altro dominio chiamato fupereminente ed uni- 
verfale , del quale parla la legge bene a Zenone (b) . Secondo 
commenta Cujacio ( c ) ; è di tanto valore quedo dominio fuper- 
eminente del Principe fopra i beni proprj de’ Tuoi Vadalli , che è 
più efficace e valevole di quello , che gli ftedì Vadalli hanno 
ne’ loro beni , quando la pubblica utilità eccita nel Principe la po- 
tedà a difporre de’ beni de’medefimi * allora può ben egli toglie- 
re a fuo talento i beni a i Sudditi , e difporre di quelli con mag- 
gior dominio e più legitimamente di quel che far poteano gli 
dedi padroni vadalli. Queda dottrina, oltre edere con l’autorità 
di molte leggi , ragioni evidenti , e numero pur troppo grande di 
Dottori , approvata da Ferdinando Vefquio ( d ) i viene altresì a 
meraviglia dimodrata dal celebre Ugonc Grozio , la cui tedimo- 
nianza potrebbe più todo edere fofpetta a’ Principi , che a’Vaf- 
falli . Quedo grand’ uomo così fcride Ce) . Res fubditorum fub 
eminenti dominio effe Civitatis , aut qui Civitatis vice fungitur , 
iis rebus uti , eafque etiam perdere , & alienare pojfìt , non tan- 
tum ex fumma necejfìtate , qu£ privatis quoque jus aliquod in 
aliena concedit } fed ob publicam utihtatem , cui pri vatus cedere il- 
li ipfi voluiffe cenfendi funt , qui in civilem ccetum coierunt . 

C a In 

r r • • • 

C») Lib.i. Regum cap. 8. nu. ir. (b) C. de quadrien.preefcript. 
(c) In dilla l. bene a Zenone , & f. obferv. 30. (d) Lib. contro- 

verf illuflrium cap.f.n. 15. & 16. (e) De jure bell. lib.$. c. x. $.7. 
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In comprova di quella fentenza abbiamo il fello di Paolo 
nella /. Lucius Titius de eviti. Avea quefto di là dal Reno nella 
Germania comprato un podere , con pagarne porzione in conto 
del prezzo ; richiedo al complimento oppofe , che porzione del 
Territorio gli era dato tolto , e 1 ’ altra porzione avea P iftedò 
Principe a degnato a quei veterani foldati , affinchè cuftoditi avcfi- 
fero i confini dell’ Imperio . Cheche ne fia della decifione -, da 
quello tello già apparifce , che l’ impcradore , qual credei! folle 
Aledandro Severo , che fiori a tempo del Giureconfulto Paolo , 
per tellimonianza di Lampridio (a) , tolfe al Cittadino Romano 
il proprio Territorio comprato di là dal Reno, per darlo in pre- 
mio a* veterani foldati, e non già come crede Forcatolo, Cuja- 
cio , ed Ottomano con altri predo Facchineo (b ) , che avelie in- 
tefo il Giureconfulto de’poderi prefi in guerra a’vinti , e che fi alli- 
gnavano dal Principe a’ vincitori * come può diflufamente vederli 
predò Amaja (c) , il quale conchiufe per quefto tefto : Ob cau- 
fam pttbliece utilitatis certum eft , pojfe Principem auferre fubdito 
res proprias , lo ftedò ripete altrove (d) , cui è uniforme Pietro 
Gregorio ( e ) . 

La necelfità , che Putii pubblico foraminillra al Principe di 
avvalerfi de’ beni pe’ privati , non ha da eder dell’ ultimo diremo 
grado , come odèrva Boeder, a Grozio (f) ; Cosi quando il Prin- 
cipe viene a quell’ atto , prafumitur vel ex necejjitate , vel ex pu- 
bica ut ih tate coattus , & per confeauens affertioni ipfius Princi- 
pi* Jlatur (/). 

Se dunque Putii pubblico, la falvezza dell’Imperio, la quie- 
te de’ Vadalli rendono il Principe difpofitore a fuo talento , non 
già de’ beni proprj , ma di quei de’ privati ; Pifteda ragion di Sta- 
to y utile pubblico, e vantaggio de’fuoi vadàlli , obbliga il Prin- 
cipe 

(a) Invita Alex.Sever. (b) 8. Controv. 6$. (c) In l. 3 .Cod. 

de annoti. & trib. lib. io. num. 19. (d} Lib. j. obferv. cap. 1. 

(e) T)e Republ. lib. 7. cap. io. (f) Lib. 2. cap. 2. (g) Fehn. 

in cap. qua in Eccle/ìarutn , de conjlitut. Cavallos Comrn. quaft. 
5$%. num. 2$. Larr. Allegat, Fife. 3. Sanfel. in difeept. de donat. 
tempore bell. 
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cipe e 1* impegna a procurare , che le ricchezze c facoltà de’ 
fudditi, in vece di fminuirfi , vieppiù fi aumentino j aflìnch’ egli 
nelle occafioni di necefiìtà per la Corona , per l’utilità del pub- 
blico fe ne porta a fuo talento avvalere . Ed all’ incontro mancan- 
do a’ Cittadini i beni , fi vien a reftringere nel Principe quel do- 
minio fopraeminente di poter difporre di quelli nelle nccertità . 
Non è dunque violenza , ma foprafino atto d’ amore , fc il Prin- 
cipe vieta a ’ fuoi fudditi alienar la loro robba agli Ecclefiaftici . 

Se i noftri Fcudifti han dimoftrato efièr punto troppo im- 
portante al Barone , avere i fuoi vallarti ricchi , almeno per com- 
parire più decorofo coll’ aflociamento di quelli nelle fue funzio- 
ni (a) ; Quanto maggiormente importa al Principe , non fidamen- 
te per 1’ cfterior decoro di fua apparenza , ma per la difefa del 
principato , nel quale fono tutti i Cittadini , i loro beni c fortu- 
ne intereffati ! 

Ugon Grazio e con erto Gronovio ce ne diedero una idea 
del Principe , fimile a quel padre di famiglia , il quale allora 
farà veramente tale , e per conlèguenza ottimo , favio , pruden- 
te , qualora è tutto giorno impegnato a trovare i mezzi , co’ quali 
poteflc oneftamente arricchire i fuoi figli ; ed i fuoi fervi ubbidire, 
e fervir con amore per gli giudi dipendj , premj , e benevolenza . 
Così il Principe •, qual’ è riipetto a tutti i fudditi del Principato , 
come il padre di famiglia a quei, che fono della lua cafa (£). 

Come abbiano i Principi Criftianilfimi , quelli de’ quali la 
S. Chiefa encomia ne’ fuoi Annali la religiofità , pietà , e pro- 
fufione ili donare al Sacerdozio ed al Tempio , ufatc quelle maf- 
iime , per dovern’ edere la M. V. imitatore : Eccolo . 

L’ ordine Ecclefiadico potea pregiudicare al Principato coll’ 
efenzioni de’ Secolari, che aferitti all’ordine Clericale, sfornivano 
le Città e gli eferciti delle perfonc giovevoli alle une ed agli altri: 
col cumolo delle ricchezze , che acquetate dalle Chielc ne’beni fta- 
bili fi ammortizavano , onde fi feemavano i beni eie facoltà de’ Cit- 
tadini . Varj provvedimenti diedero per le perfonc e per gli beni. 

Per 

(a) Balzaran. de Feud. lìb. z. tit. f?., ed altari . (b) Grot. 

de jure belli lìb. x. cap. 4. §. 3. ibi Gronov . 
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Per le perfone : Data la pace alla Chiefa dal Piifllmo Impe- 
radore Coftantino , e volendo cumular di grazie e privilegi così 
i Tempj , come i facri Miniftri , andò a riflettere , che ficcome i 
Gentili avevano conceduta l'efenzion da'dazj e tributi e da ogni 
fcrvitù perfonale a’ Sacerdoti degl* Idoli , come Faraone fece a' 
Sacerdoti dell’ Egitto ( a ) , Artaferfc a quei della Perfta , (b) 
coftume imitato da’ Narbonefi nella Francia (c) , e da’ Romani 
per tutt* i Sacerdoti maggiori c minori , così in Roma come 
per le Provincie di quel fuo vafto Imperio (/) -, Era ben dovere , 
che Umili efenzioni fi daflero a’ Sacerdoti del Sommo e vero 
Iddio ; al cui propofito dice S. Gio: Crifoftomo : Si illi errante s, 
& tantum idolorum curam habentes , ita eorum minifiros coler enti 
quanta non condemnatione digni funt , qui nunc irnminuunt quod 
ad Sacerdotum fptfìat cultum (J) . E fe nella legge data da Dio 
a Mosè volle efentati i Leviti addetti alla cuftodia dell’ Arca 
ed a’ Sacri ficj del Tempio da qualunque fervizio (f') } par c h e 
per Divina iftituzione folle dovuta a’ Sacerdoti della nuova legge 
quella efenzionc , anzi maggiore , quanto è maggiore il figurato 
della figura , e la legge di grazia e di redenzione della Mofaica. 
E quello anche per avvertimento di Crifto Signor Nollro efpref- 
fò in S. Matteo , (g) allorché interrogò Pietro , fe i Re erigeva- 
no i tributi da’ proprj loro figliuoli , o da' Vaflalli i ed avendo 
rifpofto 1 ’ Apoftolo , da* Vaflalli } foggiunfe Crifto : Dunque liberi 
funt filii . Figliuoli fpeciali di Dio iòno i Sacerdoti -, onde fon 
quelli liberi da’ tributi e fervitù perlonali a’ Principi : fòpra 
di che così fcriflè S. Girolamo : llle prò nobis Crucem fubffinuit 
& tributa reddidit : Et prò illius honore tributa non reddimus 
& qtiafi filii Regis a vefligalibus immunes fumus (h) . 

Per lo che volle quel Santo Imperadore , che godeflèro i 

Chie- 

(a) Genef.cap. 27. (b) Lib.pr.Efod. cap. 7. (c) CaCar lib. 
6. comm . belli Gallici . (d) L. ult. §. patrimoniorum jf. de muner. 
tir honorum , dr /. 17. eod. tit. I • 8. & 13 .de vacat. mun»r. I. io. 
cod. de natur. Itber. Cujac. lib. 8. obferv. cap. 37. Guter de jure Tont. 
Itb. 28. & 30. (e) fornii. 63. (f) Levit. cap. 27., & numer. cap.\. 
(g) Cap. 17. (h) Hieronym.in cap.17. Matthai . 
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Chierici e Sacerdoti I' efenzioni de' tributi e perfonali fervizj, 
come figliuoli del Re de’ Regi . Ma quando vidde , che il nu- 
mero de' Clerici e Sacerdoti andava a crefcere con difcapito del- 
le Città per 1 ’ efenzioni dalle impofte e fcrvizj perfonali , i qua- 
li fi aumentavano fopra gli altri Cittadini , filmò anche proprio 
della fua pietà provvedere a quello nuovo difordine , e nel 310. 
formò una fua cofiituzione , che fi vede inferita nella /. 3. C. 
Tbeod. de Epifcopis & Clericis , colla quale prefcrifiè quali eran 
quelli , che poteano farfi Chierici , e quali doveano eflére cfciufi; 
affinchè gl’ uomini poveri , da quali niun giovamento ritrar pocea 
la Repubblica come inutili , non venivano a gravar la mcdefima 
* con paflare nel ordine Ecclefiaftico , il numero de’ quali avelie 
dovuto eflère determinato , c furrogarfi in cafo di morte . Nullum 
demctps decurionem , vel ex decurione progenitum > vel etiam in- 
Jìruttum idonei s facultatibus , publicis imtnertbus obeundts oppor - 
tunum , ad Clericorum nornen obfequiumque confugere 1 fed eos 
de estero in defunttorum dumtaxat Clericorum loca fubrogari , qui 
fortuna tenues , nec muneribus ctvilibus teneantur ob(lri£ti . E per- 
chè quei che s’ erano fatti Chierici prima di quella cofiituzione 
non dovean cfler coiriprcft , per effèr proprio della legge provve- 
dere al futuro , non annullare il partito : ordinò Coftantino , il- 
los qui poft legem latam obfequia publica declinantes ad Clerica 
rurm numerum confugerunt , ellrarfi da quel Ceto , toglierli 1 ’ ab- 
bito Chiericale , Curia ordimbufque reftitui , & Ctvilibus obfequiis 
infervire . 

L' eruditvfiìmo Gotifredo fui consentano a quella legge non 
celli di encomiare il fine, che morte l’imperadore a cofiituirla : 
Ne obtentu Llericatus Respublica & Curia paulatim viris ér 
vtrtbus deftituantur . 

L’ olìèrvanza di quella legge fu tanto a cuore all' Imperadore 
Coftantino , che ftimò proprio nel jz 6 . formare un’ altra coftitu- 
zione più preftànte e precil’a , ed è inferirà nella /. 6. hoc ut 
volle che determinato numero di Chierici fufiè formato r & cura 
defunti us fvent Clericus , ad vtcem defunti i al/us allegetur . 1 | 
furrogando non dovea eflere uomo ricco e faeoltolb j ma pove- 
ro , per la ragione dall’ Imperadore adeguata . Opultntus ertivi fa- 

r • 
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culi fu biro nc-ajjìtatcs oportct , pauperes Ecclefarnm divitiis fub- 
fentari . 

Alla qual legge dà quello rifalto il commento di Gotifredo, 
ut diviti a Ecclejiarum pauperibus fubfentandis deflinat * funt , 
ita centra , deviti* fecali , fecali quoque neceffìtatibus fervire de- 
bent . S iugula finga li s , ne alioquin bine Ecclefiarum diviti a ad- 
verfus earttm fundationem pauperibus eripiantur , inde nervi 
Reipublica concidant , opulentis quibufque in Clericos alleths . 
Unde apparet Confìantinum Magnata voluiffe pauperes tantum ad 
Clericatum promoveri , feti ordinari . 

L’ Imperadore Valentiniano il vecchio nel 364. formò ancor 
egli una fua coflituzione inferita nella /. 17. ampliando quella di Co- 
llantino > poiché ove da quello furono ammerti folamente i Plebei, 
Valentiniano efclufe ancora quelli , qualora fulfero flati ricchi e 
facoltofi : Tlebeos divites ab Ecclefia fufeipi penittts arcemas . 

Gl’ Imperadori Arcadio ed Onorio con altra loro collituzio- 
ne dell’anno 398. nella /. 33. impofero a’ Vefcovi, che fecondo 
il bifogno delle Chiefe avellerò dovuto formar numero deter- 
minato de’ Chierici , e non più ; e fra quelli non averterò potuto 
alcrivcrc ne i Nobili ne i Plebei ricchi * ma i poveri e quelli 
che in niuna maniera poteano efiere di giovamento alla Repubbli- 
ca . E perchè gli Monaci , che allora erano meri laici , viveva- 
no in una perfetta mendicità , fegregati dal fecolo , non poteano 
nè coll’opra perfonale , nè colle facoltà giovare allo Stato , gl’ Im- 
peradori Arcadio ed Onorio nell’ iftcfs’ anno formarono altra co- 
llituzione in /. 31. e vollero , che i Chierici furrogandi 1 ’ avef- 
fero i Vefcovi dovuti prendere da i Monaci , per riufeire quanto 
più men gravofo 3.II0 Stato 1 ’ -ordine Chiericalc : Si quos forte 
Epifcopi deeffe fibi Clericos arbitrante , ex Monachorum numero 
rèllius ordinabunt . 

Moltifllme altre fono le leggi formate dagl’ Imperadori pii 
e Cattolici , colle quali furono vietati a gli Nobili Decurioni e 
loro figli 1 * aflumere 1 ’ abito Chiericale , come può vederli nella 
l. 19. , e 21. Cod. Theodof de Epifcopis , & Clericis , e nella /. 49. 
J9. 99. 104. Mf. iìi. 113. «63. 172. dillo Cod. de ‘Decurionibus . 

Ma perchè dar fi porca il cafo , che qualche Nobile per ve- 

i ro 
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ro e folo fine di fervide a Dio nella Ecclefialtica Gerarchi 


le bramato farfi Chierico , Tlmperadore Valentiniano il Vecchio 
non volle privare cofloro di un fine così Tanto , c diede colla /. 


J9. Cod. de ‘Decurionibus un temperamento alti tanti divieti 


fatti : pcrmife al Nobile , al Decurione, cd a’ figli di quelli farfi 
Chierici allora quando i beni e facoltà loro ceduti l - avellerò 


ad -un congionto laico , o pure al Sedile o fia Curia di quella Cif- 
tà ove erano aferitti . Li foli Plebei, eh’ erano tutti quelli, j còmè 
■riflette Gotifredo (a) , che non eran Patrizj , ellendo ricchi non 
goderono di quello temperamento di poterli far Chierici col ce- 
dere i beni ai laici o alla Curia della Città. *• ' 


Di tutto quello ne formò Gotifredo (b) un epitome, e fclif- 
fe , Non ‘Decuriones , vel ex ‘Decurionibus geniti , non plebei di- 
'vi! cs , non facultatibus idonei , non hi, quorum fubfi unti te 300. 
Solidorum exuperat quantitativi , non muneribns Tub/icis obeun- 
dis opportuni} fed fortuna tenue s , & numeri bus cìvihbUs ex mo- 
nachorum ferme numero , comprovandolo colle fopradette ed ahre 

leggi . •: * 'V t i; " 

Di quelle leggi Imperiali le quali furono ricevute ed of- 
fervate nella Chiefa per rutto il quarto e quinto fecolo , i Ve- 
feovi non folamente non fe ne dollero , ma oltre il piacere che ne 
dimoftrarono j procurarono altresì la loro ollervanza fino a fori- 
marne le loro regole Canoniche. Li Vefcovi Orientali ed Occi- 
dentali, congregati nel Concilio Sardicele , diedero la norma fo* 
pra T elezione de’ Vefcovi * e perchè potea il popolo non fola 1 - 
niente concorrere all’ elezione di un Sacerdote per Vcfcovò ma 
altresì d’ un laico , fu ftabdito nel Canone 13. di quello 1 CottCi-i- 
lio , che avellerò il Clero ed il Metropolitano invigilato affinché 
dal Popolo non fi filile nominato per Vefcovo un Cittadino Hcl 
co e facoltofo ,- e di quella maniera fi fulfe controvcnUtò- alld 
Imperiali collituzioni . Ut in confi ituendìs Fpifcopis dilìgentìffitot 
traffetur , fi forte dives pofiulatus fuerit -, affinchè fe fuflè quèfk) 
nato Nobile , Patrizio , o Decurione avelie pollino fair ufo* del 

D per- 

^(a) In commentario l:ij;Cod: de Rpif ' ò" Cler. r (bf In ‘Pa'ra- 
tit. de Epifc. ér Cler. • 1 •'/ • .1 • \ ->\ \ \ * 
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permeilo temperamento di Vaicntiniano di cedere i fuoi beni o 
a’ congionti Laici , o alla Curia o fia Sedile di quella Città di 
dove Teletto Vefcovo era Patrizio e Decurione. 

Uniforme allo ftabilimento del Concilio Sardicefe è la Pillo- 
la decretale d’ Innocenzio I. inferita da Graziano nel capitolo 
fraterea. di fi. fi. Dolevaft quello Pontefice, che talvolta i Vefco- 
vi in fraudem delle collituzioni Imperiali chiericavano i laici vie- 
tati da quelle ; d’ onde ne avveniva che si fatti Chierici erano 
richiamati per ordine deli' Imperadore al primiero flato laicale * 
indi nafqeva Major tnjiitia , cum de revocando eis aliqutd ab 
Imperatore precipitar , quam gratin nafeitur de afeitis } c che sì 
fatti richiami non folo facevanfi a i Chierici ordinati contro il di- 
vieto , Verum etiam jam in Saserdotio coftituti \ unde ingens mo - 
lejìia , ut redderentur , imminebat \ e però efortò tutti i Vefcovi 
-all’ oflervanza delle collituzioni Imperiali . L’ iltello collume e 
Pentimenti furono ollèrvati ed inculcati da Papa Gelafio , come 
ricavali da un frammento d’ un Epillola di collui riferita da 
Graziano nel cap. ex antiquis difi. 54. 

. r Per quelle offcrvanze giuftificate dal conlentimento de’ Ve- 
fcovi, e dall’ approvazione de’ Sommi Pontefici, provò Pietro di 
Marca ragionevole una confimile collumanza nella Francia . Quod 
ad Reges nofiros mana vit , Secularibus ad Clericatum non admif- 
fis y nifi cum jufiione Regis 3 exceptis Clericorum liberis , ut do- 
cet Concilium Aurelianenfe primum ~ y eum morem Carolus Magnus 
lege capitulari edita confirmavit (aj. 

Da qui fi vede il volontario equivoco nel quale lafcia la con- 
troverfia 1 ’ eruditiffimo Tomafini (b ) , il quale con efempio che 
^apporta fi sforza dimollrare , che i Nobili Patrizj. e Decurioni 
poceano ellere eletti Vefcovi , e per confeguenza Chierici -, e che 
le collituzioni Imperiali avean luogo ne’municipj . Non fi fe cari- 
co Tomafini del temperamento ordinato da Valentiniano a prò de’ 
Nobili e Patrizj ; ben poteano quelli eflerc non folamente Chie- 
rici, ma altresì Vefcovi j, ma quando ì dopoché rinunciavano il lo- 
_ r /. ro 

, (a) *De concordia lib. 2. cap. ri. n. 8. in fine . (b) Vetus fy 

nana EccL dificif. fard. 3. lib. r. cap. 18. 
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ro averci , o alli loro Congionti fecolari o alla Curia o fia Sedi- 
le della Città . Il fine dell’ Imperadore altro non fu , ne obtentu 
Clencat us , Refpublica & Curia paulatim viris & viribus defti- 
tuantur , fcilicet partirti immunitatum a Confiantino Magno tribù - 
tarum j partirti etiam Ecclefiarum divitias donationibus creficere 
videntes , certatim quique , ut imrnunitatibus potirentur , fcque 
adeo muneribus publicis fubducerent , vel etiam Ecclefiarum divi • 
tiis fubfientarentur , Clerici fitbant . Unam igitur y & perpetuam 
legem hanc fibi dixit Confi antintis : ne Clericatus obtentu Reipu- 
biicte fraus fieret (aj . Qualora il Nobile faceafi Chierico renun- 
ciando prima i fuoi beni al congionro Laico , cefTava la frode , e 
non ne avveniva alla Repubblica danno j Non cosi nel Plebeo ric- 
co , il qual potea giovare allo Stato colle ricchezze e col perfona- 
lè fèrvizio -, fe riparava al danno colla rinuncia de’ beni , lo defrau- 
dava per la pedona , che mancava al perfonale impiego j e però 
Valentiniano adoprò quel temperamento a prò de’ Nobili , e no il 
lo ftimò comunicabile a’ Plebei ricchi . 

Nella fine del quarto e principio del quinto fecolo fi co- 
minciò infenfibilmente a controvenire alle leggi Imperiali coll’oc- 
cafione , che i Vefcovi e Sacerdoti ftimarono obbligo precifo def* 
la loro carità di dovere intercedere predo i Giudici fecolari a 
prò de’ rei *, affinchè verfo coftoro fi fufie ufata pietà e tempe- 
rato il rigor delle leggi , che richiedeva a punire in effi 1* atroci- 
tà de’ delitti j ftimarono eh’ allora farebbe riufeita efficace uni 
tale intercelfione , qualora gl’ Ecclefiaftici interceffòri fuffero fplen- 
didamente comparfi , ed a tempo e luogo avellerò co’ doni apcd> 
to le porte chiule alla povertà j quefto confcguir non fi potea dal 
Vefcovo e Sacerdote povero ; onde fu creduto più profittevole 
aferiverfi all’ordine Chiericale, per beneficio dcH’iftefTa Repubblr* 
ca , gl’ uomini ricchi e facoltofi , i quali pur venivano in- lervigio 
degli fteffi Cittadini difgraziati ad impiegare le loro rìfcchezze ; 
tantoché Sidonio Apollinare racconta , eh’ effendo ftato propofto 
al Popolo un S. Eremita per Vefcovo , i Cittadini noi vollero , 
perchè come povero farebbe la fua interceflione a prò de’ rei 

D 2 preflo 

(a) Gothof. in corri, leg. 3. C.de Ep. t Cler. ~ \ l / 
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predo de’ Giudici riufcita pur troppo inutile ed infruttuofa (<*), 
intercedere tnagis prò animabus apud calejlem Judicem , quam prò 
corporibus apud terrenum Judicem poteft . , 

,San Girolamo riprefe quello difordine.e s’impegnò di per- 
suadere , che riufciva ,affai più efficace e profittevole l’ interccffio- 
ne degl’ Ecclefiaftici poveri , che ricchi a prò de’ rei , e conchiu- 
fc j Judex fecali plus defert Clerico continenti , quam diviti , & 
tnagis fenttitatem tuam veneratur , quam opes (jb) . 

E fenza che più mi dilunghi nel dimoftrare quanto fuflèro 
(late grate alla Chiefa quelle leggi Imperiali , vaglia per tutte le 
tedimonianze quella celebre del Pontefice S. Gregorio Magno . 
Avea l’ Imperator Maurizio formato un editto continente due ca- 
pi , il primo che non fi fodero potuto far Chierici le perfone feco- 
lari addette al fervizio della Repubblica , c che poteano con le pro- 
prie ricchezze giovarla . E nel fecondo , che i foldati volontarj 
non fi fodero nel ceto Monadico ricevuti . Drizzò quello editto 
l’ Imperator Maurizio al Pontefice S. Gregorio, affinchè come Pa- 
triarca l’ avertè partecipato a tute’ i Metropolitani , e quedi a’ loro 
Vefcovi , acciochè da pertutto l’Imperio fi forte 1’ Editto compiu- 
tamente odervato . L’ umiltà del S. Padre non difcompagnata dal 
zelo i deila Religione con una privata lettera , per mezzo di Teo- 
doro medico familiare del Principe fattala fecretamente offerire, 
tnanifedò i Tuoi fentimenti : Approvava la prima parte dell’ Edit- 
to , il quale valde laudavi , evidentiffime fetens , quia , qui habi- 
tum fecularem deferens , ad Ecclejìajlica officia venire fejìinat , 
mutare vult fecubum , non relinquere-> Onde ragguagliava l’Impe- 
ratóre , eandem legem per diverfas partes trafmitti feci . Per la 
feconda parte, circa a’ volontarj foldati, che lalciavano la milizia, 
abbandonavano il fecolo , e lpogliati di tutt’ i beni c facoltà , 
davanfi a vivere in cinere & cilicio tra penitenti Monaci a Dio, 
per falvar le loro anime j queda parte non la giudicava degna 
d’odervarfi come ripugnante alla Gloria di Dio . Onde ficco- 
me nelle codituzioni del Principe , emanate per utile e vantag- 
gio della Repubblica , il Prefetto Pretorio ben potea egli fofpen- 
■; . derpe 

(a) Lib. f Ep. 9’ (b) Epifi. 2. ad Novat. 
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derne F elocuzione , qualora non l’ avelie riconofciute giovevoli al- 
lo Srato, come apparifce dalla Novella eli Giuftiniano 15-2. che 
comincia Ne Sacra forma , e rifcriveva 1 * iftclTo Prefetto Pre- 
torio all’ Imperadore , palefando i motivi per cui non Y avelie 
fperimentate profittevoli , e però non fatte pubblicare ; tale ap- 
punto fece il Pontefice S. Gregorio : fè pubblicare ed efeguir la 
prima parte dell’ Editto ftimato da lui utile al)a Repubblica , ne 
ripugnante alle ordinazioni di Dio : La feconda parte intorno 
a’ faldati , non già , come contraria alla libertà Criftiana - r e fin- 
cero la fua condotta prcfiò de’ Metropolitani, a’ quali avca par- 
tecipato l’ intiero Editto col fuo fentimento approvante la pri- 
ma parte e difapprovarrte k feconda , con quella efprcflione : 
Ego quidem juffìoni ftbjctfus eandem legem per diverfas partes 
tranfmitti feci . Et quia lex . ipfa Omni potenti ‘Deo minime con - 
cordat , ecce per fuggeflionts mete pagìnam Serenijfmts \ Tì omini $ 
nuntiavi . Vtrobique ergo quod debiti T exolvi - r quia & Imperatori 
obcdientiam pr abiti r & prò- ’Deo quod [enfi minime tacui (a) . 

Quindi ber» può- conofeere la M. V. quanto fian ragionevolv- 
i ricor fi , che foglion fare al Delegato dclk Voftra Reai giurif- 
dizione le Univerfità e li Baroni i quali fi querelano del gran 
numero de’ Chierici che fi fanno da’ Vefcovi , che per lo più 
feelgono o figliuoli de’ Cittadini facoltofi o unici r in guifa che 
vengon pregiudicate doppiamente le Città del Regno e gl’inte- 
reflì de’ Baroni r i quali altro non rapprefentano , fe non che la 
Voftra Reai Pcrfana , per Io dominio utile che in quelli pofleg- 
gono , reftando il diretto alla Corona affilio . E quello rifpetto al- 
le perfone . Aliai più predanti furono le Imperiali coftituzioni ri- 
fletto a’ beni . 

Avea FImperador Coftantino colla l. prima C. de Sacrofantis 
Ecclejiis , & 4. de Epifcopìs , & Cler. abilitate le Chiefe a ri* 
ccvere legati , eredità y donazioni, ed a far acquifto de’ beni (la- 
bili , tanto per contratto tra vivi, come per ultime volontà ; giac?- 
ehè prima di lui riputavanfi le Chiefe , come corpi e Collegi il- 
leciti, 

t • \ 7 
(a) Sancì. Gregor. lib. 2. EpifloL 62. Marca, de concord. lib. 2. 

eap. xi. ». 8., & in prafat , z. ». 5. 
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leciti , onde incapaci di detti acquili* (a) -, cominciarono cP allora 
a crelcere in ricchezze copiofe le Chiefe : hoc illud efi facvlttm , 
quo Ecclejìa divitirs abundare potijfimtim capit (b ) . Ma perchè 
i copiofi acquifti cominciarono ad introdurre rilafciatezza di di- 
fciplina negli Ecclefiailici , ed in vece di mantener fra elfi Tempre 
riaccefo lo fpirito di carità , s’ eftinguea quello dall’ avarizia , che 
la cupidigia , naturai pafiìone dell’ Uomo , introduceva -, il Gran 
Pontefice Damalo volle rillringere la forgiva del male ; onde nel 
370. fece le Tue infinuazioni agl’ Imperatori Valentiniano il vec- 
chio , Valente e Graziano , -come congetturarono Baronto e 
Gotifredo (c) , affinchè quelli fi follerò compiaciuti ordinare di 
non poterli più donare alle Chiefe ed Ecclefiailici . Gl’ Impera- 
dori in quell’ iftefio anno formarono un generai divieto colla lo- 
ro collituzione inferita nella /. io. Cod. de Epifc. , & Cler. ed 
ordinarono , che gli ecclefiailici nihil de liberalttate quacunque , 
'vel extremo judicio pojjìnt adipifci , ut nec valeant ali quid uel 
donatione vel tejl amento percipere dalle vedove , vergini , e da 
qualunque altra donna -, fino ad ordinare , che quel che loro in 
fpretum del divieto forte lafciato, id Fifcus ufurpet . Drizzata que- 
fta legge a Papa Damafo , cui era diretta , la fe egli pubblicare 
m Roma j 

Nell’anno 390. Valentiniano il giovine , Teodofio , ed Ar- 
cadio promulgarono una confami collituzione , vietando alle Dia- 
conerte il poter lafciare alle Chiefe , agli Ecclefiailici , tanto per 
tellamento quanto per codicilli , ed è inferita nella Ài 7. C. eod. 
tit • Benché di là a due mefi moderarono quello divieto , e per- 
mifero alle Diaconellè lafciar fidamente i mobili a chiunque folle 
loro piaciuto (d) . 

L’ Imperador Marciano nell’anno 45'5’. più torto per annullar 
le proibizioni fatte alla Chiefa dall’ empio Giuliano aportata , che 
per corregere le antecedenti leggi di Valentiniano il vecchio, 
Valente e Graziano , e di Valentiniano il giovine, diTeodofio , e 

di 

(a) Gothofred. in commen. ditta 1 . 1, C.Theodof. de Sacrofanttis Ec. 

(b) Idem in l. 3 . Cod. de Epif. , & Cler. (c) Ad annum 370. 
n. 113 , e Gotofrcdus ad l. io. C. de Epi/(. (d) Ltb. 8. C. eod. 
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di Arcadio, di nuovo permifé come facto uvea Coftantino poterli 
per qualunque atto tra vivi , o di ultima volontà,- lalciare alle 
Chiefe ed agli Ecclefiadici beni Arabili ed eredità . 

Le leggi non ad altr r oggetto furono o dal Principe o 
dalla Repubblica formate , fe non per giovare alla pubblica utili- 
tà , alla confervazione delle Città , alla i'alute de’ Cittadini , affin- 
chè colla direzione delle medefime menafiero i fudditi vita tran- 
quilla e felice ; cosi ‘Platone (a) e Cicerone ( b ) . Onde dopo 
fcritta la legge , fperimentata non giovevole a Cittadini annul- 
lavafi -, nè può cfler giuda la legge , allor quando la fua ofier- 
vanza non produce il comun comodo e Putii pubblico , come 
oflèrvano rurt’ i Gin ridi (c ) , e d ioniamente Ferdinando Fafquez (d)^ 
è queda maffima regola fondamentale di tutte le leggi , e non 
traùfcia nel primo libro e principio del fecondo Tempre com-f 
provarla co’’ fentimenti degli antichi Filofofi , de’ SS. Padri, e de* 
DD. tutti ? Di forte che coflchiude al cap. 30., che fe la legge 
ritrovata utile nel fuo nafeere , fatta adulta comincia a nuocere , 
fubiro diventa nulla e non dee oflérvarfi ; efiendo quedo fenti- 
mento dd Divin Crifoftomo : Hec ejl Chriftianijfimi regala : ILec 
ejl illrur exafta definiti 0 : ‘Putrite ee -utilitati confalere (e) . 

Quindi non fia meraviglia , fe dipoi gli altri Imperadori fuc- 
oefióri a Marciano confideranno il divieto da quedo tolto , non 
profittevole all’ otil pubblico j onde colle loro Coftituzioni annul- 
larono quella di Marciana, come fecero Nicefaro , Manuele' 
Còmneno ed altri nelle loro Novelle ed Edravaganti . ’ 

Quedo ideilo han voluto i Principi Cattolici dii Europa in 
tutt* i loro Dominj e Stati ièmpre ofiervaro . Nell’ Indie Occi- 
dentali vi è queda legge, colla quale da vietato agli Ecclefiadici 
l’acquido de’ beni datali , dovendo efler contente le comunità Re- 
golari e Secolari di quei beni , che riceverono nella loro fonda- 
zione , quando furono erette e dotate , per lo giudo manteni- 
mento di determinato numero' di Religiofi o di Preti ,. che fer- 

*. . • vit 1 

00 Lib. 8. de Republ. (b) Lib. 1. de ìegib. n ■ f. & de in - 
vent. lìb. x n. 38. (c) In l. Barbarne de ojfic.Prét, (dj Lib. 1. 
controv. illufir.c.t.n.10. (e) Homil. 15. in Eptfl. 1 . Patdi ad Cor in t . 
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vir doveano al Divin Culto , ed alfa falutc dell’ anime de’ Citta* 
dini, comeattcda Giovanni Solorzano (V ) . 

Dell’ Inghilterra ne fa teftimonianza Polidoro Virgilio nell’ 
Moria di quel Regno ; nemini h omini licere cautum efi , dare 
pr tedia -Collegiis Monachorum -, & additimi eft , ut non licer et etiam 
Monachis , aut aliis Sacerdotibus emere pojTeffiones -, & legem bone 
ad manti s mortuas vocarunt , quia res feraci data Collegiis Mo- 
nachorum , non utiqne rurfns vender et ut , ve hit mortua ; hoc 
ejì , uftti aliornm mortalium in perpetuum adctnpa effet . Per il 
che furon guidamente dal Principe e dal Parlamento proibiti 
I nuovi acquidi a’ luoghi pii , in tempo che in quell’ Ifola regna- 
va la S. Religion Cattolica , come arreda Gregorio Tolofano (c) . 

Del Portogallo ne fa fede il Padre Ludovico Molina Gefui- 
ta (d) , il quale dopo aver -riferito lo datuto proibitivo in quel 

Regno, ed in altri luoghi , ed in altre nazioni Cattoliche, lo di- 

moftra giudo, equo e ragionevole , e foggiugne.: ld vero in hoc 
' Regno , & in aliis fancitum efl , ne paulatim plus jufto accrefcant 
tum immobiliti bona , tum etiam redditus Ecclefiarum , & Mona - 
fieriorum , in laicorum detrimentum . 

De’ Regni della Spagna ne fa fede Pietro Belluga (e), e ra P' 
porta T autor del divieto edere dato Giacomo Re di Aragona . 

In Francia vi è il Codice di Errico III., dove al lib. 17. c. 8. 
fi vede quedo divieto agli Ecclefiadici eder fatto per legge , pub- 
blicata in quel Regno da S. Ludovico , e confirmata da Filippo 
III. , da Filippo il Bello , da Carlo il Bello , da Carlo V. , da 

Francefco I. t da Errico IL , da ;Garlo IX. , e da Errico III., E 

Gotifredo nel Comment . della L 4. Cod. de Epifc . , & Cltric., col- 
la quale fi diede il permedo da Coftantino di lafciarfi l’ eredità 
alle Chiefe , dice , che queda legge ha avuto il fuo tempe- 
ramento predo tutte le nazioni Cattoliche -, altrimenti farebbe el- 
la riufeita troppo nociva al Principe , alla Repubblica , ed a’ Cit- 
-\ • • ' ' j : • . ; . . tadini , 

■» (a) ^De Indiar, gubernio lib. 3. cap. ai. ». 36. (b) Lib. 17. 
(c) Lib. if. cap. 38. ». 16. in fine, (d) Trali. %. dejujl. % & 
jure tom. 1. difput. 140. n.\x. (e) In fpeculo ‘Pnncipum , rubr. 

14. de ammortizatipnib. - ..a. A ; - ... a . ... .* 
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tadini . E parlando della Francia così fcriflc : Sane indie batte 
ob caufam ab koc jure recejfum eft in Gallia i quandoquidem immo- 
bilia Ecclefiis , Collegiis &c. quas manus mortuas nocant , non ali- 
ter rette relinquuntur , aut ab iis ali ter adquiruntur , qtiam ammor- 
tizationis feu morticinii beneficio a ‘Principe accepto , nel in- 
demnitate Fifco prafiita , per finantiam feu prafiationem femcl fia- 
ti am , nel per penfitationem annuatn , nel denique Vicario Homine 
oblato , ninente , confife ante , moriente . 

Della Fiandra ne fa teftimonianza Vanefpcn (ai ) , il quale af- 
ficura, che talvolta col privilegio del Principe fi dà il permeilo 
a ’ Luoghi Pii d’ acquiftar beni (labili , ma vi devono concorrere 
due condizioni -, la prima coftar dee al Principe , T afiori bus fin. 
monafitriis non effe pronifum de competentia j c la feconda , che 
i beni fi dovefiero reputar come fe foiTero de’ fecolari , obnoxia 
impofittombus , tallite , contributionibus sprecarne , aliifque onertbus , 
per inde ac fi effent in potefiate fa ciliari'. Coftando dunque al Prin- 
cipe ed al Magiftrato di non ritrarne il luogo pio da quel che pof- 
fiede il pieno per gli pefi che porta , fe gli dà il permeilo del nuo- 
vo acquifto-, il quale debba eflfere foggetto all’iftefla fervitù e pefi, 
a’ quali (oggetti fono quei de’ fecolari . 

Nella Germania l’ aflerifee Andrea Gaillo (b) . Della SaiTo- 
nia , Baldo (c) . In Ungheria vi e legge ordinata da Ludovico 
Primo confirmando la Bolla di Andrea Secondo : Ne Nobiles paf- 
fint Ecclefia in nita nel in morte donare , & legare poffeffìones 
fuas , vendere , nel alienare . In Perugia s’ oflèrva lo ftefio , co- 
me attefta Calderino (d) . In Genova ed in Milano anche lo 
ftefio , ed in tant’ altri luoghi diftintamentc rapportati da Signo- 
rello ‘Deomodeis (e) . E per Venezia furono troppo celebri le 
controverfie con Paolo V. che riferite dal Prefidente; Thuani 
nella iftoria (/), così conchiufe: Idem olim Carolum Magnum in 
Saxonia , Francorum Reges a Beato Ludonico ad Herrtcum III. 
feiniffe : idem Eduardum III. in Belgio sanxijfe , & ‘Pnncipum 
Santtioni Lonanienfium Tbeologorum autkoritatem 4 ccejjìffe , & 

E ,1 Ter- 

(a) Tart.i.tit.ry.cap.i. (b) Qbfernat. 31. (c) ConfiLip^.Ub.^., 
(d) Conf i, (e) Confi, xy. (f) jLib.137, . '• . ■: 
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Terraconenfìs Hifpania \ 'Provincia obftrvsri . Genita idem & Me-, 
dionali -, tdque quotidie executioni demandari , cr plerofque magni 
nominis jurifperitos , imo major em eorum partem ita cenfere : ni - 
hil illa prohibitione Ledi Ecclejìtjìicam libertatem . 

L ’ Impcrador Marciano , e qualunque altro Principe pio e 
Cattolico , allorché permifero alle comunità Ecclefiaftidie l’acqui- 
fto de’ beni , fu , perchè viddero quelle far l’ufficio nella Repub- 
blica , che fa lo ftomaco nel corpo umano : Quello riempiuto di 
cibo , lo ritiene per digerirlo , e poi fmaltirlo * ma nello fmalti- 
mento piccioliffima parte di fucco ritien per se , e tutto difpen- 
fa al nudrimento delle altre membra del corpo * così dice un gra- 
viifimo Teologo . I beni , che acquiftavano i luoghi Pii , ferviva- 
no per difpenfarfL fedelmente a’ poveri , a’ bifognofi , a’ pupilli , 
ed alle vedove -, piccioliffima parte per un miferabile fobrio man- 
tenimento de’ Sacri Miniftri ritenevano * onde erano dette co- 
munità reputate a fòmiglianza dello ftomaco nel corpo umano , 
che fanamente fa le fue funzioni -, c per quello aveano piacere 
fodero riempiute . Ma fe quello ftomaco tutto digerifle ora per 
se , ed i fucchi nutritivi non fodero diffufi a riftorar T altre mem- 
bra del corpo , male farebbe , e male tale da far perir l’uomo idropico 
di ftomaco , e tifico nelle membra . E però chi prefiede al buon 
governo dello Stato , emulando la pietà economica degli antichi, 
ha da vietar più tolto , che permettere quegli acquilli , i quali 
prima erano profittevoli , perchè difpenfavaniì -, ora nocivi , per- 
chè ritengonfi . Se le comunità Ecclcfiaftiche al tempo d’ oggi vo- 
gliono renderfi idropiche , come lagnar fi podòno , fe il Savio e pro- 
vido Principe curi , con li divieti , in loro un limile malore ? Se 
Marciano regnafle a tempi noftri , e vedede impoverito l’Imperio, 
sforniti di facoltà i fuoi valTalli per cflcrfi arricchite le comm 
nitài che direbbe, quali favj provvedimenti non adoprarebbe ? è 
idropico lo ftomaco , fmunto il capo , aride le braccia 3 fecche 
le gambe , e le colle , i lombi ed il corpo tutto fon di fecca 
pelle coperti , e non di carne -, fi curi dunque , fi trovi antidoto, 
per far poco ritenere allo ftommaco , e ’l di più fi rapporti all’ 
eftenuate membra , per riftorarfi -, altramente perirà il corpo , ch’è 
quanto dire , perirà lo Stato , la Repubblica , l’Imperio , ripieni di 
ftomachi così guaiti .. Non 
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Non fu il gloriofo S. Gio: Crifoftomo quello , che quando 
intefè il fuo Popolo di Coftantinopoli mormorar degli acquifti che 
Pacca quella Chicfa , raccordò loro , che di quei beni nulla ritene- 
vano gli Ecclefiaftici , ma tutti fi difpenfavano nelle fovvenzioni 
•agli ftclfi Secolari •, e però feongiurava quefli a prenderfi efiì ftefll 
•la cura de’ campi e delle vigne donate alla Chiefa , e divenir 
economi di quefti beni ? giacché gli Ecclcfiafiici altro non erano, 
fc non meri amminiftratori fedeli , e così farebbe la mormorazio- 
ne ceffata . Quare , rogo & obfecro , aream , & torcular , vtjlram 
dezot tortevi fit ri -, fic ertivi & paupcres facilius alentur , & ‘ Deus 
glorificab'tUir (a) . 

Ed in quello Regno il più culto , il più florido , ricco e 
deliziofo di Europa, vi fu anche la fua legge proibitiva a luoghi 
Pii provveduti del bilbgncvole , di acquiltar beni (labili . L’Irn- 
pcrator Federico li. Re di Napoli , quand’ olfervò là polizia col- 
la quale quello Regno fi governava , e le leggi adattate alla con- 
fèrvazione del comun commodo de’ Cittadini , e dello fplcndore 
delle famiglie -, ritrovò , che la più neceflaria , qual’ era quella , 
per le rivoluzioni accadute in tempo di Guglielmo il Malo , per. 
la tirannide di Majone di Bari , era andata in dimenticanza ; on- 
de ne ordinò la rinnovazione , come feguì , e dal fuo Pietro del- 
le Vigne la fé inferire nelle collituzioni del Regno » come fi ver 
de al lib. 3 . tit. che comincia prsdecejforum nvjlrorum . 

La fazione Guelfa , dopo la deplorabil morte di Manfredi 
e Corradino , ebbe occalione di fpargere le fue maliime pernicio- 
fc al Principato ed a’ fudditi , e quefti non ebbero talento d’ioL- 
pugnarlc -, poiché il Mondo era flato fpettatore di quella fmoder 
rata potcftà che fi avea fopra de’ popoli c fopra de’ Principi ulurpaV 
ta Roma , la quale avea deporto i Principi dal trono , trasferiti i 
Regni da gente in gente , afioluto i fudditi da’ giuramenti dati , e4 
avea crocefignati popoli ri voi tofi , per farli agire eziandio contro ai 
proprj Sovrani ,e brutrarfi le mani nel Reai (angue di quefti; per? 
lochè eftinta la Reale Stirpe de’. Re Svevi per la pcrfecuzipnc 
lor fatta da Roma, fu creduto dalla gente o iftupidita per l’ignor 

E z ranza, 

•(a) Homi!. 66. m.Mattb. ■ • _ _ bvx ; ) 
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ranza , o atterrita dalla prepotenza , che l’opporfi all* acquilo del- 
le Chiefc folle delitto enorme , e tale da potern* edere il Prin- 
cipe citato in Roma a render conto di un delitto così capitale , 
come accadde al Re Manfredi , che fu citato da Alefandro Quar- 
ro , e poi da Urbano Quarto , fecondo rapporta il Tutino (a) , ed 
Invegges (b) > Onde tutto quello , che impediva 1 ’ accrefcimento 
ne’ beni temporali alle Chiefe , era riputato offefa alla libertà Ec- 
clefiaftica . Da qui nacque , che quando Carlo Primo d’ Angiò 
•venne alla conquida di quelli Regni colle forze di Francia , e 
che da Clemente Quarto altro non avea ricevuto fe non un po- 
co di carta , nella quale dava efpreda 1* inveditura di quedi due 
Regni , eh’ è quanto dire la cedione d’ una podèdione non vacua, 
ma occupata e difefa da fortidimo competitore , al Cap. 19. de’ 
patti e condizioni impode , vi fu quello , che avede dovuto il 
Re Carlo d’ Angiò rivocare tutti gli datuti emanati contro la 
libertà Eccledadica . 

I Commentatori delle nodre Codituzioni , che fiorirono Cot- 
to il governo degli Angioini , come furono Marino di Caramani- 
co , Bartolomeo di Capoa , Napodano , Andrea d’Ifcrnia , ed al- 
tri , in tempo de’ quali le perniciofe maliime de’ Guelfi aveano pro- 
fondate le radici , e pero colla credenza che quedi Regni fode- 
ro di Roma , e ohe quella ne fodè adòluta padrona nel tempora- 
le e fpirituale , e che i nodri Re fodero dati veri Ligj Feuda- 
tarj della medefima , non {blamente deprezzarono detta coditu- 
zionc di Federico * ma la crederono nulla cd invalida , perchè 
contraria alla libertà Ecclefiadica ; Onde riempirono le loro carte 
di quelle madiate fediziofe allo Stato , e perniciofe al Principato: 
Malfime , che fin a tempo degli Aragonefi fi confervarono in que- 
fto Regno i Giacché Matteo d’ Afflitto nel ifio. , che formò il 
lùo commento alle codituzioni del Regno , su queda nodra così 
fcridc : Hac Conftitutio riti valet , quia lmperator non fot ut t con - 
tra hbertatem Ècclefu & perfonarum ' Ecclefiafticarum prohibe- 
re , quod non relinquantur res Ji abile s EccleJÌ£ inter vivos , vel 
in ultima voluntate . 

' Dun- 

(a) ‘De Conteft. del Regno Coftanzo lib. 1 . (b) Annali di ? alterno, 
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Dunque a tante nazioni Cattoliche , tra’ quali viget quella 
legge proibitiva , potrebbe opporli quello fentimento di Afflitto, 
nil valet , quia contra libertatem Ecclejìa ? Rifponderebbcro , che 
Afflitto non ha capito qual lia la libertà Ecclefialtica j e fé 11 fof- 
fc ritrovato nel fecolo feguente , quando furon le contefe tra la 
Repubblica di Venezia con Paolo V., avrebbe egrimparato da chi 
fenile a prò della Repubblica , in che confille quella libertà . Ma 
fe non ebbe quella forte di eflere a’ tempi più illuminati , alme- 
no dovea fapere , che quelle leggi proibitive non poteron mai 
efler di nocumento alle Chiefe , perchè Papa Damalo la impetrò 
da un Imperadore il più pio , eh’ abbia avuto la Chiefa -, ed i 
SS. Padri non folamente non fe ne dolfero, ma l’encomiarono. 

Nè Afflitto l’ ha fatto da quel valente Giureconfulto qualora* 
fapeva egli molto bene , che i privati de’ loro beni , tanto per 
contratti tra vivi , come per ultime volontà , ne poflòno proibire 
P alienazione in infinitum , eziandio a favor di Chiefe , luoghi pii, 
anime de’ defunti &c. , o per farli confervare nella famiglia , o per 
altre giulle cagioni j nè può dolerft la Chiefa , che fia ofTefa la 
fua libertà , perchè con quelli divieti non poffono gli eredi e fuc- 
ceflfori di tali beni donare ai Templi ed a’ Sacri Miniftrj . Or fe 
può il privato , fenza ledere la libertà Eccleflallica , vietare in per- 
pei mira 1’ alienazione de’ fuoi beni per confervare i commodi nel- 
le famiglie j quanto più fenza una tal lelione potrà farlo Prin- 
cipe : sì perchè il fuo dominio fopr’ eminente ne’ beni de’ iudditi 
è più potente di quello , che vi rapprefentano gl’ illeifi partico- 
lari padroni j come perchè il favore e comodo pubblico è mol- 
to più fuperiore al commodo d’una privata famiglia >epuò per que- 
lla vietarfi dal privato 1’ alienazione de’ beni > e per lo commo'do 
ed utile pubblico non lo può la fuprema aflòluta potellà del Prin- 
cipe ? > 

Si vuol vedere quanto deturpata forte e (Irana a’ tempi de- 
gli Angioini quella idea di libertà Ecclefiaftica ? Eccolo . L’iftef- 
fo Carlo II. Padre di Roberto avea ne’ fuoi Capitolari ordina- 
to , che le concubine fcomunicate , fe paflato l’ anno perfifteva- 
no nella fcomunica , fi fodero in certa quantità di denaro mul- 
tate i il Giulliziero anche dallg. concubine de’ Chierici volea efi- 
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gere la multa -, pretefcro quelli , che una tal’efazione dalle loro 
concubine ledeva la libertà Ecclefiaftica , e però non dovervift il 
Giustizierò' ingerire . Il Re Roberto ingombrato da quella falla 
idea di libertà Ecclefiaftica fcriflc nel 1317. al Giustizierò di Prin- 
cipato Citra , che non avelie, in vigor del capitolare di fuo pa- 
dre , proceduto nè contro le perfone , nè contro i beni delle con- 
cubine de’ Chierici 5 ma che lafciato avelie il cafligo di quelle ai 
Prelati delle Chiefe (a). > • • .1 • 

Quelle prevaricate idee , perniciofe alla Religione ed allo 
Stato , prolcguirono fra noi dopo gli Angioini nel dominio degli 
Aragonefi -, poiché fi ollèrva nel grande Archivio della R. Came- 
ra , che lotto del Re Alfonfo il Percettore di Calabria nel con- 
to dell’ dazione da lui fatta in quella Provincia del ducato a te- 
•fta che trafmife , porta che dalle Concubine de’ Preti, per P im- 
munità ohe godevano , avea efarto il teftatico per metà , e va 
enumerando: da Zenobbia N. Concubina del Sacerdote N. carli- 
ni cinque ; da Fauftina N. Concubina del Diacono N. carlini cin- 
que-, e ve ne fono anche de' Monaci , che pur godevano quella 
immunità . Ecco qual, ufo avea l’immunità, e la libertà Eccleliafti- 
ca di quei tempi corrotti. 

, Chiunque poi è verfato nelle iftorie del Regno , agevolmente 
fi perfuadc , che il capitolo formato da Carlo li. fu unicamente 
per conciliarfi la benevolenza di Roma , non già per rivocare la 
coftituzione di Federico , perchè quella era a’ fudditi giovevole, e 
non distruggeva la vera libertà Ecclefiaftica. Tutti gl’ Iftorici del 
Regno concordemente rapportano » che Carlo I. d’ Angio dopo 
la cerimonia dell’inveftitura ricevuta da Clemente IV. promife a que- 
llo di rivocare tutti gli ftaniti emanati contro la libertà Ecclefiaftica, 
e con quella carta venne in Regno colle armi e forze della Fran- 
cia nel 1266 . } da quello tempo fino al 1182., che feguì il famofo 
vefpero Siciliano , vi trafeorfero anni 16. ,, ne’ quali molte leggi 
furono da lui fatte , ma niuna con la quale aveftè rivocata quella 
noftra di Federico . Occupato poi in Roma , in Francia > ed in 

Bur- 

(a) Chiocarel. manuferit . grkrif. tm. io. 
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Burdeos per vendicarfi del Re Pietro , lafciò Vicario di quello Re- 
gno Carlo II. Principe di Salerno l'uo figlio primogenito . 

Quello Principe colla lua prudenza fi accomodò alla condi-, 
zionc de’ tempi , e llando nel piano di S. Martino in Calabria, 
volle ivi fare alcune leggi, non tanto per giovare a’ Tuoi Vaflalli, 
quanto per affezionarli Papa Martino IV. , il quale impegnato a 
favorir la cafa d’ Angiò avea pofpolta V efpedizione per Terra 
Santa , e tutte le fue forze drizzava alla conquida della Sicilia , 
che per farla redimire al Re Carlo, avea crocefignati tanti falda- 
ti , facendo loro credere , che il morire in quella efpedizione con- 
tro il Re Pietro , era T ideilo , che ricevere il martirio per la 
Fede . Scomunicò i Siciliani,, che fe gli opponevano; depofe il Re 
Pietro, aflolvè i fudditi da’ giuramenti, ed invedì Carlo di Valois 
de’ Regni d’Aragona. A tanti beneficj fi vidde obbligato Carlo II. 
di corril'pondere , col fecondarel’idea di Roma filila pretefa libertà 
Ecclefiaflica ; onde dimò di conceder quello, che non avea volu-^ 
to concedere fuo padre , quantunque ancor quedo molto obbligato 
a Roma ? . > . i . . 

A quedo vi fi aggiunte , eh’ effondo odiata da’ regnicoli quel- 
la gravezza di governo tenuta da Carlo I., credè Carlo II. fgora- 
brare ogni odiofità , con afllcurare i Vaflalli di farli vivere con 
quelle fole impode , colle quali fi vivea a’ tempi di Guglielmo il 
Buono. E comechè dipendeva quedo da appuramelo per tefli- 
monj , rimife l’ affare alla determinazione del Papa * 

.Al Pontefice dunque vidde Carlo II,, che fi avevano da rir 
mettere li capitoli da lui formati nel piano di S. Martino , le at- 
tedazioni fulla maniera colla quale fi vivea a tempo del Re Gu- 
glielmo II. , ed il Papa fi aveva da far giudice filile gravezze che 
quedi Popoli foffrivano , s’ erano o no degne di moderazione . 

Io , o Sire , più d’ una volta ho avuta la forte d’ ecfore fpetta- 
tore, quando qualche Regio Configliere ha decretato nelle cau- 
fe tra Baroni e Vaflalli ; 1’ ho vido armato del Colico zelo , con- 
templare i Baroni in far loro mantenere quel dovuto ofiequio da 
Vaflalli , che alla fine fono vive imagini della Voflra R,eal Perfona $ 
ha protetto nell’ ideffo tempo la ragione de’ Vaflalli „ in far loro 
redimire da’ Baroni, quel che forfi nella materia dcU’intercfliavca- 

no 
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no occupato ; e pure affi curati i Baroni , che più di un rifpetto , 
d’un officquio, non potevano altro fperare -, nulladimeno per catti* 
Varfi la benevolenza, per confcguire quel!’ ombra , quello fumo, 
quali offiequj non han fatto , e quali maniere non avrebbero ad- 
doprate per conciliar ad eflì loro la benevolenza di quel Giudice. 

Carlo li. , che dovea fare la figura in Roma per mezzo de’ 
Tuoi Avvocati , qual reo a fronte de’ fuoi Vaflalli , che fi dole- 
vano co’ capi di gravami avanti un Giudice , qual era il Sommo 
Pontefice , il quale foleva accoppiare alla potetti temporale an- 
che la fpirituale , e che dovea giudicare in quali cafi potea il Re 
imporre donativi e taflè su li fuoi Vaflalli , e per qual foinma s pen- 
fate Voi o Sire, fe potè egli ftudiare le maniere più efficaci da 
cattivarli ,in quelle dure circoftanze di tempo , la benevolenza d’un 
Giudice così potente e fupremo, da’di cui decreti non v’era richia- 
mo . Pensò il buon Principe far venti capitoli , tutti a favor del- 
le Chiefe , e della Potetti Ecciefiaftica , con tanto fcapito della 
Corona, dello Stato e de’ fuoi Vaflalli . Il titolo comincia de pri - 
•vilegiis àr mmumtatibus Ecclejìarum , t ed al capitolo 7. fi dà 
il permeilo di lafciarfi (labili alle Chiefe . Morì Papa Martino , 
il fuo fuccefforc Onorio IV. refo benevolo verfo di Carlo per 
le grazie e privilegi , eh’ avea quello conceduto alle Chiefe , de- 
cretò fopra i capi di gravami j e fono i capitoli chiamati di Papa 
Onorio , i quali fe con tante prevenzioni diftrulfero per metà la 
poteftà Regia , fenza l’induftrie preventive di Carlo II., che altro 
taglio più dolorofo farebbe accaduto ? Il meglio è fiato , che di 
detta decifione e capitoli da’ Screnilfimi Principi non fe n’è te- 
nuto conto, perchè riconofcono la fuprema poteftà da Dio , che 
gliene ha data. 

E' però degno d* oflervazione , che Carlo II in detto ca- 
pit. 7. diede il permeilo di donarli gli (labili alle Chiefe , fenza 
dire , che con quella legge rivocava la coftituzione di Federico . 
Quando poi volle giovare al Baronaggio e fuoi Vaflalli in per- 
metter loro di contrar matrimonio fenza il Reai Aflenfo, rivocò ed 
annullò efpreflamente quella di Federico honorem noftri diadema- 
ti s ì e doppo averla efpreflamente annullata con farne di quella 
menzione , fece la grazia per gli matrimoni fenza affienii) . 

Se 
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Se dunque fu manifcfto errore , che il divieto avertè oftcfa 
la libertà Ecclefiaftica , deve dirfi nulla , erronea , e come non 
promulgata la legge di Carlo Secondo d’ Angiò nel cap. ltem fi a- 
tuimus , quod pofiefiìoncs & res nelle noftre coftituzioni del Re* 
gno ; poiché fe fi dimoftra , che il divieto di acquiftare , fatto 
alle Chiefe , non offende la libertà Ecclefiaftica , anzi è unifor- 


me a quelle ftefie maflìme , colle quali fi è regolata la Chiefa - t 
converrà dire , che fia nulla la Coftituzionc di Carlo Secondo di 
Angiò fatta per errore , perchè ha creduto in virtù del cap. 19. 
nell’ inveftitura di fuo padre , rivocare ciocché offendeva la liber- 
tà- Ecclefiaftica * e fra le offefe , con errore manifefto , credè eflcr- 


vi la proibizion degli acquifti. 

E V precetto di Crifto Signor Noftro, che tutte quelle cofe che 
vogliam noi farfi a noi ftcftì , l’ iftcftò dobbiam noi fare agli altri: 
omnia qutecunque vultis , ut faciant vobis homines ,. ér vos facite 
illis: htec efi enim lex l & ( Ì > ropbet£ (a) : onde Lampridio nella 
vita d’ Aleffandro Severo Imperador Gentile racconta , aver egli 
avuto in tanta venerazione qucfto morale fentimento de’ Criftiani, 


che oltre il farlo continuamente ofiervare , lo faceva da un bandi- 


tore pubblicare, quando corregea qualche reo, cui facea dire: 
quello che per fe non volea , ad altri ei non facerte : Lo fe Umil- 
mente fcolpire nel fuo palagio , e ne’ pubblici edificj : Clamabat 
fiepius , quod a quibufdam , five Judxis five Chrifttanis audierat , 
ér tenebat . Idque per praconem curn aliquem emendaret , dici ju~ 
bebat : Quod tibi fieri non vis , alteri ne feceris -, quam fiententiam 
ufque adeo dilexit , ut in palatio , ér in publicis operibus infcribi. 
juberet ..... 

La Chiefa madre di pietà , Cultrix ér AuEìrix fiuflitia , 
non può, nè dee permettere , .che non fi ufi da’ Principi lecolari 
verfo de’ fuoi vaffalli quello che i Pontefici e le Sante Sinodi 
voglion , che s’ ufi inverio i loro fudditi Ecclefiaftici . I Sacri Ca- 
noni han permeilo , che iTempj , e i Sacri Miniftri , e gli opera-, 
rj della vigna Evangelica foffero provveduti di beni temporali t , 
per la ragion rapportata da Graziano: Spirttua/ia vix fine tempo* 1 
•- * F r alt bus 


(a) Matth. 7. 12. 
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ralibus diu ftare poffunt (a) ; onde affinchè non fodero quegli 
sforniti di facri arredi , e privi degli alimenti neceffar) alla vita 
e alla condizione del miniftero , vietarono le alienazioni de’ beni Ec- 
clelìafticij Ed in un fol cafo 1’ han permefla, ed è, quando il fon- 
do , che vai dieci , fi efiti al fecolare per dodeci j l’ evident’ utile 
può render valida 1’ alienazione . Che i fecolari poteflero colle 
donazioni che fanno alle Chiefe , Monafterj , e Luoghi Pii, impove- 
rir le famiglie , privare i pofteri di quelle facoltà , che fono il fo- 
ftegno , il decoro , e tutto l’ eflère de’ Cittadini , della Repubblica, 
e del Principe , farà eglipermeffò, o non vi farà temperamento in con- 
trario, nè veruno divieto? Ed il Principe, che è noftro Padre, no- 
ftro Signore , datoci dal Sommo Dio unicamente a ben governar- 
ci , ed a farci fotto la fui tutela goder la pace e la tranquillità , 
non ha d’aver quella fteffà pietà di noi fuoi amantiffimi e fede- 
liflìmi vaffàlli , che hanno i Principi Ecclcfiaftici de’Ioro fudditi? 
Quelli non vogliono che fi alienino i beni , affinchè non vivino in 
ftretezz?. e miferia i loro fudditi j II noftro Monarca avrà da per- 
mettere , che i fecolari s’ impoverifehino , fi debiliti lo Stato , e fi 
renda vacillante la Corona, per donarli a’ luoghi pii? 

Confeflò il vero , Monarca Clementilfimo , eh’ effetto folo di 
voftra pietà è ftata la grazia, della qual gode quello Regno, colla 
moderazione delle tante franchigie che godevano i luoghi pii , e di 
Aggettarli i loro beni al pagamento per metà , ove i fecolari pagano il 
doppio . E' molto , rifpetto agli antichi difordini ; ma non è tutto al 
bifogno dello Stato , alla giuftizia della noftra comune caufa , all’equi- 
tà , ed all’uguaglianza, che fi doverebbe oflervare. Più fi defidera, 
più fi deve, più fi fpera dalla Voftra Giuftizia , dalla Voftra Pietà . 

Or fe non può il Sovrano alienare i beni del Principato , 
perchè le alienazioni fncrvano le forze dello Stato , le quali per lo 
più forgono da’ Tributi de’ Popoli , e fi ricavano da' beni , che 
quelli pofleggono * Per l' iftelfa ragione non dee il Principe per- 
mettere l’ulcir quelli dal commercio , e paflàre a morire negli Ec- 
clefiaftici . Che ’l Dominio del Principe Apraeminente fovra i be- 
ni de’ Cittadini è tale e canto , che lo rende padrone difpoti- 

co 

(a) Can. fi quis fubjecerit i.quajl. j. 
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co di quelli , in qualunque occafiòne o di utile o di necefiità: 
Dunque è la Tua fuprema iftefla Poteftà intereflata, affinchè cre- 
fchino più torto e rt moltiplichino gli averi e pofleffioni de’ 
Cittadini , che ammortizarfi . Che i Principi encomiati da S. Chie- 
la , e fregiati co’ fonori e luminofi titoli , chi di grande difen- 
for della Fede, Prorettor della Religione, Benefattore, Aumen- 
tatore del Divin Culto ; quegli fteffi han procurato colle loro leg- 
gi di render provveduti e Sacri Teir.pj e Sacri Miniftri di fa- 
coltà , ma in maniera , che ’1 numero delle perfone , e le quantità 
degli averi fodero flati a mifura , per non rendere anguftjati i 
Secolari , impoverita la Repubblica , indebolito il Principato j e 
che tutte le nazioni Cattoliche , quando ne hanno fperimentata 
l’efcrefcenza , l’hanno ad imitazione degli antichi Religiofi Cat- 
tolici Principi , co’ loro ftaniti impedito : 11 Regno di Napoli , 
i voftri fedeliffimi Vaflalli , han da edere di condizion cosi turpe 
ed abietta , cosi alieni dalla voftra gran Pietà , che non han da 
ritrovare per erti nell’Animo Gloriofo del loro Difcnfore, Padre, 
c Monarca , quel che ritrovarono ne’ loro Principi tanti altri Re- 
gni e tante Nazioni , quante fon quelle , che di fopra vi ho 
rammentate ? ' • 

CAPO II. 

Che la gran copia de* beni e delle ricchezze acqui/late 
dagli Ecclefiaftici , in •vece di giovare alla Religiotie 
ed alla Cbiefi , gli ha nociuto . ‘ .... 

I Valdefi furon quelli , che fcioccamente crederono non poterli 
donare alle Chielé , lenza contrarenire a’ precetti di Crifto 
Signor Noftro j e fu quella loro erefia condannata nel Concilio 
di Bafilea . Vicclefo e Lutero rinnovarono l’ ideile beftemmie -, e 
perchè vollero impegnare i Principi a renderfi protettori delle loro 
empietà , aggiunfero : Che avrebbero quelli fatt’ opera grata a Dio, 
fe fpogliavano le Chicle c gli Ecclefiaftici de’ beni donati % e che 
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col tralafcìar quello fpogl io , s’ incorrer a nell’ ira Divina : errori 
confutati dall’ eruditilììmo Cardinal Belarmino (a). 

Siano ricchi c lontuofi i Tcmpj , ben provveduti i Sacri 
Miniftri , e le comunità Regolari capaci d’ acquifti abbiano il 
bifognevole sì , ma non il fuperfluo ; Tra gli Cattolici niuno ha pre- 
tefo mirarle cosi fprovifte di beni , che avellerò i Religiofi a me- 
nar vita sì povera , da mancar loro un puro fobrio biiognevo- 
le all* umana indigenza . Un vivere cotanto povero , quanto è 
l’iftefla povertà, è proprio di coloro , i quali han voluto fegui- 
tare il configlio di Crifto Signor Noftro , per la maggior, perfe- 
zione . Egli fu , che configliò a colui , che gli avea detto di aver 
per tutto il tempo della fua giovanezza oflervato i precetti 
bella legge , fi vis perfctlus ejfe , vade & vende qua habes , & 
4 a pauperibus (b') . 

Poflbno fibbene gli Ecclefiaftici e loro comunità pofleder 
beni , dignus eft operarnts cibo fuo (c ) , dignus eft operarius merce- 
de fua ( d ) , ma non che la copia ed abbondanza fia tale , che 
ponga in dubbio gli fpettarori , le la Trinità, o Mammona fia il 
Dio , che s’ adori , non potcndofi all’ uno e all’ altro Tempre uni- 
tamente fervire . 11 dir di taluni degli Ecclefiaftici Regolari confitte, 
che le ricchezze non fiano in se ftefle cattive , ed cfler’ ottimo pof- 
fcdcrlc > ma ftarne col, cuore diftaccato , col defiderio e coll’afFet- 
to lontano e non fame abufo ; onde quando cosi fi faceflc, qual 
male vi farebbe pofl'ederne , e poftederne in copia ? 

Giulio quello di poftederne in copia dalle comunità Reli- 
giofe , più del bifognevolq , c così male , che fa fcherno alla no- 
ftra S. Religione. Il Senato Romano avea irci Campidòglio eretto 
il Tempio alla Dea Concordia , ove falivafi per una lcala di cento 
gradini -, nel pollo più elevato d’ elfo era collocata la danza , ove 
riponcafi la moneta. Tempio Concordia centum gmdebvs iwptincbat 
ades moneta (e). I Senatori, che .andavano al Tempio ,, ritor- 
navano voti di mano , fenza fardelli dav^o, fegqi'i, che pura- 
mente fermati a piè dell’Altare , eranfi colà portapò a daromag,- 

' •- r-5* '! ■ •: ’ gio 

(a) Tom. 1. controv. lib. 1 . de Ecclefia cap. $. (b) Mattb. 19. 

(cj Mattb. io. ,(d) Lue. io. (e) Jujhn. de. Capital. m caj>. 34. 
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gio a quel nume , a gloriarlo co* facrifizj • ma fé erano riguardati 
dal Popolo nell’ andare fnelli , e nel ritorno carichi , c pelanti 
d’ involti e fardelli * oimè diceano , non mica a venerar la Dea , 
ma a caricarfi di moneta , i Padri Coferitti ivi fi fon portati . t 
Dio il voleflèche fra noi Cattolici non vi fodero degli sfacen» 
dati fufurroni, che mirando Religiofi profelTori di rigida povertà, 
impiegati , chi nelle continue milfioni a purgar popoli da’ peccati, 
chi ne’ confefììonali a riconciliar penitenti , chi nelle fcuole ad 
infegnare alla gioventù la pietà con le lettere, chi nelle Cattedre 
a dichiarare i mitterj, a fpiegar dogmi , chi ad affiUere a’ mori- 
bondi , fpecialmente a quei che in vita gravarono la lor anima 
con tanti illeciti acquili» , e chi ad un’ opra , chi ad un’ altra : e 
tutti affaticarli a popolare d’ anime il Cielo : Vedendoli poi, ritor- 
nar dagli impieghi , ed arrichire le loro comunità , che fembrar 
no Regie , multiplicarfi tutto giorno i loro acquilli , e negli Ila- 
bili , ne’ cenfi , c negli arrendamene : accumularli argento ad ar- 
gento , ed alle gemme l’oro: dilatarli Tempre più il loro trafico, il lor 
commercio , e- girar nelle prime piazze d’ Europa e di America 
le loro cambiali , come fé. follerò cedole de’ più celebri riccbilli- 
mi conofciuti. Banchi : diceflero tai detti maligni : non bagnarono ili 
fudore apoftolico il. noftro terreno quefti 'Padri Coferitti a fine di 
fecondarlo’ nelle virtù, nella pietà > in fantificare le anime; ma 
vollero provvederli di ricchezze -, e perchè 'quelle fenza di quelli 
laboriofi impieghi non fi poteano in tanta copia accumulare* con- 
tinuamente acquiftando però il fin diretto de’ loro fudori eft 
quterere qme fna flint r non qv<e Jefu idhrìjli. . v\ i ... ì 

Nort ■ fa Cfifto Sfgttor . Naftroi ( profeguirébboro a dire ) > quel- 
lo, clic rimproverò i millìonarj dd .Collegio di Sion, e dtfie lo- 
ro r l/£ Xeùist fcTib/S & pharifit \hyf/ttcrit£ , qui arcuiti*, mare 
& aridam ut faci òtti unum prò fi lytnm * e pure fi a fiancava- 
no quefti , fudavano , ' ftcntavano. in tanti lunghi dilaftrofi viag- 
gi con lofo idifpcddto 1, ' fenfca gravar ninno par . convertire . un 
Gentile alla;fantói Mofaica. legge ^ cbè: pur età dettata dal; Spaimo 
-Dio .uSì, repdrcàS..GiooCrifoftonaoii, ctraàbant ut face'tent profe- 
■lytum , non propter miferuordiam , 'volente s eutn falcare quetn do- 
cebant^fyd yut propter àpar^itan). ,• i)t . additi* in Synagog# Ju- 

diCis , 
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dteis , facrificiorum adderetur ratio : aut propter v ariani gloriarti , 
ut viderentur Gentilem corrigere poffe (a) . 

Sarebbero , io noi niego , inique interpetrazioni de’ maligni, 
V attribuire al fordido fine di accumular ricchezze le Apoftoliche 
fatiche , che tutto giorno fi fanno in ajuto del ProiTirao dalle com- 
munità Ecclefiaftiche ; ma perchè non fi à da toglier ogni remo- 
ta occafionc di finiftra interpetrazione ? 

Il Gloriofo S. Paolo dopo averla prima volta predicato a’ Co- 
rinti , fcrilTc loro nella prima c feconda Epiftola , ch’egli nella fua 
-predicazione non fave* gravati di un obolo , nè dato loro alcuno 
incomodo -, affinchè finoeramente fodero accertati , che l’Apoftolo 
non cercava altro ,.fe non la lalute dell’ anime. Ego vos non gra- 
vavi , non enim quaro , ■qua: vefira funt , fed vos . Soggiunfe poi: 
ma quis plantat vineam , & de fruttibus ejus non edit ? quis pa- 
feit grtgem , & de latte gregis non man due at ? qui in Sacrario 
operantur , qua: de Sacrario funt edunt , ér qui Altari deferviunt , 
cura Altari participant j ita Dominus or dinavi t iis , qui Evan- 
gelisti annitrì et ant ; da Evangelio vivere . E dopo aver tutto ciò 
di inoltrato , e che ben potea egli da’ Corinti efiger tanto , quan- 
to gli potea neceflitare al fuo alimento , foggiunfe , Ego autem 
%ullo horutn ufus fum .' Non era fiorii fama e .giuda la fovvenzio- 
ne ad un Apoftolo , che affaticandoli per elfi , non ceffàva di ef- 
-fer uomo l'oggetto alle umane indigenze ? Santilfima , fed non ufi 
fumus hac poteftate: Ne quod offendiculum demos Evangelio Chri - 
Jìi y onde preferifle a se , ed inlegnò a tutti , quelle due regole: 
Qmnia mihi liccnt , fed non omnia expediunt * omnia mi hi licenty 


fed non omnia adificant (h) Rifiutava 1 * Apoftolo S. Paolo rice- 
-ve re in dono un tozzo di pane affumato da’ Corinti , e con il 
lavoro delle proprie lue mani fi procurava il magro vitto , nulla 
-volendo ricever, quantunque giuftamente fi folTe dovuto, per l’im- 
piego della fua predicazione , Ne quod offendiculum demus Evan- 
igelto Chrifti . Ed ora che i popoli fono fpogliati dagli Ecdelia- 
feicl , fono impoveriti- quelli , per arricchir quelli non vi è chi 
almeno fi faccia fcrupolo^ di ricevere nuovi acquifti , e fup- 

.. . . f - -H.il Ai - i v v \ .\t \ ivi Vi f V pii— 

(a) Homilia 44. in Matth, (b) Gorinth. %. top. 9. & 10. ... 
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plicando i Superiori Generali , dicefle loro r RR. Padri , già le 
noftre comunità fono diviziofamente fornite , le noftre Cale fon 
divenute Reggie , ne abbiamo tante , che mancano i foggetti a 
quelle , non quelle a T foggetti : le rendite r i contanti , gli arre- 
di fono in tanta copia da naufearci r fe l' infaziabile umana cupi- 
diggia ne folle capace j fi ponga dalla noftra Comunità fine 
agli acqui Ili : pro&guiamo foltanto a confervar l’ acquiftato ; ed 
in avvenire s’ impieghino pure i noftri Religiofi in coltivar la vi- 
gna di Crifto fcnza nuovi ftipendj , Ne quod offendiculum demus 
Evangelio Chrijti . 

Aimè , rilponderebbe il Superiore, e come pollano si fatti 
defiderj avverarti , quando il Gloriofo S. Bernardo pregava Dio dr 
fargli vedere una tal grazia prima di morire} e non la vide egli, 
come potremo fperarla noi ? Oh quis det mih 't videre Ecclcfiam 
‘Dei antequam moriar , fìcut in dtebus antiqui s , quando Apofioli 
laxabant retta , non in captwram auri & argenti T fed in cap tu- 
rata ammarami 

Il Gloriofo S. Profpcro al vedere a’ tempi fuoi , che Miflio- 
narii Apoftolic», applicati agli acquifti dell’ anime, fi provvedeva*, 
no dr molte ricchezze , non pofe più in dubbio , che il fine non 
era retto , non volle appagarfr del ben ellerno fenza penetrar nell* 
interno , e non ceda va di rimproverargli r ver prafentibus dele- 
ttati r dum in bac vita commoda vejtra & honores inquiriti s 
non ut mellone , fed ut ditiores T nec ut fanttiores , fed ut orna - 
tiores fitti c a ferir , fejiinatis («) , 

S. Gio: Crifoftomo c S. Agoftino , ed i Vefcovi del terzo 
Concilio Tu roncale , e S. Gregorio , feguitarono 1 ’ avvertimento 
di S. Paolo , che fi privarono elfi , e fecero reftituir dalle Chiefe 
i beni a’ fecolari , qualora quelli co’ loro falfi fofpetti fparlavano, 
e concitavano invidia al licer dazio ,. le cui opere interpetravana 
dirette alla cupidigia ddl’ accumulo , e non alla gloria di Dio (£). 

Dunque replicano gli Awerfarj y fi hanno da porre in an* 

. . guftie 

(aj Lib. x.de vita contemplai . (f) ‘Pojfidtus in vita S~Auguji w 

cap - ai. Chryfoft. Hom.66. in Matt. Condì, Turonenf. 3. cap. fi. 
Cregor. epijl.lib. Natali ab Alex, tom r 8 . fecul. ij. & 16. 
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gullie le comunità regolari , non hanno da ricevere te oblazione 
dc’fcdeliy l’clcmofine , i legati, l’eredità die vengono loro fotte da 
quei Cittadini , che tratti dalla Santità de’ Religiofi Padri, che 
tutto giorno i'ono loro di edificazione con le ranteopre di pietà 
Criftiana, li corron dietro , e li Congiurano ad accettare i doni„ 
i quali fono dirottamente fattila Dio : l'c ne hanno a privare , han- 
no da rifiutare, ripudiare,' fin scommettere atti incivili , fol per- 
chè i fuHurroni maligni fparlar pofiono con dire: che quanto fanno 
di bene a prò del prolTimo , non è per fine retto , per zelo della 
Religione , per la gloria di Dio-, ma per vantaggiarli negli acquifli? 
ir ' Aimc , ado ratiflì mo mio Signore , fe oggi lòno i fulfuroni 
maligni ,. che parlano così -, nc’ paflati fecoli fori! fofpettava così , 
perchè così parlava il celebre S. Giliberto fucceflòre di S. Bernar- 
do e nella carica e nello fpirito . Efatninava il zelantiflimo Ab- 
bate quel luogo di S. Paolo a Filippenfi Omnes. quec fua flint , 
qu^erunt , non qua: Jcfiu Chrijii , c vi fe fopra quello commento: 
Alultos reperies quarentes aitud pr<efer ipfum , fed tarnen per 
ipfum . Ed interrogato còme : Rii'ponde : Trattatur in conflitti , 
dificeptatur in judiciis : difputatur in Ecclefiis . E perchè i Mo- 
naci non penetrando il millerio gli domandavano a modo di 
óppofizione : E forfè male giovare al prolfimo col configliare , 
c-oll’ iftruire la gioventù , col commentar Bibbie , collo fpiegar mi- 
fterj , coll’ efercitare i Fedeli nella pietà, ed alla maggior gloria 
di Dio è Nò , rifpondea Giliberto ; Anzi Religiofa funt htee nego - 
tia } fed vade ad exitus aquarurn , & penfa -, quii generaliter ijto-. 
rum finis e fi operum . E faminate , dicea il Santo Abbate molle di 
lagrime e tra fofpiri a’ fuoi Monaci , efaminate , fe tutto ciò 
che fote, lo fate per puro zelo limpido , e lènza mefcolamento 
di qualfivoglia interelfe ? Potrebbe elìere , che tanti fudori , tante 
apoftoliche fatiche fi facciano; ma per acquiltar molto, per van-' 
taggiar l’Ordine , per arrichire la Comunità per mezzo di Crilloj 
e quello non è renderli lèguace di Gesù Crillo , ma far mercato 
di Crillo . Vide fi non per hac omnia qiaedam exerceantur merci- 
monio. de Chrifio (a) . Il palio è lubrico , più yorrei dire i ma 

«' . , . a me 

{2) . Serm. in Cantiti. .. . .j v 
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a me non lice? parlo a Voi , o Signore, Voi m’intendete. 

Dunque , perchè i Rcligiofi con la predicazione , lettere , ed 
altri efercizj di pietà giovano al comune , non deve almeno il 
Principe, dato da Dio al buon governo de’ popoli, efaminarne il 
fine , e vedere s’ egli è tutto zelo , puro zelo , e limpido zelo£_ 
Riprefe Crifio Signor Noltro quei Farifei, che s’impegnavano con 
fatiche e dilpendj a convertir Profcliti , perchè noi faceano per 
vero zelo . S. Profpcro , S. Bernardo , e S. Giliberto , ed altri Padri 
della Chiefa piangevano e fofpiravano su quelli impieghi dc’Mo- 
naci ; perchè dal vederli arricchiti , credevano che non da puro 
zelo erano molfi a cotanto aflfaticarfi a prò delle anime , o per la 
gloria di Dio j ma affinchè per mezzo di Dio frgiovallè loro, 
e fi multiplicaflero le ricchezze. Il Principe non ha egli da contra- 
pefar quello bene , che a noi recano i Religiofi , e veder quanto 
colli alla Repubblica, a’ fudditi , ed allo Stato -, e ritrovando efc 
fere eforbitante il prezzo , moderarlo ? 

E quello anche come protettore e difenfore di nollra San- 
ta Religione . Quando fi fono prodotti prodigj , ed opere mera- 
vigliofe da uomini di fpirito retto a prò de* Fedeli , ed a gloria 
di Dio ? quando per appunto in gloria di quelli Santi Eroi è Ha- 
ta folita S. Chiefa cantare pojl aurutn non abiit , bit fecit mira- 
bilia in vita fu a ( a ) . Far cofe meravigliofe per Dio , giovare no- 
tabilmente a ’ Fedeli , c ricavare nel tempo llcflò ricchezze im- 
menfe da quelli, non s’accordano nella Crilliana morale. 

Chi così opera , con qual forza può render efficace la 
lua dottrina , la fua parola , fe 1’ una e 1’ altra fono dagli 
efempj fcreditate ? Anche un Gentile, come Seneca, .volea 
che fi folfero venerati quegli uomini, che infognavano a vivere, 
non folamente con le regole del ben vivere , ma con gli efempj 
della buona vita : quelli fono efficaci , quelli poflono ben infegna- 
re , perchè autenticano co’ fatti che praticano ciocché pronunzia- 
no con la bocca da praticarli : Eligatnus eos , qui vita docent , 
qui cum dixerint quid faciendum fit , pr.obant f ac tendo (bf 

Che direbbe un Girolamo fe folle a di noltri , quando olTcr- 
. r J i G vafle, 

(a) Ecclefìaft. 31. . (b) Sente. Epijl. $1. 
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valle , effere cosi generale la dottrina di alcuni Religiofi , con la 
quale tutto giorno infognano il difprczzo de’ beni terreni : Che 
tutta la cura aver deve un Cattolico è per li beni del Ciclo -, Che 
dobbiamo efercitare la manfuetudine , fino a foffrire d’ effere an- 
gariati , e lafciarci togliere e tunica e mantello , non che ar- 
dire di contrattare al noftro competitore in giudizio la fua pre- 
tcnfione : Che la carità verfo del profilino deve accendere il noftro 
cuore a render proprie le altrui indigenze ; Ed all’ incontro poi 
chi così ci predica , e c’inculca quelli precetti col Vangelo alle 
mani, tralafciaflc le mafllme di Crifto, per ufar quelle di Taci- 
to nell’ acquifto degli onori e de’ beni terreni : futte tutt’ occhio 
nelle occafioni di vantaggiare ne’ lucri : che la carità col profilino 
1’ ufafle , ma con parole , che non portan difpendio di borfa : 
Che in giudizio egli afUttcffe a porre in falvo quella lite , ove 
è più dubbiofo per etto lui l’articolo -, che direbbe ? direbbe: de- 
licata dottrina eft , pugnanti ittus dittare de muro , & cum ipfe 
unguentis delibutus Jis , cruentum militem accufare formidinis- . ( a ) 
Nè folamentc la. cupidigia di cumular ricchezze nelle Comu- 
nità Religiofe più del fufficiente e bifognevole , offende la Cri- 
ftiana morale -, ma anche perturba colle tante opinioni cattive la 
quiete della" Repubblica ; e da che fi fono motti alcuni Religiofi 
Teologi ad infegnare , eflèr lecito all' Ecclefiaftico commettere 
impunemente l’omicidio , per confcrvare i beni proprj o della co- 
munità ; fe non perchè han antepofto 1’ acquifto de’ beni e le ric- 
chezze umane, all’ anima , alla Religione, a Dio? Efagero io forfl? 
Nò Sire , io non efagero , ma traferivo quel che infigni Teologi 
han lalciato regiftrato per norma del comodo lor vivere , e con- 
fervare gli acquifti alle loro comunità. Il P. Tannerò (£) fcrifte , 
licitum effe Clericis imo Religiofis occidere ad defenfionem non 
modo vita , fed et tata honorum , aut fuorum , aut fua Societatis . 
Sentenza feguitata dal P. Molina , riferita dal P. Elcobario (c ) , 
Laymano (d) * ed il P. Francefco Amico infegnò non folamentc 
effer lecito a’ Religiofi ammazzare impunemente e fenza com- 
... metter 

(a) Ep'tft. yo. ad ‘Pammacb. (b) Tom. 2. c DiJl. 4. q. 8\ ». yó. 
(c) Tratt. 1 ..», 43. (d) Lib. 3- Tratt. 3. Cap . 3. ». 4. 
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metter peccato colui , che vuol nibbatc i beni della Compagnia -, 
ma altresì chi cerca (ereditare i PP. della medefima : Unde hcebit 
Clerico vel Retigiofo calumniatorem graviti crimina de fe , vel de 
fua Religione fipargere minantem occidere , quando alius defendtndi 
modus non fiuppetit , ufi fuppetere non videtur , fi calumniator fit 
faratus , ea vel ipfi Religiofio , vel ejus Religioni publice cor am 
gravi (fimi s viris impingere . Quo jure ticitnm efl fteculari in tali 
cafiu calumniatorem occidere , eo jure videtur Clerico ac Reli- 
giofio ; cum in hoc Religiofius & fiecularis fint omnino pares (a) . 

I Gentili con il lume della loro morale ripruovano per leg- 
ge quelle difpofizioni e contratti , co’ quali potea nafccrc in uno 
de’ contraenti il defiderio della morte dell* altro > onde per regola 
generale ftabilirono , che ove può inforgere voturn captando Mor- 
tis , fi annulla la difpofizionc ed il contratto . Ed è poflìbile che 
tra’ Cattolici , e fra quelli i Religioni , abbiano da far tanto conto 
de’ beni e delle ricchezze , che giungono ad infegnare , non ef- 
fer peccato defidcrare o godere della morte d’ un congionto , 
fe quella gli reca acquifti di beni. Non è egli il P. Hurtado , che 
infègnò e fcrifle (fi) 'Delettatio filii de morte Tatris , qui et fiuc- 
cedit in bonis , ér delettatio beneficiarti de morte fini penfionarii , 
quia liberantur a debito fiolvendi penfionem , non fiunt mort alesi & 
ita de fimplici defiderio , quo pradttti defiderant pr adibì ts mortem 
ob ditta motiva , & non ob odium , nec ob aliud motivum mortale ì 

Se dunque a Voi, Principe Clementifllmo , s’appartiene efa- 
minare il fine , per cui fi muovono i Religiofi , e le Comunità Ec- 
clefiaftiche ne’ tanti impieghi a prò de’ Cittadini voftri Vaflalli; e 
ritrovatolo non edere puro zelo per la Gloria di Dio , per la fa- 
iute dell’ Anime ; ma mefcolato quello coll’ immoderato defiderio 
di accumular ricchezze , per mezzo di tali opere f alla loro co- 
munità e Religione ; ben potrete permetter loro continuar gli 
efercizj di pietà } ma a più dolce prezzo , e con dottrina più uni- 
forme alla morale Crilliana , o almeno non condannata dagli 
flefii Gentili ; altrimenti mortali ferite viene a ricevere la nollra 
S. Religione, della quale voi fiete il Difenfore , edi voltri Vaflalli 

G 2 nel 

(V) Tom . f.'Difiput. $6. ».n8. (b) Tarte^.Tratt. i+.Refol.yy. 
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nel coflume e nclli beni , quali conlervar non poflono lenza 
la vedrà Protezione , l’ ultimo feempio . 

Moderazione dunque fi brama da ogni ceto di perfona ne- 
gli acquifti' degli ccclefiaftici : tutti » PP. della Chiefa per que- 
lla Tempre han declamato } V han provato coll’ efempio della man- 
na data da Dio agli Ebrei colà nel Deferto , della quale non ne 
poteano confervare T Te non il puro bifognevole , perchè il fuper- 
fluo inverminiva . Moisè quando intefe radunato tant’ oro ed ar- 
gento , quanto ballava a compier l’opera del Tabernacolo , vietò 
che più Te ne riccvefie . Crillo Signor Noftro quando ordinò a 
S. Pietro di pelcare , gli preferifie due leggi , come riflette S. Am- 
brogio, di pefear coll’amo, non già colle reti} e di contentarfi 
di un pefee folo } onde S. Girolamo , S. Ambrogio , S. Paulino , 
e tutti conchiufero necelfaria , come precettata da Dio , c pra- 
ticata da Crillo , ed inculcata dagli Apoltoli , la moderazione de- 
gli acquifti negli Ecclefialtici . Quindi conchiufc il Gran Padre 
S. Agollino Tulle parole di S. Paolo a Timoteo, kabeamus alimen- 
ta , & quibus tegamur , his contenti fumus : ‘Pietas cum fufficien- 
tia , formò in forma di aforifino a tutti gli Ecclefiallici quello 
degno commento: Quod fufficit quante , plus noli te habere . (a) 
E la ragione di quello Tanto precetto fu aflègnata da S. Ambro- 
gio ; poiché è imponibile poterli attendere al fervizio di Dia , 
alla falute del proflimo da quegli Ecclefiallici , che attaccati all* 
intcrefie, penfano di fornirli più del bifognevole : Quis entm un- 
quam follicitus de Mundo , potuit bene follicitus effe de Chnjìo. ? 
Situi s dum lucris domus fuee providet , utilitatibus Rcclefi d potuit 
providere ? (b~) 

Che le ricchezze nelle comunità Ecclefiaftiche , qualora 
fiano ecceflive , ed cdtrepaflàno il bifognevole al mantenimento 
de’ Rcligiofi , producano , oltre la mendicità de’ Secolari, eia deb- 
bolezza nelle forze della Corona infiniti mali agli Itefli Religiofi, 
fi comprova con mille rifleflioni } delle quali vi fupplico a lènti r» 
ne alcune . 

Giuliano Pomerio deferive in generale quelle , per cui i Re*- 

ligiofi 

.„(a) Sem. xojv de temp. (b) Serm, 68. 
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ligiolì devono fuggire la gran copia delle ricchezze (<*), le qua- 
li , qui habere volunt , fine labore non quaruntur , fine dijficuliate 
non inveniunt , fine cura non fiervant , fine anxia deleciatione non 
pojfident r fine dolore non perdunt ; ma la copia delle ricchezze de- 
gli Ecclefiaftici confifter deve nelle tante virtù morali , le quali 
devono abbondare fpecialmente la temperanza e la carità , qua 
nos fiacit Deo cr hominibus caros y virtutum potentes , fiaculi 
contemptores , ac honorum omnium fiettatores . 

Or fe non fi poffono acquiftare e pofTedere gran ricchezze, 
fenza gravifllme applicazioni per acquiftarlc e mantenerle , egli 
per quello è vietato a i Religiofi . Cosi infegna l’Angelico S.To- 
mafo per la ragione : Quia illis Religionibus , qua ordinantwr 
ad contemplata aliis tradenda competit vitam habere maxime ab 
exterioribus fiollicitudinibus expeditam . Quod quidem fit , dum 
modica , qua fiunt necejfiaria vita , congruo tempore procurata con» 
fier vantar Q>) . ... 

I Sacri Canoni r che vicrano a* Preti e a’ Monaci l’ ingeren^ 
za alii negozj Secolarcfchi , non ad altro oggetto formarono il di- 
vieto , fe non perchè quicquid plus jufio appetit homo , turpe lu- 
crum fu giudicato (c) . I Cementatori su quefto appetire plus 
jufio , dicono edere l’ ingordigia, di cumular ricchezze , la quale 
è effetto di quella concupifcenza , radice di rutt’ i mali , come 
oflerva Gonzalez (/) e fe L’ immoderato dcfiderio di fempre più 
acquiftare è vietato a’ Secolari y quanto più a quelli , che profcC* 
fano vita Religiofa e Santa , i quali fe vogliono eflere contradi- 
ftinti da’ Secolari , e godete de’ tanti Privilegi d’immunità , cd efl- 
gere venerazione da’ Popoli , bifogna pure , che in parole , ed in 
opere fiano ed apparivano {prezzatoti delle ricchezze ; poiché 
non s’ accorda il defiderio di quefte col S. Inftituto che profeffàno . 
Fu meflo in ridicolo dall* Imperadore Diocleziano un Filolòfo , 
che volea eflere creduto tale , e nel tempo ifteflo godere l’ efen* 

zione 

(a) In appendic. OperumS. Trofiperi de vita contempi, lib, f. cap. 
X 3 . ». 3. (b) Secando, fiecunda , qu. 186. art. 7. 

(c) Cap. 1* ‘Decretai, tit. ne Clerici , vel Monachi. 

(d) In Cap. 4. de confili . 


/ 
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zione da’ tributi , per tanti beni che pofledea -, e gli fu detto : 
profeffio ér dejìdenum tuum inter fe diferepant -, nam ctim Thi - 
lofbphum te ejfe proponas , vincer is avaritia & rapacitate : & 
onera , qu<e patrimonio tuo injunguntur , folus recufare conaris (*) . 

A chi profeto per iftituto di regola il difprezzo delle ricchezze, 1 
fe viene oflervato da’ Secolari affannarfi per acquetarle , ed a tale 
effetto feorrere pe ì Tribunali , inquietar Giudici, ftipendiar cau- 
fidici , contraftar con litiganti , non può ancor egli efTer derifo , 
e dirfegli vincerti avaritia & rapacitate ? 

11 dovere litigare in giudizio per gli tanti litigi de’ quali 
fono carichi i poflefiori de’ beni, non è egli abbominevole a’ Re- 
ligiofi , che anno fprezzato il Mondo per Dio ? le liti fono per- 
petue guerre fra gli uomini : per effe fi toglie fra noi la tranquil- 
lità e la pace : fono cagioni di tante trapole , di tanti raggirii 
di tanti inganni : producono inimicizie , rancori , e difpendj : quan- 
te volte per elle fon nati delitti , e delitti di morte , come notò Pie- 
tro Gregorio Tolofano ì (b) I Rcligiofi di quelle noftre ricchilfi- 
me Comunità , come poffono vivere con quella pace e Criltia- 
na pietà , che a’ fervi di Dio fi conviene , quando fon carichi di i 
tante contefe , di tante liti , e (lorditi da tanti ftrepiti giudiziari , 
per le tante caufe nel Foro , o nelli Tribunali ordinar') , o avanti 
i loro Delegati ì L’ avvertimento di S. Paolo fi eflinfe forfè nel fo- 
lo Timoteo a cui il fece , allorché dille : Servum autem Domini 
non oportet litigare , fed manfuetum effe ad omnes , docibilem & 
patientem ? (c) Se non fono i Religiofi , chi mai farà quello , 
eh’ abbia una volta da efeguire , o fia configlio , o fia precetto 
di Crifto Signor Noftro : Qui velit tecum litigare , ut tunicam 
accipiat , dimitte illi etiam & pallium (d) ? Quello , che a’ Seco- 
lari è configlio, agli Ecclcfiaftici precetto, come dicono S. Giro- 
lamo (e ) , S. Ireneo (f ) , e S.Cipriano (g) j farà forfi col difufo 
cancellato dalle tavole del Vangelo ? fe quello Spirito di manfue- 

tudine, 

(a) L. profejjto 6 . C. de munerìbus 'Patrìmon . lib. io- 

(b) Lib. 47. Cap.i. (c) Epift.i. adThim. (d) Mattb.capj. 

(e) In dialogo 1. cantra Te lag. (f) Lib. 4. cap. 27. 

(g) patientia . 


Digitized by GcJOgl 



ss ■ 

tudine , di carità , di difprezzo de’ beni del fecolo non infiamma 
il petta de’ Rcligiofi , bilògnerà dire uti ‘Populus ita & Sacerdos. 

Ammirava io una volta il fentimento di S. Girolamo fcaglia- 
to contra Teologi indulgenti a prò de’ ricchi , c Teveri con i pove- 
ri , che tuonò così : Sunt qui auóloritatem Scripturarum , qu<e pec- 
catoribus tormenta denunciant r vertunt in beatitudinem , & cutn 
divitibus profpera quoque promittant ,. tantum apud pauperes tru- 
culenti funt àr feveri (a) . E potrà , dicca io , trovarli Teolo- 
go , che voglia far credere quel eh’ è peccato ne’ poveri , divenir 
pietà ne’ ricchi , come fe predo Dio vi folle eccezione di perfo- 
ne ? Aimè , che il defiderio di arricchirfi a fpefe de’ Ricchi , in 
quelli Teologi , fa corrompere la morale Criftiana e 1 ’ Evange- 
lio . Riflette il Santo , che quando Daniele fu richielto da Bal- 
daflàrre a fpiegargli le cifre , che fi trovarono miracolofamente 
fcritte nella parete della Sala , fu allora fincera la fpiega , fu cre- 
duta dal Principe , e ricevuta con venerazione , perchè Daniele 
rifiutò' i copiofi offerti doni . Come per contrario quando Balaam 
fu invitato da meli] di Balac a paflare nel territorio di quello , 
ov’ erano gl’ ICraelici attendati,, e maledirli , ripugnò , proteftan- 
doli , che non potea immutare verbum ‘Domini Dei mei , ut vel 
plus , vel minus loquar (b') * richielto per la feconda volta , e 
fattagli offerta di grande riconofcenza > allora fu , che forprefo 
dal defiderio di acquillare indugiò tutta la notte per trovare be- 
nigne interpetrazioni al divieto divino \ e trovò appunto quel- 
la che la paflìone li fuggerì -, e la mattina firata afina fua pro- 
feftus efi cum eir ; e da Profeta divenne Scregone . Onde con- 
chiude S. Pier Damiani che fe il defiderio di acquillare , o gra- 
zia o onori , o ricchezze penetra nell’animo de’ Profeti,, diyen- 
tono quelli, llregoni (c) .. 

E. che altro' a’ tempi, nollri è avvenuto , fe non che penetra- 
to quello maligno Spirito di accumular ricchezze in alcuni Reli- 
giofi Teologi, han deturpata colle catrive loro interpetrazioni la 
fincerità dell’ Evangelo ,. tal. che a. dì nollri fi piange pur troppo 

. verifi- 
ca). Lbb. x. m Amos cap. $■- (b) Nutn. n. 7. 

(c) Lib. x. epifi. 2. . 
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verificato quel dolorofo treno di S. Gircrlamo , che Divitibus prò - 
fpera promittunt . Molti cfcmpli potrei alla M. V. addurne ; mi 
refiringerò a pochi . Le ricchezze e gli onori confeguir non fi 
pofiono , fc non da Magnati -, quelli fono i potenti e i facoltofi: 
da’ Prelati Maggiori , i quali abbondano de' beni di Chicfe : da 
i Giudici , i quali colle loro fentenze polfono togliere la robba 
ad uno , c darla all’ altro } e da’ Mercatanti , che addetti al tra- 
fico , pofion dal poco far cumolo di ricchezze -, per tutti quelli , 
i Teologi rapaci hanno inimitato Balaam colle benigne inter- 
pretazioni alli divieti di Dio . 

Crillo Signor Nollro ci comanda di rendere al nollro Profiìmo 
ben per male , e che ricevendo in una guancia lo fchiafib , non 
dobbiamo vendicar l’ offefa , ma efibir 1’ altra * s’ interroga qualche 
Teologo , fe può efier permeilo vendicar quell’ ingiuria , e chi 
l’ interroga non fia un Magnate , ricco , e facoltofo ; fubito gli vien 
rifpollo aver Crillo Signor Nollro parlato chiaramente : non fi 
può , onde non pojfum immutare verbum ‘Domini Dei mei . S’ egli 
è un Signore ricco e potente , cui convien vivere fui punto ca- 
vallcrefco , che per confervarlo darebbe e robba c vita » allora 
ha luogo quell’ altra fentenza riferita dal P. Leflìo , feguitando il 
P. Vittoria: Qut colaphum accipit , poteft ftatirn repercutere etiarn 
cum gladio , non ad fumendam -vtndtftam , fed ad vitandam infa- 
miam & ignominiam ( a ) * ed il P. Efcobario aggiugne , che non 
fidamente chi ha ricevuto lo fchiafib può immediatamente vendi- 
carli , ma può infeguire il percuflòre fino a che lo raggiunga , e 
vendicarli dell’ oltraggio j per la ragione , che ficcome può infeguirfi 
il Ladro fin a raggiugncrlo c toglierli la cofa rubbata , cosi al 
percuflor che fugge , e porta feco la llima e T onor dell’ ofFefo. 
Et quamvis honor non fit apud percujforem , fu ut ablata res 
apud furem -, poteft tamen non fecus ac res furtiva , recuperavi , 
oftendendo (ìgna excellentia , & exiftimationem apud komines ca- 
ptando , an non alapa percujfus cenfetur tamdiu honore privatus 
quandi u adverfarium non interimit ? (b) . I .. 

I Sa- 

(a) de juftitia & jure lib. i, Cap. p. dift. il. v. 7p. (b) Efco- 
barius Tratt. i. ex 7. n, 
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I Sacri Canoni con quel giudo rigore che fi conveniva prefcril- 
fcro a ’ Prelati di far ufo delle rendite ecclefiaftiche , come di 
patrimonio de’ poveri , lacrime de’ fedeli , e prezzo de’ pecca* 
ti. A convertirli però in beni patrimoniali, ed a libera difipofizione 
de’ pofleflòri inventarono anche i Teologi la benigna interpreta- 
zione , e prefiflero per regola generale , che le leggi ecclefiafti- 
che , qualora più non fi oflcrvino , non han più forza di ob- 
bligare ; perlochè fi può vivere come fi vive , non oftanteche 
da’ Canoni diverfamente fi precetta : Eccle/ue leges iim obligan- 
di amittere , curri jarn de/uetudine abierunt (a) . 

E perchè vi è Teologo , che quello dice , fi è fatta opi- 
nione quantunque t/unus probabile ; nulladimeno fi può quella 
tuta confcitntia /equi , relitta probabiliori , come infognano li 
PP. Tamburini (b ) , P. Erardo Billio (c) , Vafquez , Sanchez , 
Laimano , ed altri . E fe mai in mente di taluno nafeefie fcru- 
polo tale , che per ragioni tratte dalla S. Scrittura , S. Canoni , 
e Coftituzioni Pontificie fi facclfe difficoltà ad affentire alla opi- 
nione larga e rilafciata , onde fi fentiflc aftretto col moto in- 
terno del fuo animo a feguitare opinione più ftretta , come più 
probabile ed uniforme alla dottrina ,de’ PP. : coraggio , dice a co- 
ftui il P. Fcrrier ; non perchè non fai tu fciogliere le difficoltà, 
non perchè non fai tu fpianare le oppofizioni , che ti fi fanno in 
contrario , tratte dalle dottrine de’ PP. , devi difanimarti * ma 
debes tibi perfuadere , quod tu /oliere non potes , ab alio /olii 
pojfe . (d) 

Più graziofa è la dottrina a prò de’ Giudici . Il P. Moli- 
na infegna , che può uno de’ litiganti dar denaro al Giudice , 
affinchè fia fpedita la fua caufa con follccitudine : ifi<e donatio- 
nes poj/unt fieri , & accipi fine peccato (e) . Si fa anche qùc- 
ftione , fe il Giudice ricevendo denaro a fin di proferire una 
fentenza ingiufta , fia egli tenuto a reftituirlo -, dicono di nò , 

H per 

(a) ‘P.Filiutius tom. 2. tratt. 15-. n. 33. (b) Lib. 1. cap. 3. 
S ì (c) Tratt. 3. cap. I. de fide, (d) Ferrier p. 17. Santtio in 
‘Decalogo lib. 1. cap. 9. 1. 6. E/cobario in prceloq. Theol. maral. 
Tamburrino lib. 1. cap. 3. §. 4. (ej Tom. 1. tratt. f. difi. 88. ». 6. 
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per la ragione , quia quod recipitur ob tnrpem caufam , ìnfpefio 
jure naturali , illicita non funt , nec rejhtuenda , ftc accipi pre - 
tiurn poteft ob injuftam fententiam , ob homicidium , ob &c. ( a ) Di- 
cono inoltre , eflcr tenuto il Giudice redimire il denaro ri- 
cevuto per proferire una fentenza giuda . Come ! per l’ ingiudi- 
zia ufata dal Giudice corrotto da denaro , non è tenuto redi- 
mirlo * e lo dovrà quando l’ avrà ricevuto per far la giudizia ? 
Sì molto bene ; poiché il Giudice , che fa la giudizia , adempi- 
re al fuo obbligo , nulla dà del fuo ; onde nulla può ricevere ; 
quando pronunzia una fentenza ingiuda , non vedete voi a quan- 
ti riichi c pericoli s’ efpone ? fi efpone alla dcrifione pubblica, 
all’infamia , ed al cadigo , che feoprendofi le fovrada -, onde 
perche dà molto del fuo , non è tenuto a redimire quelchc fi à 
prefo per ufar l’ ingiudizia , così il P. Lcdìo feri de : nego pecu- 
niatn acceptam prò fntentia injujla debere reftitui , rei jure na- 
tura y vel pofitivo -, e poco dopo foggiugne :Judex tene tur re- 
Jiituere id quod accepit , ut juftam fententiam ferret . (b) A tan- 
ti vantaggi a prò de’ Giudici non vollero fottopodi i Religioiì } 
a quedi sì vollero obbligati i Giudici redituire il denaro per 

la fentenza ingiuda -, poiché il Rcligiofo non ha libera potedà 

di difporre di quel che non è fuo , ma della comunità -, ed 

in confeguenza per quedo , c non per altro è tenuto il Giudice 

redimire alla comunità quel che avrà da un figlio della me- 
definia prefo . Lo efemplifica il P. Molina ( c ) con il peccato 
di adulterio , cum peciiniam accipit adultera ab eo , qui alienare 
non poteft , ut a Religiofo , aut filio familias , è tenuta l’ adul- 
tera alla redimzione , non già fe da altri ; così anche il Giudice . 

Per i Mercanti anche vi è dottrina a loro prò : e trala- 
feiando l’approvazione delle tante ufure palliate, fon anche giun- 
ti gli ambiziofi Teologi ad approvar loro le pur troppo abbomi- 
nevoli , chiare , manifede e per ogni parte inefcufabili , come 
quella , che nafee dall’ empio contratto di Mohatra -, ella fi for- 
ma. 

(a) Efcobario trafi. 3. efam. 1. v. 53. (b) Lib. a. cap. 14. 
dif. 1. n. 55. & 6 4. (c) Tom. 1. trafi. z. dift. 514. Efcobario 
tra fi. 1. efam e 8. n. f$. & tra fi. 3. efam. 1. ». 13. 
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ma nella feguente maniera : Tizio vorrebbe dal Mercadante Cajo 
ducati mille in mutuo -, Cajo vorrebbe percepir due lucri , uno 
dell’ interede , l’ altro nello fmaltimcnto delle fue merci a prez- 
zo vantaggilo -, onde finge non aver danaro , ma in vece di 
querti efibifee effetti vendibili da ricavarne la fomma richiefta : 
il bifognofo fi contenta del propofto efpediente , e fi riceve la 
mercanzia offerta ; ricevuta, lo richiede il Mercadante di venderla 
a lui per quel prezzo che ritrovarebbe da altri , il quale c Tempre 
minore di quello per lo quale gli è fiata già adegnata 5 accomo- 
dandoli ne’ contratti fenza denaro , ma per lo più a credito , il 
ricco col bifognofo * ed ecco in quanto è angariato colui , che 
ha chiedo il denaro a mutuo . E vi farà chi voglia difendere 
nel foro interno l’ approvazione di quel contratto , che per 
tutte le parti ammorba di empietà? Vi è molto bene , o Sire j 
Egli fi può vedere predo il P. Suarez , Sanzio , Ledio , Fagun- 
denz , Hurtado , ed altri traferitti nel libro della Teologia mo- 
rale , che porta per titolo epilogus Sumtnarum . 

Dunque ci convien piangere pur troppo verificato quel do- 
lorofo fentimento di S. Girolamo di quei corrotti Teologi : Qui 
aucìorìtatcm Scripturarum vertunt in beatitudìnem , molli da quel 
reprobo fine di acquiftar ricchezze ; in guifa che , fe per econo- 
mica e giuda providenza d’ un Principe fode vietato alle comuni- 
tà Regolari l’ acquifto delle ricchezze , e fode loro preferitto il 
poterne podeder tanto quanto ballar potede una rendita annua- 
le al fobrio loro mantenimento , non riceverebbe la Religione 
fcapito , la Criftiana morale , la dottrina di Crifto e degli A po- 
rtoli interpetrazioni contrarie al vero l'enlo dell’ Evangelio , alla 
purità e verità dello Spirito : Non fi farebbe ritrovato Teolo- 

go , che a danno di Dio e del Prortimo avede ardito immuta- 
re verbum ‘Domini Dei mei . Il Principe Cattolico , che feorge 
tanti mali nella dottrina e nel coftume de’ fuoi Vadàlli, e che 
dall’interno padano pure a perturbare la quiete edema dello Sta- 
to , per le pcrniciofc madìme introdotte a prò de’ Nobili, de’ 
Giudici , e de’ Mercadanti , e tutto deriva dalla cupidigia dell’acqui- 
lto, non ha da dar egli provcdimcnto con toglierne la forgiva ? 

Se il defiderio degl’ acquirti ha dato un guado cosi morra- 

H x le 
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le alla purità della Dottrina * quanto più la copia delle acqurflate 
ricchezze può rilafciare il coftutoc c difciplina regolare , raffred- 
dare la carità e lo Spirito Religiofo ? Racconta il P. Papcbro- 
chio C a ) eh’ eflendo flato nella Borgogna nell’ undecimo fecolo 
edificato il Monaftero di Molifmo da S. Roberto , crebbe tanto 
in perfezione la S. Vita de’ Monaci , che in poco tempo traile la 
devozion de’ Popoli a colmar quel luogo di ricchezze -, appena en- 
trò l’abbondanza de’ beni del fecolo , che mancarono que’ dello 
fpirito , fi rallentò la difciplina , s’ infinuò pian piano la corrutte- 
la de’ coflumi } e non avendo potuto il S. Abbate Roberto cogli 
efempj e colle parole ridurre i Monaci ad meitorem frugem , fpe- 
rimentato inutile ogni rimedio , fu affretto lafciar quello , ed an- 
darfene in altro Moniflero a menar vita Rcligiofa . Corrupit tamen 
brevi tam fannia Molifmi tnitia , remtjjìor fatta , ex nimia rerum 
tempor aiwm felicitate , difciplina : tanta paulatirn fequente morum 
corruptela , ut quantumeumque S. Robertus ex empio & moniti s an- 
niteretur , revocaci non potuerint ad priftinam integritatem . De- 
fperata igitur medicina , quos fundaverat deferens , &c. 

L’ ordine Ciftercienfc dilatatofi nel Regno di Portogallo e 
negli altri della Spagna , crebbe in fervore di fpirito c fantità , 
come racconta il P. Eriquez ( b ) -, parimente per 1 ’ abbondanza de’ 
beni temporali fu rallentata ne’ Rcligiofi la difciplina , ficcome ne 
fu accertato Papa AlelTandro Terzo , e formò quella lettera , che 
fi vede regiftrata ne’ decretali (c), ove dopo avere rammentato, 
che lo fpirito e fervore erafi confervato pria di crefcere a prò 
del Moniltero le ricchezze > introdotte quefle, era eftinto quello: 
Inde eft , quod vobis ab iis , qui foris funt , contentiones & liti - 
già fufeitantur , & Abbatibus in caufìs forenfibus occupatis , piu- 
nmum in commiffis domibus & torpor ordinis & diffolutio no- 
feitur charitatis ; maxime quia ebaritas in paupertate plus pro- 
Jìcit , & cupiditatis dedignata confort ium , nifi illa reftringatur , 
bac tepefeit . Ideo Santtum ac Venerabilem Collegium veflrum , 

precibus 

(a) In com. ad Vitam S. Roberti 19. Aprilis §. p. num. 7. 

(b) Tom. z. annal. Cifl ere. anno 1171. cap.x.n. (c) Cap.y % 
de Statu Monacorum. 
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precibus & monitis , quibus pojfumus exhortamur ; quatcnus domus 
illx , qn<e a prima fui origine in ordine ipfo funt fondata , confi - 
tutis & ordinatis terminis fìnt contenta * nec velint inordinate 
ad ea manns ext cadere , qua fine laboribus & periculis multi s 
& demum fine cr 'minibus & magna con fu fune non poter unt re- 
tinere . Dunque egli è pur troppo vero , per fentimento di un- 
Pontefice dottiftimo , qual fu Aleflandro IH., che lo fpirito di 
carità tra le ricchezze tepefcit , dunque ftimò proprio un Ro- 
mano Pontefice vietare i nuovi acquilli a quella comunità , per- 
chè confervar non fi pofTono fine criminibus & magna confusone. 
E pure non era del zelo fuo invigilare , che non fi fodero 
dipendiate le famiglie per arricchire Collegj de’ Religiofi . Or 
quanto più vi è in quello intereflata la voftra Reai previdenza > 
che per fermezza della Corona, per utile de’Vaflalli, per confer- 
vazione dello Stato , e del vero fpirito Religiofo , e della fanta 
Criftiana morale , non può non proibire gli ulteriori acquifti alle 
Comunità Regolari? Dalla Voftra Reai Clemenza, dal voftro Pa- 
terno amore , dal voftro Religiofo zelo , non 1 ’ abbiam noi , lo 
Stato , e la Religione da lperare ? 

Nè folamente Aleflandro 111 . fu di fentimento , che le mol- 
te ricchezze rilafciano la difciplina ; ma tutti li Padri della Chie- 
fa , fra quali diffufamente S» Ambrogio ( a ) S. Girolamo ( b ) , e 
S. Bernardo . (c) 

Tutta la Chiefa Greca , e Latina ha creduto , allorché fi fpo- 
gliavano i Fedeli per arricchire le Chiefe e gli Ecclefiaftici , che 
quello potea produr male mortale alla Religione e Santità de’ 
Miniftri . Quindi cominciando a nafeere tra li Miniftri del Santua- 
rio lo Spirito d’ avarizia , fi portarono da Papa Damafo le pre- 
ghiere all’ Imperadore Valentiniano r affinchè avelie con legge ge- 
nerale proibito lalciarfi da’ fecolari , dalle vedove , e Diaconeflc le 
loro eredità alle Chiefe ed agli Ecclefiaftici , ficcome nel capo 

primo 

(a) De interpellat. ad Job. lib. 3-~qu. $. tom. 1. & in fermo - 
ne 7. & lib. 1. cap. yo. de offe, minift. (b) Lib. 1. Michea 
cap. z. & epift. z. ad Nepotian. ò epift. 13. ad Taulinum. 
(c) In fermane ad Taftores in Synodo congregai os . 
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primo mi ho dato l’ onore di umiliare alla M. V. 

Forfè che quei zelanti Vefcovi , ch’ora la Chiefa adora per 
Santi Dottori della medefima , fi dollero di un tal divieto ? Tut- 
to all’ oppofto -, fi dolfe S. Girolamo, che ad una legge così giu- 
fta , come quella per la quale veniva a frenarli lo fpirito dell’ in- 
gordigia negli Ecclefiaftici , fi cercava da quelli defraudare > per- 
chè quello , che non poteano confcguirc apertamente col tefta- 
mento, lo procuravano per via di fedecommeflò , facendo lafciar la 
robba a terza perfona amica e dipendente ; e poi per codicillo 
in lettera privata fi gravava la perfona di rellituire a prò dell’ Ec- 
elcfiaftico , il quale con tal frode confeguiva il legato . Non de le- 
ge conqueror ; proiida fteuraque legis cautio : & tamen nec fic re- 
frenatur avaritia -, pir fidcicinmijja ligi bus illudimus . (a~) 

E pure , ficcome riflette 1 ’ eruditismo Tomafino , non avea 
quello maledetto fpirito di cupidigia infettato 1’ animo di molti , 
ma di pochi Ecclefiaftici ; e perchè conveniva impedirlo , fu fca- 
gliato per la colpa di pochi il rigor contro tutti , e la maggior 
parte innocenti ; indi conchiufe: fed cum ea pana non pertineret 
nifi ad mminuindas privatorum ( intende degli Ecclefiaftici ) opes t 
quibus & utilior ejt , & carior effe debet mediocntas Del penu- 
ria , quam copta rerum terrenarum : San eli s ‘Patribus ne in men- 
tttn quidem Dtmt conquert , aut reclamare . Exploratiffimum erat 
germanas Clericorum & Monachorurn opes ex lirtuttbus effiore- 
feere , in quas nequicquam fteviunt Pnncipum leges . Unde ad 
Juos Jìmbrofius : malo ios pecunia minor es effe , quam grafia ( b ). 

Richiede dunque la gloria di Dio , 1 ’ incremento della Reli- 
gione , 1 ’ utile dello Stato , de’ Vaflalli , e nello fpirituale , e nel 
temporale , che le Comunità Regolari non abbondino di ricchez- 
ze -, ma che fiano fornite del puro bifognevole -, quello è fiato 
defiderato da Santi Padri , fino a darne fuppliche a’ Principi del feco- 
lo, affinchè con iloro editti l’avelìèro ftabilito -, così tutti i Principi 
Cattolici , e Repubbliche hanno ordinato oflcrvarfi ne’ loro Regni 
e Stati . Dopo tutto quello , pollo io dubitare , che una tal grazia 
non fia la M. V. per accordare a quello Regno ì grazia , eh’ c tut- 

• . . .... . ta 

(a) Epifi. 2, alias fi. (b) Tom. 3. lib. 1. cap. 18. ». 3. 
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ta giuftizia , ed in quella c intereflato Iddio , la Religione , la Co- 
rona, e li Vaflalli. 

CAPO III. 

Rijpojla alle oppofizioui delle parti. 

T Utt’ i Religiofi di quelle ricchiflime Comunità altro non 
fan replicare a chi loro rimprovera la foverchia abbondan- 
za de’ beni , che tutto ciocché polfeggono , tutto s’impiega a prò de’ 
Secolari : crefcono l’ opere al crefcere delle ricchezze . Le Bafili- 
che quanto confumano ? E vi può eflere del fuperfluo , in quel 
che fi fpende per Dio ? Delli fuperbi e foncuofi Collegj , con tan- 
te e tante officine forniti , chi ne gode , fe non i lecolari, per 
le tante Congregazioni e fcuolc ? e la minor parte di tante fab- 
briche refta per gli Religiofi . Quante opere di pietà , di Reli- 
gione fi mantengono con le rendite loro da’teftatori lafciate? e fe 
dopo quefte vi avanza , perchè non fi ridicono le tante c tante 
elemofme, che fanno con mantenere tante numerofe famiglie di Reli- 
giofi mendicanti , tanti poveri queftuanti di pane ? Ove egli è que- 
llo fuperfluo, che fi pofla porre in cutnolo , e formarne quel gran 
avanzo, che da maligni fi elàgera ? tutto è invidia, tutto è ma- 
levolenza e rabbia de’ libertini inimici del pubblico bene . Indi 
conchiudono , che per meno fia un empio , un’ eretico , colui 
che dice dovcril por freno a’ loro acquifti . 

Sarà dunque a quello legno giunta la cupidigia di aver ot- 
tenebrata la mente a non far difeernere il fuperfluo ? fe mi vo- 
Iefs’ io impegnare di moftrarlo loro in tutte le loro azioni , nel- 
le cafe , nel tempio , nelle menfe , ne’ diporti : farebbero i det- 
ti miei immeritevoli di fede . Fu quella targa sfrantummata dal 
Gran Padre S. Agoftino . Egli fu , che con lume di crilliana 
filofofia caratterizò per fuperfluo tutto quello , che dedotto il 
puro necelfario ,• avanza : Multa fuperjìua habemus , fi non nifi 
necejfaria teneatnus ; nam fi inania qua; ramiti , nihil fujficit (a) Se 

merita 

(a) In Tfalm. 147; 
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merita credito un fentimento di quello gran Padre , quale farà 
quella comunità Regolare , ed in Napoli , e nelle Provincie , 
che non abbia il fupcrfiuo j poiché a quale delle più miferabili 
egli manca il puro ncccflàrio ? 

Qiiali fono quelle delizie da Dio create , o ne’ cibi e liquo- 
ri , per cfquifitczza del fapore -, o ne* Tiri per l’amenità dell’ 
aria , o ne’ climi per le maeftofe vedute , o ne’ giardini per la 
rarità di frutti , di fiori , c di fonti , che di tutte unite non 
abbondino in copia le Comunità Regolari ? ed in una affluenza 
di tanti beni non vi fanno riconofcere il fupcrfiuo ? Nò, perche 
dicono , che a’ Religiofi confumati dalle fatiche , invecchiati 
nelle vigilie , farebbe crudeltà negar loro il nftoro } fe fempre è 
tefo l’arco , fi rompe: il corpo deve ricever forza per foftene- 
re lo Spirito , c un Èia qua per corpus exercentur , fratto corpore 
minora fiunt -, {a) nè lotto le Sacre lane vi è un Serafino , ma 
un’ uomo fottopofto alle umane indigenze ; onde fe fi ha cura 
nella feeltezza de’ cibi e liquori , fe fi proveggono di buone ca- 
fe per loro diporto , di buone arie per la loro falute , tutto 
ciò fanno per abilitarli a foftenere le Apoftoliche fatiche . 

A chi così dice , rifponde il Gloriofo S. Girolamo , il qua- 
le per non caricar altri di confufione c rofiòre , fa a se fteffo il 
rimprovero . Natus in paupere domo , & in Tugurio rujìicano , 
qui vix mi Ho , & cibario pane rugientem faturare ventrem pote- 
ram : Nunc fimilam , & mella fajìidio . Novi & genera & no- 
mina pifeium } in quo litore concha letta Jit , calicò -, faporibus 
av'tum difeerno provincias , dr ciborum me raritas , ac novijjìme 
damila ipfa delettant . (b') . 

A’ tempi d’ Ottaviano vi era in Roma gran penuria di gra- 
no , egli , rimpcradore , fece un gran convito , ove banchettarono 
con portentofo luffo tanti Senatori , e Dame Romane , tutti ve- 
diti in portamento di Numi . Ufcr fubito la fatira : Non eflcr 
maraviglia fe Roma periva di fame , perchè i Dei nell’ antece- 
dente notte fi aveano mangiato tutto il grano . Aux t carne ru- 
mor em fumma tunc in Livitate penuria & James j acclamatumque 

ejl 

(a) Hieronjm. epijl. 2. (b) In epifl. ad Nepòtian, 
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tft poftridie : frimentnm otnne * Deos comedijjc . (a) Ed oh quante 
volte nella fettimana , nel mefe , e nell’ anno per la lcarfczza de’ 
pefei, delle carni, c di tanti richiefti commeftibili , e non ritrovati 
nelle piazze , fi avrebbe da rinovar la fatira , che i noftri Dei 
han dato il guado a i commeftibili , fi fon proveduti con prefe- 
renza $ perchè han profufo denaro per godere in abbondanza di 
ciocché altri penuriano . 

S. Girolamo nell’ Epiftola ad Euftochia (b) fa vedere con molti 
efempli quanto fia fconvenevole ' a’ fervi di Dio, a’ Sacerdoti, e 
Profeti tener menfa fornita di feelti cibi. Elia quando fuggì l’ira 
di Jezabelle , dopo efterfi ripofato per la ftanchezza fotto l’ar- 
bore, fu rifvegliato dall’Angiolo a prender cibo , e ritrovò com- 
porli quello di pochi tozzarelli di pane cd acqua frelca da Dio 
mandatali -, nonne poterat et ‘Deus conditura merurn mittere , ir eie - 
ctos cibos , & carnes contusone mutatas ? lo potea , qual dubbio c’è-, 
ma le zuppe ftaggionate , i brodi conci , le turte , i pafticci non 
erano cibi degni da mandarfi da Dio a’ Profeti. Elifeo quando in- 
vitò a pranfo i Figli de’ Profeti, a che ft ridurti: il gran banchetto 
fe non ad una mineftra d’ erbe , che ritrovatafi amareggiata , la 
raddolcì Elifeo con ifpargervi un pò di farina : Homo Dei non 
iratus eft coquis , lautioris , emm menfa confuetudìnem non habebat. 
Così in Samaria il pranfo , che diede a quei ftranieri che lo ricer- 
cavano , altro non fu, che pane ed acqua. E Daniele trasbalzato 
dalla fuperba menfa Reale di Babilonia in quel lago , non rice- 
vè altro dal Profeta Abbacuc , fe non una pentola di malcondità 
polenta, ruftico cibo apparecchiato a’ mietitori. Con quelli efem- 
pj così conchiufe S. Girolamo : lnnumerabilia funi in Jcripturis 
Divina refponfa , qua gulam damnant ir [implica cibos probunt j 
dopo di che foggiunfe , che dovea Euftochia , fe volea confcrvare 
illibata la fua virginità, tener a freno le fue pallìoni , privarfi 
del .vino , e de’ cibi feelti } e fe quella gli averte oppofto ; Se no- 
bili Stirpe generatam , femper in delicus , femper m pi wm s , non 
pojfe a vino , ir exculentioribus abji inere , nec bis legibus vivere ; 
le replicava Girolamo : vive ergo lege tua , qua Dei non potes . 

I Indi 

. (a) Sveton. in Ottav. cap. 70. (b) Epiji. za. 
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Indi le propofe per efempio I* Apoftolo S. Paolo, che dopo eflc- 
rc flato lecito da Dio ad clTer vafo d’ elezione , inalzato al ter- 
zo Cielo alla comunione de’ Tuoi arcani : calato in terra , mace- 
rava quel l'antificato fuo corpo , perchè anche in quello fentiva 
lo fpirito con li torcimenti della carne rubclla ; onde colli digiuni 
macerava il corpo per non divenire egli reprobo , quando fantifi- 
cava gli altri . Parlava poi di fua pedona Girolamo con efperien- 
za , che non ollantc la fua lunga età menata tra i dirupi d’ un de- 
ferto, intirizzò dal freddo , in continue lagrime , vigilie, e afprif- 
fime penitenze , fino a privarli per giorni intieri d’ un lorfo d’acqua, 
dopo avere reputato a delitto toccar cibo condito c cotto : cnm 
titani languentes aqua frigida potantur , ir coclum aliquid acce- 
ptffe luxurta fit •, pure dopo mortificazioni sì orribili , dopo sì du- 
ra macerazion di carne , quafi che morta in un vecchio decrepi- 
to , confufo dicca di se : Vallebant ora jtjuniis , & rnens dejìde - 
riis afluabat in frigido corpore , ir ante hominem fuum , jam car- 
ne premortila , fola libidinum incendia bulliebant . 

Fu troppo rigorofo Girolamo con una Nobile fanciulla Ro- 
mana , che volea menare nel Mondo vita Religiolà ; farebbe ri- 
putato pur fevcro , fe l’ iftelTe regole preferitto avefle ad uomini 
del Secolo , che fi tufferò racchiufi ne’ Chioftri per fantificarfi nel- 
lo Spirito ? Se quelli non hanno macerata la carne con tante afprez- 
ze di penitenze, le non hanno intieramente domate le palfioni , e 
prello eh’ eflinto ogni fomite di peccato -, converrebbe dire : che 
i configli di S. Girolamo per colloro non dovrebbero elfere repu- 
tati Teveri, ma gialli , perchè alficurano l’eterna falute. L’Apo- 
llolo Paolo vafo d’ elezione , fantificato dalle continue comuni- 
cazioni con Dio : Girolamo fepcllito tra dirupi in un antro , in- 
vecchiato nelle afprifiìme penitenze , erano quelli Santi tormenta- 
ti dalli llimoli della carne , e pensavano opprimerli coll’-inedie 
e continui digiuni , coll’ aftinenza del vino , e con non provar 
cibo cotto e condito * i nollri Rcligiofi , grazie a Dio hanno for- 
tita una carne ed un fangue meno accefo , più temperato , e più 
loro agevole a correggerne il fomite , fenza che fi avelfero da afte- 
nere dal bere i generofi vini , gli fpiritofi liquori , e d’ imbandire 
le loro menfe non di pane , o polenta , ma dclli più ottimi e fcel- 
ti cibi. Sia 


Digitized-toy Coorte 



6r 

Sia flato pur troppo rigorofo nel configliare Girolamo una 
Nobile donzella Romana : i Sacerdoti degl’ idoli , così tra i Gre- 
ci come tra Romani : non erano efli per obbligo di Religione 
aftretti a vivere con tale frugalità , che doveano aftenerfi c da 
feeltezza di cibi , e dall’ ufo del vino ? ( a ) L’ ifteflo Gonzalez ri- 
ferifee , che ne’ capitolari di Carlo Magno fu ftabilito , che i Ve- 
feovi , li quali foprintendevono alla vita c collume de’ Monaci , 
e prescrivevano il vitto de’ medefimi , non avellerò conceduto lo- 
ro il cibarfi di qualunque fpecie di volatili , perchè come cibi deli- 
cati , non erano proprj per la menfa de’ Religiofi (Ja ) . Non fi en- 
tri nel Refettorio di quelle noftre Comunità Regolari collo fpi- 
rito rigorofo di un Girolamo , nè con 1 ” ipocrisia de’ Sacerdoti 
Gentili , nè con li Milfidominici di Carlo Magno , a fare fcrutinio 
sulla copia , feeltezza , e qualità de’ cibi e de’ liquori ; ma fola- 
mente collo fpirito di moderazione , per ritrovarvi il fupcrfluo . 
Ed oh quanto fi troverebbe non folo ne’ dì follenni , che occupa- 
no la maggior parte dell’ anno , ne’ quali la fpefa della menfa fu- 
pera quella della Chicfa ; ma altresì ne dì fenati , quando gli Al- 
tari vellono o il color bruno , o il violaceo . 

E giacché fono palì'ato dalla menfa alla Chicfa , in quella 
forfi. non vi farà fuperfluo* Replicano: fuperfluo quel che fi con- 
facra a Dio , da cui tutto abbiamo , ed a cui tutto è dovuto ! Im- 
menfillimo Teforo racchiudeva il Tempio di Salomone , e Dio tan- 
to fe ne compiacque ; ed ora declamano i libertini perchè veg- 
gono pochi argenti su gli Altari , di rozze pietre incaftrate le mu- 
ra ) fuperfluo nelle Chiefe fi ardifee dire ! 

Se quanto fi confuma per ornamento nelle bafiliche , nella 
celebrazione de* Mifterj dalla fontuofa Liturgia , tutto contribuii 
fe alla maggior gloria di Dio , alla maggior venerazione ed in-* 
cremcnto del Divin culto •, onde i fedeli che alfillono , non 
altro mòtivo averterò fe non quello di contemplare i Divini Mi-» 
llorj , che vi fi celebrano - f chi mai potrebbe in opera cosi fanc* 
rinvenire il fuperfluo ? Ma fe i ricchi maellofi fuperbi apparati , i 

I 2 tan- 

■ • (*) t Ganzale zi* cap.\ 4. de Vita , & hanejl. Cleric. 1 

(b) In cap. 24. de cenfib. . . ,,j . . ... 
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tanti muficali concerti , e di timpani , e di trombe , e di corni , 
inventati a richiamar gli fpiriti de’ Soldati negli agguerriti eferciV 
ti , fonofi introdotti nelle Chiefc a tirare in folla la gente , affin- 
chè non fia lenza mondano lutto celebrata la fella: non è l’ iftef- 
fo , che convertire in teatro il Tempio , e dirfi , quafi in fetena ' 
res agitar & ludo ? ( a ) Le controverse e li continui piati tra 
Regolari nella Corte di Roma, che fi raggirano nel non doverli 
celebrare in una Chiefa quella fcftivicà nel dì medefimo , che li 
celebra nell’ altra -, affinchè non fi fceml il concorfo ad una , ed 
all’ altra fi accrefca, come fe folle punto di Religione ,che i Fede- 
li dovettero adorar Dio in un Tempio' , e non nell’ altro : non 
dimofirano un particolar mondano interefle a prò di quei , che 
con tanta pompa follennizzauo quel dì fedivo ? E farà meraviglia 
poi , fc fi va a ricercare il fuperfluo nella Chiefa! 

Giulio nelle Chiefe c ne’ fontuofi Oratorj ritrovò il gran 
Padre S. Bernardo ( b ) il fuperfluo, poiché fcrivendo a Guglielmo 
Abbate , dopo avergli feoperta la cupidigia de’ Regolari , col con- 
’tropofto del collume degli antichi fedeli , a’ quali difpenfavanfi i 
beni , che fi offerivano alle Chiefe , & quod opus erat , unufqutf- , 

que accipiebat ; quell’ ifteflb rillrctto al quod opus erat , efcludea 
ogni fuperfluo . Sane ubi tantum quod opus erat accipiebatur , ibi 
nihil procul dubio otiofum admittebatur , quanto magis nibil curio - 
fum ì quanto magis ni/ fuperbum ? Palla poi a ritrovare il fuperfluo 
nelle Chiefe , ed ufurpando quel fentimento di Perfio nella Sati- 
ra 2. diche ‘Pontijices in Sanalo quid facit aururn ■. ? Domanda 
a’ fuoi Monaci in Sanfto quid facit aurum ? Non è , egli replica* 

Ut Chrijlum lucrifaciamus -, ma unicamente a richiamare ftultorum 
admirat tonem , & fimplicium oblettationem * E fembrandogli aver, 
detto poco , proruppe coll’ acccfo fuo zelo a dimoltrare , che tan- 
ti ornamenti alle Chiefe non fi faeeano per vera gloria del Divia 
Culto, ma per effetto di avarizia-, affinchè:» fedeli dal vedere. ira-: 
piegarli le loro elcmofine negli ornamenti de’ Tempjy quantQ più. 
quelli apparivano fuperbamente ornati e luminofi per le gèmme* 

e l’oro» 

(a) Chryfoft. lib.de compunzione . (b) In cap, ult * , & ptnult. 
Apolog. ad Qugltelmum Abbai em . •. • •/) 
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e Poro, tanto più erti profondeflero. in donare. Et, ut aperte lo- 
quar '( così lì fpiega ) an hoc totum facit avariti a , qua efl ido- 
lorutn fervitus & non requirimus fruii um , fed datum ? Si qua- 
ris quomodo , miro inquatn modo . Tali quadam arte fpargitur as, 
ut multiphcetur . Expenditur , ut augeatur , & effuso copiarti pa- 
rti . Ipfo quìppe vi fu- ftt/tp tuo forum y fed mirandarum vanitatum 
accenduntur hotnims magis ad offerendum , quam ad adorandum . 
Sic opes optotts hauriuntur , fic pecunia pecuniam trabit : quia 
nefcio quo palio ubi atnplìus divitiarum cernitur , ibi offertur li- 
bentius . Auro tetlis Rehquiis fagi nani ur oculi y & loculi aperiun- 
tur . Currunt homines ad ofculaudum , invitanlur ad donandum , 
& magis mirantur pulcra , quam venerantur Sacra . E. dopo aver 
defcritto le corone gemmare , le lampadi , gli fplendori , i cande- 
lieri , ed i trionfi di argento rilplendcnti e fuperbi , conchiude ; 
Quid putas in bis omnibus quantur .? 'Pxmtentium compuntilo T 
an intuentium a dm ir at io ? O vanitas vanitatum , fed non vanior, 
quam infanior . Fulget Ecclefia in parietibus , ó 4 in pauperibus 
eget . Silos lapides induit auro , ò 4 fuos filios nudos deferti . Eie 
fumpùbus egenorum fervitur oculis divitum . Profeguirei a riferire 
tutt’ i dolorofi treni del Santo Cenobiarca , ma m’ interrompono 
le Polite declamazioni in contrario . . - s. j~v: . < 

Dicono : che fi compiacque il Sommo Iddio delle ricchez- 
ze, colle quali volle fuperbamente fornito il Tempio di Salomo- 
ne; A che dunque declamare , che tra noi ne’ Tempj fi confà- 
cri al Tabernacolo ed a’ Santi P oro e i’ argento , de’ quali fo- 
no gli Uomini prodighi fino ad adornarne le beftie ; è 'colle ca- 
fe di Dio fi ha tP andar con tanta riferva , da non farvi da’ critici 
cenfori ritrovare: il fuperfluo! ' t ,i:,' ■- » ; 

Ma non dice e fente cosi il gran Padre S. Girolamo ; e per 
non efler tacciato , che modo dalla padrone alterai!! Io il fenti- 
mentò del -Dottor più grande , eh’ abbia la Chiefa y mi reftringo a 
riferire le fiief parole (a) Muiti adificant panetti ò 4 columnas Bc- 
élefut fubjlruunt , marmora mtent , auro fpl end era laqueari a gem- 
mis Altare dijiinguitur . Ntque vero mihi ahquis oppojiat, dives 

- in 

(a) Epijl. x. ad Nef ottano*». - V . . ..a 
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in fudaa Ttmptum , mcnfam , lucernas , thuribula , patella s , fcy- 
pbos , mortariola , & attera ex auro fabrefatt a . Tunc h<cc proba- 
bautur a ‘Domino , quando Sacerdote s hofitas immolabant , fan- 
gitis pecudum erat redemptio peccatorum . Nunc vero quutn pauper- 
tatem dorntis fu a pauper Dominile dedicarit , cogitcmus Crucem * 
ejus , & divitias lutum putavimus . Indi conchiufe , che fc noi 
nella fontuofità de’Tempj vogliamo imitar gli Ebrei, converrebbe 
imitarli nell’ altre loro fuperflizioni . Sabbatum aut aurum repu- 
diemus cum aeteris fuperfiitionibus Judaorurn *, aut fi aurum pla- 
cet , placeant & Jud<ti , quos cum auro aut probare nobis necef- 
fe eft , aut damnare . Sicché ne’Tempj può ritrovarli il fuperfluo. 

Or quanto pivi nel mantenimento loro proprio , che fanno i 
Regolari , può quello fuperfluo ritrovarfl j poiché di loro parlando 
S. Bernardo fopra il fentimento dell’ Apoftolo S. Paolo , che dovea- 
no gli Ecclcfiaftici elfer contenti del vitto e dell’ abito , fpiegò 
la corruttela ; Nobis autem prò viftu fatietas . (a) Ma quello è 
troppo , replicano i Regolari , pretendere fobrietà tale nel vivere, 
che per evitare il fuperfluo , abbiano cfli da privarli di tante de- 
lizie create dalla Provvidenza per fervigio dell’ Uomo > come le < 
tra gli Uomini i Religiofi debbano riputarfl indegni della co- 
mune participazione s ed accomunati nel vivere colla plebe più 
vile, non dovettero temer’ altro morbo, fc non quello di morir 
tifici per le inedie . Se i Secolari benedicono la comune pietofa 
madre , qual’ è la Chicfa , per aver temperato quell’ antico rigore 
di difciplina ne’ digiuni , nelle attinenze , ed in tant’ altre antiche 
rigorofe oflèrvanze : I Regolari avran da riconofcerla come nutrir 
gna , per aver folo con etti loro ferbata l’ antica rigidezza ? 

A i Cenobiti , agli Anacoreti , a i folitarj fi convenivano 
gli avvertimenti di S. Girolamo ; I Religiofi di oggidì menano vi- 
ta più mitigata i e però convien loro quel tenor di vivere , che il 
tempo porta, le. regole permettono , /offrono i Canoni , ed Iddio, 
noi vieta ; onde /e. fami’ ufo delle delizie create da Dio per gl^ 
Uomini , non fi devono accagionar di fuperfluo coofumato ' Lo, 1 
loro Chiefe non devon efferc le grotte di Mamefa , ove fi dove/:, 

fero 

(a) Gap. ult. Apolog. ad Gulitlmum < d - \ V.- . ; fi ;r) 
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fero continuamente contemplare i Noviflìmi j ma.luminofe Bafili- 
che adornate con fontuofità per la maggior gloria di Dio , e per 
follicvo di fpirito di coloro , che vi orano . Le maeftofe fabriche , 
i fuperbi dormitorj , li (terminati chioftri , gli orti penfili , le 
amene ville, i delizio!! cafmi , i pergolati , i giardini , le prate- 
rie , i fonti , le pefchiere , le cafe di diporto nelle arie più falu- 
bri , varie al variar delle ftagioni , non fono ad efli loro per 
ludo, ma per riftoro. Quello è tutto quel che ci oppongono > ma 
quello iltelTò è contrario alla vita Religiofa che profeliano . 

Chi lafcia il fccolo , e fi fegrega dagli Uomini , e fi racchiude 
ne’ Chiollri , e fi confacra a Crillo a profellar vita fanta , potrà 
dire , che gli convenga vivere tra tante delizie un l'ol giorno 
dell’anno, ed in quel giorno non aver goduto del fuperfluo ? Se 
cosi credono , come potranno rifpondere ad un grave fentimento 
dell’Apoftolo S. Paolo, fpiegatoci dal Gran Padre S. Agallino? 

Scrivea 1’ Apoltolo a i Coloflcfi , a’ quali dopo aver figni- 
ficato eflere egli fervo di Giesù Crillo , Minillro della Chiefa , 
Promulgatore dell’ Evangelo , foggiunfe : Gaudeo in pafiionibus 
prò vobis , ér adtmpleo ea qti<e defunt pajfionum Chrifti in carne 
tnea , prò corpore ejtts , quod efi Ecclefia , cujhs fattiti fum ego 
Minifter (a) Che i Minillri dell’ Evangelo non aveflero da vi- 
vere , in fentiùiento di S. Paolo , fe non per patire e godere 
nel tempo (IclTo • de’ patimenti che fi folFrono per quel Dio , 
che fatt' uomo' ha voluto patir tanto per la falute delle nollre 
anime , con affiggere alla fua Croce il Chirografo della nollra con- 
danna , e cancellarlo col proprio luo divinifiimo fangue , s’inten- 
de . Ma il dire ’che^fia mancata cofiria render compiuta la Paf- 
fton di Crillo , e quel Che manca voler 1’ Apollólo adempiere 
con le fue pene , con le ’ lue agonie , quello si , che non può 
capirfi*! Non fu ella compiuta , non fu intiera , non fu copiofa 
* la ^ Pallio n dì Crillo , e la nollra redenzione? Abfit : Fu intiera, 
compiuta , ^e copiofa s - 1 Egli è di fede, ed i Padri tutti infegna- 
no , che non pronunziò Crillo su la Croce , quel confumatum efi , 
le non dopo che vide avverati tutti gli oràcoli de’ Profeti , e 

tutte 

(a) Ad Colojfen. i. cap. 14 . 
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tutte le divine fcritture che parlavano della noftra copiofa re- 
denzione , dopo aver’ egli intieramente efeguita la volontà dell’ 
Eterno Padre . Perchè dunque 1’ Apoftolo fenile : Adimpho qua 
defunt pajfionvm Chrijli in carne mea ? 

Rifponde il Gran Padre S. Agoftino : L’ Apoftolo confiderò * 
Crifto come capo e come corpo della Chiefa ; come capo non 
mancò nulla alla fua Paflìone ; come corpo , di quello i mini- 
flri della Chiefa , quelli che promulgano 1’ Evangelo , fono le 
membra più proflime al capo ; quelle membra han obbligo di pa- 
tire ad imitazione di quel capo , dal qual difeendono, per dirli 
compiuta nel corpo quella paflìone , che fu intiera^ nel capo . 

L’ Apoftolo , che fi vedea per lo fuo miniftero membro profil- 
ino al capo di quello corpo , fi reputò obbligato notte c gior- 
no fenza refpiro , lenza ripofo , agonizzare per la falute delle 
anime , ad imitazione del .capo , per render compiuta la paflion 
nelle membra . ‘De menftira pajfionum nil deejl Chrijio : quia om- 
nia , qua de co dina funt , completa funt . Ergo impleta erant 
omnes pajjìones , fed in Capite , rejlabant pajjìones Chrijli in Cor- 
por e . b'os autem . ejlìs Corpus s Chrifti , & membra . In bis ergo < 
membris cum ejfet Apofolus 3 dixit : ut adimpleam qua defunt 
pajjìonum Chrijti in Carne mea , (a') ' ... - 

Ove fono i Regolari Miniitri dell’ Evangelo , immerfi in 
continue fatiche , opprelìl da’ patimenti , agonizzare per la fa- 
late del proflìmo , fenza veruno mondano intereflè , che potefr 
fero dire con fincerità , quel che dice 1* Apoftolo adimpleo-,qua 
defunt pajjìonum Chrijli in carne mea ? Forniti di . tanti; commo- 
di , provveduti di tante delizie^ polìono dire- , che a fmulitudi- 
ne di quel Crifto , che fatto più vile delle fiere e degli ucel-, 
li non habebat ubi reclinaret caput 9 ellere tutto il tempo de^ 
viver loro un continuo patimento , in affanni perpetui), ilcmprq 
accompagnati dalla miferia , dall’ indigente ? Sin anche taluni 
nella ftefta predicazione fi deliziano , fi follevano , e giungono 
a foddisfare al genio proprio j poiché oltrapaflando i confini ‘ 
della riprenfione de’ vizj , difeendono a centrare le rifoluzioni 

de’ 

(a) In Tfalm. 86. J. c ^ j 
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de' Principi , i quali per loro giudi fini hanno ammelfo nel Rea- 
me qualche odiata nazione : c sfogando il loro empito , godono 
di quel che godeva Seneca plufiquam regnare eft cenfuram agere 
Regnantium . (a) E non riflettono , cflerc Dio quello che rego- 
la , difpone e governa la volontà del Principe a farlo operare 
in noftro bene e vantaggio , o a danni noltri per emendarci ; 
e non potendo noi penetrar il fecrcro delle lue rifoluzioni , chi- 
nar la fronte con Salviano c dire : Nefcio fecretum , & confi- 
liurn divinitatis ignoro . Sed nihil in re opus eft aliqnid audire. 
Satis ftt prò univerfis rationibus : Autlor 'Deus . (b) Così far 
deve chi vuol farla da Apoflolo , vero fervo di Crifto , e non 
declamare contro le rifoluzioni de’ Coronati . 

Del refto non può unirli li tanti commodi e delizie nel- 
le comunità Regolari , ed eflere i Religiofi riputati quai Mini- 
ftri voluti da S. Paolo , che poteflcro dire adimpleo qua dtfiunt . Il 
fuperfluo dunque fi ritrova ovunque fi volge lo fguardo nelle Co- 
munità Regolari , ed han meflb in dubbio , le tra i Secolari con più 
ragione e proprietà vi fia , chi porta dire admpleo qua defunt 
paffionum Chrifti , che tra li Regolari . Conchiudanfi dunque que- 
lle rifleflioni con la parenefi del G. P. S. Agoltino : il quale ol- 
tre 1 ’ ammonizione a i Religiofi , loro fpiega quello fuperfluo , 
che fingono non intendere . Multa fiuperjlua habemus , (i non ni- 
fi necefjaria teneatnus •, nam fi inanta quaramns , nihil fiujficit . 
Fratres , quarite quod fiujficit operi "Dei , non quod fiujficit cupidi- 
tati vejlra . Cupiditas veftra non eft opus ‘Dei . Res aliena poffi- 
dentur , cum fiuperftua pojfidentur . (V) Ed oh fufie impreflo nell’ 
animo de’ Regolari quella caratteri Àica del fuperfluo , quello av- 
vertimento di Agoltino j quanti legati , quante eredità fi mirareb- 
bero ripudiate . 

Quelle Comunità Regolari , che per la patente copia del- 
le ricchezze non poflòno negare il fuperfluo , difendono quella 
cojpa in loro col pretcllo dell’ elcmofina , che difpenfano a’ po- 
veri , di ciò che fomminiftrano alle Comunità de’ Mendicanti , 
e di tanti foccorfi che preltano a’ bilògnofi . Onde il vietarli 

K loro 

(a} De provident. lib. 3. (b) In Epifi. 109. (c) In pfial. 147. 


Digitized by Google 





Joio gli ulteriori acquifti è l’ iftefTo , che togliere 1 ’ elemofine 
a’ poveri , i loccorfi a’ bifognofi , ed il pane e il vino a’ men- 
dicanti . 

Sono forfi incapaci i Secolari di far liraofine , che per non 
privarne i poveri, li han da permettere di pallare i beni alle Co- 
munità Ecclcfiaftiche , che le difpcnfino ? Crillo Signor Noltro 
ce ne da un idea tutta contraria . 

Giaceva nella pubblica llrada un povero viandante femivivo 
per le ferite da’ latroni ricevute -, s’ incontrarono a riguardarlo 
un Sacerdote ed un Levita, Sacerdos vi/o ilio , .preterì jtt . Si - 
tnilitir & Levita cum videret eum , pertran/ìit . (a) Il Samari- 
tano empio di Setta , di Religion diverfa , provo quella com- 
mozione di vifeere , quella tenera pietà , della quale i Sacerdoti 
ed i Leviti del Tempio non ne furono capaci ; calò da cavallo, 
alligavit vulnera ejus , & curata ejus egit , & protulit duos de- 
ttar ios , ér dedit Stabulario , & ait: Curai n illius habe . Oimè, 
oflervafte , o Sire , quell’ idea efprelìa da Crilto ? Sacerdos pra- 
teriit : Levita pertranfiit ! Chi alla veduta di oggetto cotanto 
compaflionevole moltrò vifeere di carità ? Un Secolare , un pec- 
catore , un Samaritano . Ad un tal racconto tutto accelo di zelo 
Olealtro dagli Sacerdoti della Sinagoga palla a quelli di S. Chie- 
fa , e fa loro quello rimprovero : Ille pratereundo videt & cu- 
ra t , quamvis Samaritana . Nos videndo pauperem , praterimus 
ne videamus . (b) 

Grande è la carità , che ufano le Comunità regolari in 
fovvenire i bifognofi -, ma a crederla , vi ft richiede la fede j 
laddove quella che praticano i Secolari , fi vede . E che altro 
dimoltrano i tanti Monti di Mifericordia , di Pietà , di Poveri , 
di Redenzione , i tanti Ofpidali , opere tutte de’ Secolari , fe 
non che una grande perenne carità con i poveri , i quali con- 
tinuamente fono foccorfi nelle miferic , proveduti ne’ bifogni , 
curati nell’infermità, alimentati nella fame , liberati dalle carce- 
ri e dalle catene ? Quanti s’ invecchiano nelle prigioni per debiti 
contratti con le Comunità Regolari , ed i Rcligiofi delle me- 

defime 

(a) Luca cap. 31. (b) Cap. 18. Gene/. 
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defime pratereuntes lident , e non li liberano , Infoiando un 
opera di ranca mifericordia ad efercitarfi dal Sacro Monte de’ 
Secolari. Li tanti Rcligiofi ogni mattina ne’ Tribunali adìfiono, 
chi al trombetta , affinchè con follicirudine fi vendano l’efcguite 
fpoglie de’ mifcrabili , per rimborzarfi la Comunità il fuo cre-i 
dito: Chi feorre ne’Tribunali , follecitando gli Scrivani per avere 
le lettere efecutoriali contro a’ poveri debitori , c per occupare* 
a quelli quelle dilazioni , che la miferia , più che i cavilli, fuge-' 
rifee loro : Chi predo de’ Delegati , per accenderli di zelo a prò’ 
de’ loro intereffi , a non farli attradare da’ debitori morofi per 
impotenza . Qucdc operazioni , che fi veggono , dimofirano forfi 1 
quella carità col profilino , che ci vogliono far credere ; ■ o pure 
quell’ animo fpiegato da Crifio in quel Sacerdote ed in quel 
Levita , f Pr*teriit : pertrcnjìit ? 

Quando all’ incontro fi ponga in paragone quel eh’ è pofièdu- 
to da’ fecolari , con quello degli Ecclefiaftici : e fi bilanciano poi 
l' elcmofine di quelli con quelle , che fanno i Secolari , i Monti! 
da elfi eretti ed amminidrati -, e ritrovata per regola di propor- 
zione , edere le opere di pietà e carità col profilino di gran lun- 
ga eccedenti quelle de’ Secolari , non oppongano i Regolari , che 
l’ elemofine ch’efiì fanno , polla edere giudo ragionevole motivo a 
non vietarli loro il maggior acquido de’ beni . 

Siano pure copiofe ed eccefiive l’ elemofine , che fi difpen-> 
fano da’ Regolari , che prò ? Dunque per quede farà loro lecito 
acquidar fempre , e feemarfi i beni de’ Secolari ? Strana ugualmen-^ 
tc e falfa è la confeguenza . 

Se il dare al profilino per carità è atto di virtù cotanto gra- 
to a Dio , che nell’ Evangelo afilcura Crido Signor Nodro , chiun- 
que ha dato un lorfo d’ acqua , un tozzo di pane , un cencio al 
fuo profilino per amor fuo , di compenfarlo col centuplo in quedo 
Mondo, col Paradifo nell’altro} giudo per quedo fi devono mag- , 
giormente abbilitare i Secolari a queda fanta opra , con vietare , 
che i beni da efiì non pafiìno a i Regolari , i quali hanno tant’ al- 
tre occafioni di fantificarfi lenza queda opra -, e queda fola , che è 
propria de’ Secolari , la lafcino loro , e fi contentino del puro fo- 
brio bifogncvole j e tutto il di più de’ beni , che in gran copia 

K z pof- 
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po (leggono , fe non poflono per lo divieto de’ canoni a i Secolari 
redimire , lo confervino pure ; ma che fi eftingua una volta in elfi 
quella perenne forgiva di nuovi acquilli ; e le leggi del fecolo fia- 
no proibitive a’ Secolari di alienare in manus mortuas , come lo 
iòno i Canoni agli Ecclelialtici . 

E su quello riflettendo S. Gio: Crifoftomo , che i Secolari 
coll’ aver donato alle Chiefe , non fi efercitavano più nella Tanta 
opra dell’ elemofine , predicando al Popolo Antiocheno , dille , 
che da fimili donazioni fatte da’ Secolari alle Chiefe ne fcaturiva- 
no due mali -, il primo , che non venivano più i Secolari ad efer- 
cirarfi nella Tanta opra dell’ elemofina -, il Tecondo , che i Sacer- 
doti per attendere alla cura de’ beni loro donati , tracciavano 
quella del Sacerdozio : 'Duo qutdem mala committuntur ; Natn cr 
ios , qua fi nihil dare debeat ts , nihil confertis ; & 'Dei Sacerdo - 
tcs a Haur dotto aliena petrattant ( a ) . 

E tracciando la dottrina de’ Padri su tal propofito , come 
più degna è’ efler promulgata nelle Bafilichc , che di valere per 
argumento in quella cauTa , veggafi ciò , che ne Tcntirono gl’ uo- 
mini affannati del Secolo * Quelli han meflo in ridicolo la rilpolla 
dcgl’Ecclefiaftici , con la quale hanno Tcufato il fuperfluo, sul prc- 
tcÀo dell’ elemofina . Ferdinando VaTquio reputò degne di riio le 
di loro Tcufe : come ? fi han da rendere i Cittadini da ricchi men- 
dici , con dare i loro beni alle Comunità Regolari : e i loro po- 
fteri poi ricevere , dopo molte interceiìioni e preci , un boccon di 
pane ! Non Tarcbbc egli coTa migliore confervar loro gli averi , 
che refi ignudi ricevere un cencio per ricoprire le loro vergogne?. 
Nonne rifu & ludibrio dignum videbis , fi Chrifiifideles pnus 
veli ut exhattfios & expilatos reddere atque enudatos , ut eos po- 
fiea cooperìant ? Nonne fatius utiliufque ejfet , intatta eorum bona 
fervare -, quam poft bomines enudatos atque exhau/los , palli uni 
veftemque repetere , ut in fimili ait textus in L. finali C. quibus 
caufis in integrum refiitui necejfe non eft (£) ? 

Signorello de Homodcis fu più precifo su quello punto dell* 

* ele- 

(a) Homilia 8 6. in Matth. (b) Lib. i. controverf cap. 6. 
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elemofine -, perchè fece con dimoftrazione vedere, che una tal virtù 
con altra generofità fi efercita da’ Secolari , che dagli Ecclefiafti- 

j ci ; poiché dice , che fé quelli tutto il fuperfluo difpenfaflero a’ po- 
veri , non fiactrent cumulationes auri , & argenti , & pccur.iarum , 
ut quotidie fieri videmus (a) . 

Anzi li Secolari efercitano quella virtù della carità col prof- 
fimo , cotanto comandata da Dio , lenza veruna mefcolanza di fi- 
ne indiretto ; quando all’ incontro , parlando degli Ecclcfialtic» , 
fcrifle S. Girolamo : Sant qui pauperibus paululum tribuunt , ut 
ampli us acciptant , & fiub pratextu eleemofin<e quarunt divitias , 
qua magis venatio appellanda efi , quam eleemofiyna genus . Sic 
bcfiia , fic aves , fic capiuntur & pifices : modica in hamo efea po- 
mi ur t ut Matronarum in eo /acculi protrahantur . E dopo una 
tale efpreffione conchiufe col fentimento di S. Gregorio : melius 
efi non habere quod tribuam s qua m impudenter potere quod re- 
condam (£) . 

Quello difordine potea elfere a’ tempi di S. Girolamo : io non 
so fe duri ancora a tempi nollri -, so bensì quello , che molti Rc- 
ligiofi hanno intefo su quello precetto dcU’clemofina , che in vece 
di ampliarlo colla fpiega , l’hanno colla loro depravata morale di- 
llrutto ; poiché han richielle tali e tante circollanze , che devo- 
no di neceflità concorrere , affinchè fia il Secolare tenuto per de- 
bito di giultizia far l’elemofina, che il Padre Vafquez malamen- 
te interpetrando il fentimento del Cardinal Gajetano fcrifle : Vix 
aliquis tenetur , fecundum opinione m Caetani , aut fiecundum no- 
firam ad elermosynam , quando tantum tenetur ex fuperfiuo . (V) Ed 
il Padre Efcobar pafsò più oltre , poiché fcrifle : Scio in gravi 
pauperutn neci JJìtate , divitem non dando fuperfiua , non peccare 
mortaliter (d) . 

Ed è poffibile dunque , che del fuperfluo ne pollano fare un 
intiero ufo nell’ elemofina , fe quelli , che la dovrebbero colla fa- 
lla dottrina ampliare , la rillringono e la dillruggono ? Se nel far- 
la può eflervi mefcolanza di fine indiretto ut amplius accipiant , 

cr fiub 

(a) Conf.it. ». 18. (b) In epifi.i.ad Nepot. (c) T>e Elt me fi. 
(d) Traff. y. efiarn. j. ». 154. 
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ér fub pratextv elcemofjna quarunt d'tvitias . Ed all’ incontro 
ceda ne’ Secolari quello depravato fine : fé hanno gli Ecclefiaftici 
tante altre virtù da praticare per fantificarfi , quella dell’ elemofi- 
na , che è propria de’ Secolari , pofiono loro lafciare : qual male 
ci è , che non s’ abbia da proibir loro gli ulteriori acquidi , per 
non moltiplicarli quei due gran mali compianti dal Crifoftomo -, 
che i Secolari nulla danno , & ‘Dei Sacerdotes a Sacerdotio alie- 
na pertj&ftant ? 


CAPO IV. 

Che per legge di buona economia non e per accordare la 
M. V. il Reai permejfo alla erezione del nuovo 
Collegio in Brindtft. 

D Opo che ne’ precedenti capi mi ho data la forte di efporre 
alla M. V. , che l’ interefie della Corona , dello Stato, - 
1* utile de’ Vaflalli, e la Tanta Cridiana morale, richieggono per 
neccffità indifpenfabile , che fi dovefie ormai por freno agli ulte- 
riori acquifii de’ beni nelle comunità regolari : E , che un Reai 
divieto facendoli dalla M. V. , farebbe legge , che prima promul- 
garono tanti Principi Cattolici 5 che oflervarono , e tuttavia ofier- 
vano tante genti , popoli , e nazioni , ne’ quali fiorifee niente me- 
no , come in noi , la pietà , e la Religione : Che i Padri della Chie- 
fa approvarono un tal divieto , come falutare cauterio , a purgar 
lo fpirito d’ avarizia , che tentava allora d’ introdurfi nell’ ordine- 
Ecclefia'ftico : Che una tal legge fcritta era già fra noi , prima di 
Federico , e dopo -, e , che folamente da Carlo li. d’ Angiò , tra 
le calamità di quello Regno , allorché la Corona cominciò ad 
ecliflar nel fuo fplendore , cominciò a difiùfarfi una legge così 
giuda , così utile , e cosi propria per la confervazione di quedo 
Regno } che ficcome i facri Canoni vietano 1’ alienazione de’ be- 
ni della Chiefa ; cosi le leggi del fecolo devono ad imitazione far 
l’ ideilo j c finalmente , che non altrimenti può riforgere la vera 
Cridiana morale in quedo Regno , fe non quanto fi lalcia a’ Re- 
golari 
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golari il puro, c mero neceflario; giacche il fuperfluo non pedo- 
no confervare fenza offendere Dio , la Religione , ed il proffi- 
mo . Dopo aver tutto quello dimoltrato con evidenza , tratta dal- 
la dottrina più pura de’ Santi Padri , contro de’ quali filmina rt- 
ligio e/t cavillare, crederei effer’ inutile quello ultimo capo. 

Poiché qualora fiali la voltra Gran Mente perfuafa della 
giuftizia delle mie fuppliche , ed effer neccllario rinovarfi quella 
legge proibitiva , che un tempo fcritta nelle noltre Collituzioni 
fi olTervava -, nulladimeno , fe per i voltri imperfcrutabili giudi- 
zj , non fi dcgnalle la M. V. confolarc i luoi amatilfimi Vaffalli • 
con la rinnovazione di legge così giulla -, almeno non dee prcllarc 
il Tuo Reai AlTcnfo all’ erezione di nuove Chiefc c Monallerj . 
Onde fon io nell’ impegno di umiliare alla M. V. ragioni tali , 
che quando non voglia compiacerfi di rinnovare la coltituzione 
di Federico ; pure per quella legge di buona economia , che per 
voltra Clemenza ufar dovete a’ Cittadini fecolari e Regolari di 
Brindifi , non fi dee colà permetter l’erezione del nuovo Collegio 
a’ Reverendi Padri Geluiti . 

Quantunque abbiano i nimici delle Regalie de’ Principi colle 
loro infipidezze ed arzigogoli, pretelo provare, non richiederli 
l’ affenfo de’ Principi nelle nuove erezioni delle Gliele , Monalte- 
rj , Collcgj » e Cafe di Rcligiofi ne’ loro dominj j nuliadimeno 
dopo la contefa colla Repubblica di Venezia e Paolo V. , fi è il 
Mondo fincerato della patente indifficultabile ragione de’ Principi. 

Per la /. / aera (a) a’ tempi de’ Romani , non poteva luogo 
profano fenza confentimcnto del Senato divenir facro : Tum Sa- 
crai n fieri poffie , curri ‘Principi dedicavit -, vel dedicanti dedit po- 
tefiatem i e nella l.ult. (fi) Aut quid publice confecraverit , pcr- 
miffiu ficilicet Imperatoris . E ficcome fenza 1’ affenfo del Princi- 
pe non potea un luogo facro demolirfi , e ritornare ad effere 
profano, ma jujfionem Pnnc/pis expetendam l. offa -, (c) tanto mag- 
giormente non potea il profano ,l*ch’ è quanto dire una cola 
eh’ è in dominio del Principe , o mediato , o immediato , fenza 

il 

(a) jf. de Rer. divi fi (b) ff. ut h fojfi. leg. (fi) jf. de Religiofi. 
& fiumpt. fune . 
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il fuo aflenfo , ufcirc dal commercio , e farli facro . 

E fe non è (lato mai lecito edificare in foto alieno , invito 
domino , per la grave ingiuria che fi faceva al privato padrone 
del fuolo , il quale avca 1’ azione injuriarum , contenuta nella leg- 
ge Aquilia , contro colui ch’edificava; or quanto più dovea fpet- 
tatc al Principe , non l'olo per lo dominio fupremo e fopracmi- 
ncnte fopra tutto lo Staro ; ma altresì per lo jus degli Alili , nc’ 
quali fi coftituiva il nuovo facro edificio . 

Nè quello rifpetto dovuto al Principe fu folamente in tempo 
di Roma idolatra, ma dopoché fu illuftrato il Mondo dal Van- 
gelo; perchè la ragione , che ha richielto l’ aflenfo del Principe, 
è fiata l'empre l’ iftefia . Il Cardinal de Luca (a) quantunque non 
parla dell’ allènfo del Principe, volle però, che vi dovefle inter- 
venire quello del popolo tutto in un pubblico parlamento con- 
gregato, non già de’ foli Sindici ed Eletti, perchè fi tratta dell’ 
interefle di cialchcduno . Le Bolle de’ Sommi Pontefici ( 6 ) , come 
di Urbano e Clemente Vili. , di Paolo V., c Gregorio XV. 
generalmente ftabilirono , di non poterfi erigere Monafterj , Con- 
venti , Collegj , e Cale de’ Regolari , fenza il confenfo di tutti 
gl’ intereflati , e fra quefii del popolo , come il maggiore interef- 
fato di tutti ; e per confeguenza del Principe . 

Pietro Blcfcnfe nell’cpiftola ad Innocenzo III. (V) fc vede- 
re , eh’ cficndo intervenuto 1 ’ aflenfo del Re e dell’ Arcivefcovo 
di Canturbcrì per l’erezione d’ un Monafterio colà in Inghilterra, 
era fi adempiilo alle follcnnità neceflirie . Così pure il gloriole» 
S Bernardo nella lettera fcritta alla Regina Sancia ( d ) dimofirò , 
eh’ eflendofi cretto il Moni Aero col confenfo del Vefcovo , de* 
Cittadini, delle altre comunità, e del Re, era legittima l’erezio- 
ne. L’ ifieflò Antonio Altefcrra nelle vindicie contro il realifta 
Fettret (e) ingenuamente confcfsò , eflcr così neceflario 1’ aflenfo 
del Principe , che fenza di quello non potea farli qualunque nuo- 
va erezione di Chicfa , o Monafterio } poiché fi farebbe ingiuria al 

Prin- 

(a) de Regalar, dif. 29. (b) Cum alias Rotnanus Tontiftx . 

Qu-aniam ad injlìtutma . (c) E fi. 1 f 2. (d) Efi. 301. (e) ‘De 

7 urtfd. Eccl. hi/, io. caf. 7. 
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Principe . Cum Ecclefia fint in Mundeburdo & patrocinio Regi s. 
Gonzalez (V) tanto impegnato per la Poteftà Ecclefiaftica , fo- 
ftenne nelle nuove erezioni 1 * alTenfo del Principe . 

E nelle controverse della Repubblica di Venezia con Pao- 
lo V. il Padre Lelio Medici , che fcrillc a favor di Roma con- 
tro Fra Paolo , rifpondcndo agli argomenti di quello , fende j Che 
r area , il Jito [opra del quale fi han da fabricar le Chiefe , fono 
de' loro fudditi , quefio è vero . La Repubblica ha legittima giu* 
ridizione fopra quella , quefio e vero . Non pojfono i Relìgiofi fo- 
pra quei fitt fabricar Chicfa , fe prima non e concejfo loro da’ pa- 
droni , però è necijfario , che lo fappiano , e conf ontano e quefio è 
vero 5 ne in alcuna di quefie propofizioni fia il difetto della leg- 
ge: Ma che per fabricar. nuove Chiefe fi abbia a chieder licenza 
dal Senato e fuoi Minifiri : che nel loro arbitrio ftia il conferi- 
re o non conferir e , che fi fabrichino 3 or quefio non fia bene , ed 
è contro la liberta Ecclefiaftica . Sicché fecondo i difenfori dell* 
intraprefa di Paolo V. non era ingiuda la legge della Repubbli- 
ca, che non fodero edificate Chiefe nel dominio Veneto fenza 
1 * adenfo del Senato , ma V ingiuftizia nafeea fe il Senato richiedo 
dell’ adenfo lo negava . Come le il Principe , che deve eder richiedo 
a dar l’ adenfo , non avede poi , per quei fini de’ quali a Dio fo- 
lo deve renderne conto , la poteftà di negarlo . 

• L’ accordo feguito nella Corte di Roma colla Repubblica 
di Venezia decife la controverfia a prò de* Principi fecolari . Per- 
cinque capi furono fulminate le cenfure , ed erano le cinque mor-‘ 
tali ferite credute da Paolo V., che fi eranò fatte dalla Repub- 
blica alla libertà Ecclefiaftica. Primo, perchè il Senato avea im« 
priggionati due Frati e due Preti rei d’ omicidio , e di atroci 
delitti comuni . Secondo , per lo divieto fatto di non edificarli 
Chiefa , Monafterio , Ofpedale , fenza il permeilo del Senato ; e 
facendoli il contrario , fodero confifcati i fondi e le fabrichc di 
si fatte incominciate Chiefe , e gli autori in pcenam banditi dallo 
Stato . Terzo , ne’ beni delle Chiefe , dati a cenfi a’ focolari , non 
potedero quelle , per lo diretto dominio , efercitar prelazione nel- 
le rendite. Quarto, che tutt’ i luoghi pii non aveflero in avveni- 

L re 

(a) In cap. 9. de Relig. Dom . 
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re potuto acquidar beni (labili . Quinto , che i (ecolari non 
1 ’ avellerò pii! alienati alle Chiefc lenza il permeilo del Senato . 
Per quelli cinque capi furono fulminate le cenfure , ed efafperati 
da giorno in giorno gli animi delli due partiti , per le tante ferit- 
ore, che dall’ una e dall’ altra parte li pubblicarono : Scacciati 
i PP. Gcfuiti , come rei di poca fede verfo la Repubblica , e per 
altri motivi riferiti dal Prclidente Tuano (a), fi vide per molto 
tempo in quella fcilfura . 

Efaminate poi le cinque controverfie a fanguc freddo colla 
meditazione del Cardinal Giojofa Francefe, furono riconofciuti gli 
editti e divieti pubblicati dal Senato giudi e legittimi -, ed ec- 
cettuata la redituzione degli Ecclefiadici impriggionati al foro Ec- 
clcfiadico , non edèrvi cola da emendare, per edere profciolto lo 
Stato dalle cenlure -, e così feguì . Sicché colla giudicatura della 
Corre di Roma furono dichiarati validi i divieti di non erigerli 
Chicfa e Monaderj lenza il permedb del Senato •, e che il dar- 
lo e negarlo , dipcndea dal Supremo arbitrio , del quale non era 
tenuto renderne conto come Sovrano , fe non a Dio folamcnte * 
altrimenti , come volle Roma edere foddisfatea colla redituzione 
degl’ imprigionati Ecclefiadici, avrebbe anche prctefo l’abolizione 
degli editti , fenza la quale non avrebbe tolte le cenfure ; come 
diffufamentc 1 * eruditidìmo Prefidentc Tuano. 

. Solorzano , che volle anch’ egli inrerloquire su queda con- 
cordia fatta da Roma colla Repubblica di Venezia, fopra della 
quale fondò la pruova del neccdàrio adenfo del Principe nelle 
nuove erezioni di Monaderj , foggiunfe , quod ipfa urbanitatir 
& j uri fpr udenti £ ratio fuadet : curn non fit jttflum nec deceat , ut 
in locis ‘ principum , en ignari s , monafieria fundentur , cum in ter- 
ris privatorurn id prohibitum rcperiatur , & foto cedere foleat 

quid quid in eo , ipfo invito , adificetur (b) . 

Carlo Feurct dopo aver dimodrato uniforme alla ragion ci- 
vile ed a’ facri Canoni la neceflità dell’ adenfo del Principe -, fen- 
za del quale non fi poteano criggere Chiefe , Monaderj , e Col- 
lcgj , ed un catalogo de’ Dottori e Canonidi , che ne rapporta, 
lo conferma con la prattica ed efempli ufati in Francia e Spa- 
gna, 

(a) Tom.6.lib.\i7'C.5 . (b) ^De jure Indiar umtom.x. lib.i.c.xi. 
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gna , ed ini tant’ altre nazioni Cattoliche * onde vicn numerala 
quella potcllà tra le Regalie del Principe * racconta finalmente , 
che Filippo II. Re di Spagna Principe religiofifiìmo ed aflezio- 
natiflimo all’ordine di S.Francefco di Paula, i cui Religiofi aven- 
do incominciata la fabrica di un lor Convento vicino Madrid , fu 
per ordine fuo Reale fatto redar imperfetto , perchè non le avei- 
no , prima d’ incominciare , richiedo il Reai aflènfo , e quella 
fabrica imperfetta fervide in avvenire a’ poderi di documento (a). 

Nè lènza giudo motivo mi fon didèlfo a dimodrare 'la ne- 
cefiità del Reale aflènfo -, poiché i Padri Gcfuiri nella fupplica 
data alle llampe ed umiliata alla- M k V. , confcflarono , -che il 
Reai aflènfo era follcnnità neceflaria fenza la quale' non folamen- 
te non fi potea erigere il Collegio in Brindifi } ma che avendo 
il tedatore ordinato |* adempimento delle follennità necefla»ic ? 
tra quede la prima e principale era. quella del Reai aflènfo. 

All’ incontro poi nel S. R. C. ove non ferono comparire là 
fupplica data alle flampc , difeettandofi l’ articolo ,. fe , pe$ aveir 
prefiflo il tedatore il tempo di otto mefi , da decorrere dopo'F 
acccttazione dell’ eredità , nel quale fi doveano adempiere tutte le 
follennità neceflàric , fe tra quede numerar fi dovea l* aflènfo 
Reale ; poiché diccafi dal mio Avvocato , eh’ eflendo trafeorfi 
non folamente gli otto mefi , ma anni otto , e non avendo i Pa- 
dri Gefuiti procurato il Reale aflènfo , erafi fatto luogo al li fo- 
flituti . In loro difefa opponeano i Geluiti, -che non era folenni.- 
là richieda in corpore juris J'cnptì l’ aflènfo Reale ; onde di que- 
jfla non potè intendere il tedatore , quando difle , fra gli otto 
mefi adempierli alle follennità ncceflaric 5 e che quando fi folle 
tra le follennità pecedarie numerato, 1 ’ aflenfo Reale -, quedo non 
fi avea da ottener dalla Compagnia ,, ma dall’erede fiduciario 5 
come, fe quedo e non quella dovefle percepir il lucro dell’eredità, 
j In.queflo conflitto, non è poco .ciocché per parte mia -fi. -è 
ottenuto in -$. C. in competenza con . jj)Padri Gefuiti ji.percliè.éì 
è decretato^- che. ternane ur ‘Fa(res Swiet atti procurare* Reale!* 
ajfenfutn ma. fra quanto tempo ?. Sono fc.orjfi dal mele di Nor- 
veinbre 1737. che mori il tedatore .fin oggi , otto acni ; bada- 

n ; ; ;ui ;ib ih .V .LI ~! r-i fi ir l.ijjj . . £. i-.vf* j 

». (a) Carlo Fcuret lib. 2. cap. 1. n. 8. , & 9. del? Abuf. 
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vano qucfti ad cguagliarfi agli otto mefi preferirti nel te lamento? 
Nulla difTc il S.C. , decife ibitanto l’articolo, che il Reai aden- 
do era neceflario , e da doverfi impetrare da’ PP. Gefuiti j Come le 
il prefìger tempo folle (lato un atto irrifpettofo del S. C. verfo 
la M. V, 

Ma fe i Padri non poflono edificare il Collegio fenza il Reai 
permeilo 5 fenza di quello nè tampoco potrebbero pofleder quell’ 
eredità , che fu lafciata non alla Compagnia o al Collegio più 
vicino a Brindifi col pefo di erigerne un altro -, ma all’erigendo in 
Brindefi j non può concepirfi quello erigendo Collegio , fenza che 
gli preceda il Reai permeflb * onde fenza di quello non potreb- 
bero i PP. in nome del Collegio erigendo poifedere l’eredità . 

Non è cosi , replicarono i Padri } dal primo di , che mori il 
teilatore , . furono abilitati , con l’accettare il pefo di erigere il Col- 
legio , a poifedere 1 ’ eredità . La caia del teilatore , la cui abita- 
zione .fu legata alla Vedova fua moglie , fi dovea convertire in 
Collegio , dopo che farebbe quella morta } ed in quel cafo aveano 
anni dieci di tempo a perfezionarla e ridurla in forma di Colle- 
gio ; ficchè era loro permelfo polfeder 1’ eredità ; mantenere co’ 
frutti .della medefima due Religiofi nell’ cfigerli , a foprainrendere 
alla cura degli {labili c degli altri effetti creditarj , e dedotte le 
fpefe ài netto fruttato accumularfi e depofitarfi da’ Padri in una 
cafla con tre chiavi ; morta la Vedova , refa vuota la caia , elaifi 
gli anni dieci , non eretto il Collegio , perchè allora non fi fa- 
rà degnata la M. V. dar l’aflènfo , allora potea forgere la prc- 
teofione de’ Softiruti ... Può darfi il cafo , che eifendo la detta 
Vedova d’ una giufla età , può ella vivere per altri 30. anni, do-* 
po paflar ne devono altri io., e fra quelli 40. anni edere incerto , 
chi dovrà eifere 1’ erede del definito : e fra tanto amminiflrarfi 
¥ eredità da’ Padri con dare all’ ideila lor buona fede il conto 


dell’ efito e ddf introito ; e quando dopo 1’ elalfo di 4Ò. anni 
json avranno ottenuto il Rea! permeflb , allora dovran fiord re* 
diluire l’ eredità -, dico forfi , perchè fon giunti a pretendere con- 
tro tutte le regole legali , di ritenere l’eredità , ancorché non avef- 
fero il permeflb d’ erigere il Collegio. ■ 

o. rQuefio è dunque quel che fi fupplica la M. V. di dichiarare 

A. i'/, .S . «A ••• - •- - (• .) » 
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il Tuo Reai Animo prefentemente di non volere , nè in quefta 
Città , nè in tutte l’ altre delle Provincie del Regno l’ erezione 
di nuovi Collcg) c Monafterj . 

E' proprio della M. V. , del votlro zelo , della voftra pietà 
ufar nelle nuove erezioni de' Collegj e Monafterj quelle ifteflè re- 
gole , che anno ul’ate , ed i Principi Cattolici , e gl’ ifteffi Roma- 
ni Pontefici ; perchè io m’ impegno ditnoftrarvi , che fe per difpo- 
fizione de’ canoni non fi potrebbe permettere 1* erezione di que- 
llo nuovo Collegio in Brindili } quanto maggiormente dovrebb’ef- 
fcre impegnata la M. V. a dichiarare il fuo Reai Animo , in non 
accordargli nè ora nè mai il fuo Reai pcrmefTo . 

Le leggi del Principe Cattolico non folo riguardano la fe- 
licità temporale dello Stato , e l’utile de’ Cittadini * ma anche 
1 ’ eterna da confcguirfi da’ fudditi , come infogna il Padre Ge- 
lili» Suare^ (a) colla dottrina di S. Tomafo quajì, 91. artic. 1. 
Seguitato da tutt’ i Teologi j a qual ogetto nel Principe Cattoli- 
co requtrunt virtutem Jimpliciter , ideji collettionem omnium vir- 
tuturn , qui omnibus debet pr a cip ere , quantunque il fine principa- 
le della legge fia la felicità politica . Ma perchè quefta legge è 
fondata nell’ oncftà e probità de’ coftumi , il Cittadino , cui 
per la legge s*- impone il vivere nella Repubblica Criftiana 
con probità cd oneftà., è T iftcflb che farlo vivere in quel- 
la buona morale alla Religione uniforme , e per confeguenza 
cosi difpofto abilitarfi a confeguire l’ eterna : Finis humana Rei- 
publtca efi vera felicitar politica , qua: fine moribus huneftis ef- 
fe non potejì . Fcr léges antera civilts dirigitur in eatn felicita- 
tene , & ideo neceffe efi , ut illa leges ad bonutn morale per fe 
tendant , quod ut dixi , efi bonurn fimpheiter . Onde fecondo il 
P. Suarez le leggi del Principe , non folo procurano la tempo- 
rale felicità a’ fudditi, ma altresì l’eterna. 

Li facri Canoni altresì promovono 1 ’ acqui fio dell’eterna fe- 
licità a’ fudditi ed. allo Stato, in guifa che Fortunio Gar/.ia non 
liconofce veruna differenza nel fine della legge civile da’ Sacri 

Cano- 

(a) Lib. 1. de Katur. legis in commun. cap. 13. 
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Canoni. Finis juris Canonici fitus efl in human a vita felicitate t 
hoc entm intendit jus Canonicum , ut humanum genus in huma- 
na cr politica felicitate conf i tuat -, feguitando S.Tommafo , nec 
certe in hoc dijfert a legibus civilibus -, per il che il fine de’ Sa- 
cri Canoni è , ut ornnes bene ; beat eque vivamus . lta^ue fummo 
findio innitendum- ejl , ne canonica inf ittita obliquentur ab hoc ft- 
gno , ut ad fagittam pofita. . Eundtm tjje finem juris civilis , quia 
fervant humanam felicitatem , ut fentit \ Dixus Thomas in quaft. 

art. c ’t quafi. 64. art. 2. . . . Onde conchiude al ». 7. unde 
conjlat etindem eff e finem juris Canonici & Civili* {a) . 

Che abbiano così le leggi del Principe Cattolico, come i fi- 
eri Cànoni \ per unico fine di procurare a’ fudditi la temporale 
ed eterna felicità per fcntimcnto di Suarez c di Garcia ; Nulla 
dimeno Pietro di Marca (b) usò la diftinzione tra le medefimei 
Egli volle che i Canoni direttamente procurino a’ fudditi 1 ’ eter- 
na felicità , ed in confeguenza la temporale *, all’ incontro le 
leggi del Principe direttamente la felicità temporale de’ Tuoi 
VafTalli; quella, perchè non può averfi fenza 1 ’ oncftà nel vivere 
e la probità ne’ coftumi , vengono per confeguenza a procurare • 
l’eterna. >1.. 1 , . • ^ - .7 -> 

Quella diftinzione fa sì , che diverfamente Confidcrar fi deb- 
bono i Canoni sul punto di difciplina. , da quei che definifeono 
le materie di fede * di dogmi , o che determinano i coftumi buò- 
ni o mali neceflarj per. la falure eterna . quelli devono talmente 
olì'ervarfi , che non fola mente il Principe non può nè deve im- 
pedirne P cfccuzionc;, ma contro gl!. inobbedienti ed oppofitori 
adoprar dee. la feyerità de’ galtighi , affinchè ove non giunga la 
poteftà Ecclefiaftica per dottrina fermonero , giugnefle la tempora- 
le per difciplina ter ror em (r) . ... ir; ; . - .. 

Li Canoni attinenti alla difciplina . ed all’ cftcfior polizia 
della Chiefa , poiché riguardano la felicità de’ fudditi , per far 
loro godere la quiete, c la pace, eia tranquillità dello. Stato, voni- 

’j j; ... , • i- . i 1..;: ■ r:.rr; -jj;j.gono I 

• (a) Fortiin. Garcias de tilt, fine Jur. Can. Civit. 1. trattatuum 
». i. , & 7. (b) Lib. 2. cap. io. ». a. (c) Can.Frin. 2$.quaft.s. 

Jfidorus HifpaUnf. de fummo buno ai »u.i .v..» 
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gono a riguardare i 4 fine primario delle leggi del lecolo , e per 

confeguenza intereflano la poteftà dei Principe} ficcome la Chie- 
fa è nella Repubblica , non quella nella Chicla , come confefsò 
ingenuamente il Cardinale Bellarmino, feguitando il fentimcnto di 
Ottato Mtllevitano , fi è coftumato Tempre r che ’l Principe ha 
impedito V eTecuzione de’ Canoni,» quando ne nafeeva incommodo 
allo Stato, ed alla quiete de’fudditi (a) . Nè sul punto di diTci- 
. piina hanno forza di legge nello Stato del Principe , Te non 
quando Tono da quello confirmati come difiuTamcnte con ragio- 
ni , dottrine , ed efempj lo dimollra Pietro di Marca (b) . 

Or perchè la poteftà del Principe affai più che 1 ’ Ecclefia- 
ftica è interellàta nella quiete .e tranquillità dello Stato , motivai 
per lo quale su quello punto le leggi del Principe Ton preferite 
a’ Canoni , e quelle e non quelli obbligano all’ oflcrvanza -, n’è 
avvenuto tal volta , che IT iftefli Concilj Generali non Tolo in 
quanto alla difciplina Tono flati ToTpcfi nella loro eTecuzione per 
ordine de’ Principi , perchè i Canoni contenuti in quelli potea- 
no alterare la tranquillità dello Stato * ma. altresì nelli giudizj 
Ecclefiaftici , come fu nella condanna, di Neftorio , per la Tua 
erefia contro l’umanità di Crifto , fatta da S. Cirillo nel Concilio 
Alefandrino , confirmato da Papa Celcftino nel Concilio Roma- 
no , ne fu fofpefa da Teodofio l’ eTecuzione , non per altr’ og- 
getto , Te non per. Tedare gl’ animi accefi ne’ due partiti , che for- 
anavano fazione -, coTa che perturbava notabilmente la quiete del- 
lo Stato , per lo traggico 'avvenimento avvenuto all’ Arcivefcovo 
S. Flaviano ,.che nel principio del Concilio Efcfino avea condan- 
nato Eutiche i come diffuTamente rapporta Pietro di Marca (c) di- 
fefo dal Tuo Stefano Baluzio contro il Padre Giovan Garnerio . 

Per quella quiete de’Tudditi , per la quale non Tolo fi con- 
feguifeé la felicità dello Stato, ma anche l’eterna de’Tudditi, fu 
*• 1 - • impe- 

la) Cap. r. de Cojlitut. in 6. cap. bona 40. 5 - intcllcxhnus de 
pojlulat . Traiate cap . cutn oltm de Cler. Conjugat. Antonini Btngius 
de benef.quaji. 7., & 8. Canonie . qua fi. Zipaus in Noti Jur.hu. 1. 
de fumma Triniti : Ramo s lib. 3. n. 5. 4. (b) Lib. 6. cap. xx. 

(c) Lib. 4 . cap. 4. 
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impegnato l’ Imperadore Ginftiniano a formar tante Coftituzioni 
sulle perfone Ecclefiaftiche e beni delle Chiefe , qu<e numero fuo 
terrcnt , come oflerva il de Marca ; (a) diede egli molte regole in- 
torno all’ elezioni de’ Vefcovi, Metropolitani, e Patriarchi, nell’ 
efércizio delle loro cariche , quali fi doveano afcrivere al Clero , e 
quali efièr doveano i coftumi de’ Clerici , Monaci , e Monache . 
Prcfcriflè loro , qual’ ordine di giudizio tener fi dovea nelle baule 
Ecclefiaftiche , fpecialmente nell’clezioni , e come evitarfi le Simo- 
nìe ; regolò gl’ Economi , e la maniera d’amminiftrare i beni delle 
Chiefe : Heec omnia , qua res ipfas refpiaunt , non in confequen- 
tiam Canonum , fed jur e Juo decernere profitetur ; quantunque i 
fuoi ftabilimenti furono uniformi a* Canoni , de’ quali o ampliò le 
ordinazioni , o l’ aggiunfe ove non furono fpiegate -, e fe bene per 
quella ingerenza ne fufie fiato Giuftiniano biafimato da’ Vefcovi, 
come troppo ingordo d'eftendere la fua poteftà fopra de’ Canoni, 
che fu l’oggetto di critica al Cardinal Baronio , ed all’ eruditis- 
mo Niccolò Alemanno ; fu nondimeno la fama di quello Principe 
difefa contro detti critici da de Marca . (b) i . . 

Tutte quelle premelTe , Principe Clementiflìmo , l’ho credu- 
te neccflarie non già à fincerare la Voftra Rcal Mente, ma a, per*» 
fuadere anche quella dclli miei oppofitori che il Principe nella 
efterior polizia della Chiefa, e su quelli regolamenti , che polforr 
produrre la pace e tranquillità nello Stato , e l’ utile e quiete 
de’ Cittadini , è viepiù interelfato della poteftà Ecclcfiaftica -, per- 
chè le lite leggi direttamente quello confeguir devono -, per de- 
durne poi una confegucnza infallibile, qual' è : Che le i lucri Ca- 
noni ed i Renani Pontefici han vietato in- alcune circoftanze 
1 ’ erezioni efr nuove Chiefe e Monafterj , perchè potevano o’ 
pregiudicare allhaltr’ erette , o efler di gravezza a Cittadini , o 
perchè nè utili , nè necefiarie nelle Città : e tutto quello fnc fat- 
to , perchè i Canoni e li Pontefici han voluto giovare alla feli- 
cità temporale de* fedeli . La M. V. , che è più di tutti interefia- 
ta in quella felicità de’ voftri amantiflìmi ValTalli , fe ncn vuol 
eficre più trattenuto di quel che furono i Ccncilj ed i Romani 

Pon- 

(a) Lìb. 2, cap. il. ». 3- (b) Lib. 4. cap. 1, ». £. 
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Pontefici in permetter le nuove Chiefe e 'Monafterj > almeno 
imitare le giufte regole , che li medelimi oflervarono . > 

Per eriggerfi le nuove Chiefe e Monafterj , richiefcro i fa- 
cri Canoni , efemplificati poi da* Canonifti , la neceftìtà , l’ utile , 
ed il non pregiudicare alle già fondate ed erette : Quella nc- 
ceftità , utile , e non pregiudizio del terzo , conforme i Canoni 
l’ hanno efaminato rifpetto agl’ altri Ecclefiaftici , la M. V. cfami- 
nar li deve non folo per rifleflo agl’ ifteflì Ecclefiaftici , ma anche 
rifpetto a’ fecolari ; onde duplicatamente è impegnata la V. R. 
Economia in vietare o permettere quello , che per un folo ri- 
flelTo vietò o permife la poteftà Ecclefiaftica . 

Alefandro III. in cap. ad audientiam (<a) deferifle la necef- 
fità. Nel Canone io. ( b ) fta fpiegato l’utile da Graziano, trat- 
to dal Concilio Bracarenfe ii. Si quis Bajìlicam , non prò devo- 
tione fidei , Jed prò quajtu cupiditatis adificat . Il non pregiu- 
dicarli al terzo , con formole generaliftime fu cfpreflo da Lucio III. 
Nulla Ecclifìa in prtcjudicium alterius debet conjlrui . (c) 

Gli Canonifti diffufamente su quelli requifiti ne hanno fcrit- 
to . Gonzalez (d) volle in brieve comprendere tutti e tre gli re- 
quilìti , dopo aver dimoftrato eftere opera di pietà , grata a Dio, 
utile alla Religione l’edificar le Chiefe, ed empietà 1 ’ opporvifi, 
foggiunfe : Tamen ita nova Ecclefia conjtruenda funt , ut inde 
alus pTtejudiaum non irrogetur cap.i. & x. de novi oper. Nunciat. 
In conjfruttione enim Ecclejiarum maxime attendendum ejl , ne in- 
feratur damnum aliis f Parochialibus Ecclefìis . Cap. in bis 30. de 
prìvileg. ldeoque novam parochiam intra limites antiquioris tan- 
tum licebit confiruere ex jufta caufa , voluti Ji augeatur multitudo 
fdelium , qui in Ecclefìis jam confiruPlis recipi non pojjìnt . Cap. 
pracipimus 16. quajl. Si vel Ji una Tarochia habeat domos ita 
ab Ecclejìa dijlantes , ut difficile Jìt , maxime in hyeme , imbribus 
vel nivibus impedientibus , ad eam ‘Parochianos venire , vel de- 
ferri fepeliendos , vel baptizandos , ut probat Petrus Gregarius de 
benefic. Cap. \x. n. 4. 

M Vane- 

« (a) De Ecclefìis adif. (b) Dijlin.x. deConfecrat. (c) Cap.u 
de Novi operis nunciat. (d) In d. cap . 3, de Ecclef <edif. 
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Vanefpen in due luoghi della fua opera efaminò li rre re- 
quifiti ; egli quantunque usò differenza nell’ cfarae tra l’erezione 
di nuova Chiefa o fia Oratorio , dall’ erezione di nuova Chiefa 
Parochiale j non richiedendoli quel rigore per erigere un nuovo 
Oratorio , di quel che fi richiede per una nuova Parocchia -, nulla 
dimeno non riconofcendofi differenza tra la Chiefa de’ Regolari, 
ove fi amminiflrano i Sagramenti della Penitenza , e dell’Eucariflia, 
vi fi efercita la predicazione , e celebrano i Divini Uffìcj , con rutto 
il dipiù della facra Liturgia , c tra la Parocchiale > quel rigore che 
non fi ufa nell’introduzione del nuovo Oratorio, è ben dovere che 
fi ufi nella nuova Chiefa de' Regolari . Cosi fcrille : Porro Epi- 
feopus in admittendis novis Ecclefiis > prima examinare debet , num 
jitfla caufa fit adificandi Ecclefiarn -, ( Ecco l’ utile ) in quo exa- 
mme alia attendendo, funt circa adificationem Oratoriorum . (V) 

Ne perchè quelli Oratorj o fian pubbliche Cappelle, nelle 
quali non fi celebrano tutte quelle Ecclefiaftiche funzioni , che fi 
fanno nelle Parocchie o nelle Bafiliche de’ Regolari , è con facil- 
tà permeila la di loro erezione ( argomento , che vieppiù fa cre- 
fcerc la mia ragione ) -, Poiché dice Vanefpen ». 9. Circa hac 
Oratoria admittenda , imprimis attendere debet Epifcopus , ne per 
hac Populus a 'Par oc hi alt Ecclefia nimium abfirahatur . 

Ed avendo prima parlato delle nuove Chiefe de’ Regolari 
con f erezioni de’ nuovi loro Monafterj , Collegj , e Cafe , oh , 
quelle sì , le reputò più pregiudiziali alle Parocchie antiche , di 
quei che farebbe una nuova erigenda Chiefa Parocchiale -, e n’ af- 
fegna una ragione prattica , che tutto dì fi cfperimenta : Populus 
inefeatus no vitate , facile abfirahitur ab ea afììdua frequentatione , 
quam Ecclefia Parochiali , tanquam Mairi , qua: eos per Baptif- 
nittm ginuit , debent . Tantum autem Parochiali Ecclefia de ere flit, 
quantum diminuto concurfu accedit aliis . Quapropter ccjfante necef- 
Jìtatis caufa , non debent nova; Ecclefia & Monafieria in prajudi- 
cium Ecclefiarum Parochialium adificari , ut po(ì GloJ.tn c.i.de novi 
Operis . tradit Panormit. ad Caput 1 . de adificandis Ecclefiis . (b) 

Ed 

(a) Par. i.tit. 16.de adific. Ecclef.cap.x.n.^ . >(b) Vanefp.p. 1. 
tit. 24. cap. 3. n. 9. 
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Ed imprpntandofi poi i dolorofi fcntimenti di S. Carlo Bor- 
romeo , compianti; sulla condizione delle abbandonate Chiefe Pa- 
rocchiali: Quelle, che dalla pietà de’ fedeli doveano da giorno in 
giorno crefcere nello fplendore , nel culto , negli abbondanti mez- 
zi neccflarj al mantenimento dell’Altare e de’ Miniftri , com’ ef- 
fetti di gratitudine , che confervar doveano i figliani verfo una 
pietofa lor madre : accenderti i loro cuori , la lor carità infiam- 
marti dalla dolce rimembranza d’ eSTcrc (lati in quella rigenerati 
alla grazia col S. Battefimo , co’ fiacri Crifimi fantificati , nudriti • 
co’ Sacramenti : 11 cui Parroco e Padre dovea un giorno eflèrc a 
loro di ajuto e conforto in quell’ ultimo eftremo punto , allori 
chè facendoti egli mediatore tra il moribondo e Dio T dovrà col- 
le fiue preci, proficioglicndolo da’ peccati, coll’ultima fianta , in 
nome dell’ Altifiimo , benedizione , fargli avere la bella forte di 
depositare 1’ anima a’ piedi del Crocchilo: quella Madre dunque, 
che per tanti titoli e rifleili di giuftizia c di gratitudine dovea 
al confronto di tutte l’ altre rifiplendere in ve]} itti deaurato , cir- 
cumdata varietate , ed oftentar nella Sua magnificenza , nel fiuo 
fplendore, e nelle fiue ricchezze, la generofia pietà de’ figli fuoi ; 
giacere tiquallida , fimunta, fienz’ abbigliamenti , appena proveduta 
di quei puri necefTarj arredi: laddove le- altre a difmilura abbona 
dano del Superfluo -, fiol perchè i figliani tratti dalla novità che Suole 
recar la nuova Chiefia , abbandonatoli la prima naturai Madre, 
per coltivare Col lor concorfio le nuove ; ivi a prò de’ Regolari 
profufero tanto, che quefli ormai fiazj sì , ma non Stufi, non lo- 
no più in iftato di chiedere , e fono fupplicati e Scongiurati a ri- 
cevere , fino a protestar di non potere per itiituto di regola più 
ricever legati col pelo di Mcile . Ecco gl’incon venienti e le do!o- 
rofie difigrazic compiante dal Gloriofo S. Carlo Borromeo , avve- 
nute alle Chicle Parocchiali , per l’erezione delle nuove Chiefe de' 
Regolari : lime Ecclejiis Tarochialibus , qtue a majoribus tanto 
pietatis Jludio ex<edificat<£ flint , inftaur&ndis , cniandis , fartis t e- 
ttis habendis , cura multi s ex partibus negletta , in illifque nulla 
pene aut exigua ecclefiajlica ad ‘Divina O fficia obeunda fupellex. 

Da quefte regole ricevutiflìme in tutt’ i Secoli della Chiefia, 
ne formarono i Canonisti le maflime Sicure e certe , riferite dal 

M z ccle- 
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celebre Carlo Feuret : Ne excepta caufa necejjìtatis , nova Eccle- 
sia in altenus prtejudicium extrueretur , gloJJ'a in cap. i. de novi 
operi s nnnciatione extravag . 'Panormitauus in Cap. Ad nofiram de 
JLccLjiarum adfeat. in 6 ., & cap. ult. de Religiofìs dotti.} Alla 
qual maffima corrifpondono le altre: Non ejl nudandum , num Al- 
tare ad alitid cooper uhdum , cap. cum caufa de praben. Nec un'tus 
tnopìarn relevare licet cum alteriti s j ac (ara , g/of. in cap. cum di - 
cat de EfCcltf. adfic. (ai) E con sì fatti aforifmi han proveduto 
nelle occafioni delle nuove Chiele , che fi iou pretefe eriggere ; per- 
chè fi fono efaminate le caufe j e ritrovata neceflaria l’erezione, 
utile, e non pregiudiziale alle altre antiche erette, fi c dato dalla 
poteftà Ecclefiaftica nel foro contenzioio , cui sì fatte conofcenze 
appartenevano, il permeilo j in difetto, fi è negato. E fe talvol- 
ta fi lono erette lenza un sì rigorofo efame , egli è fiato , perchè 
non fi c avuto dagli interefl'ati , che doveano rilentirfi , ricorfo . 

Gli efempj , co’ quali fi pofiono dimoftrare come fianfi que- 
lle regole eleguite, fono moltiflìmi , e fi veggono fparfi negli lcrit- 
tori forenfi della Curia Romana , come preflo il Cardinale de Lu- 
ca , Fagnano , e nelle compilate decifioni della facra Ruota ; ma 
traiaicio io quelle , come d’ inferiore autorità , e mi attengo ad 
una , che vai per mille , ed ha meritata ellere interamente con 
tutte le fuc circoftanze inlerira ne’ Decretali in due capi , cum de 
inj urtilo 2. novi operi s mine. & Cap. ditelli jil. 2 f. de appellat. 

La Catedrale di Canturberi metropoli nell’ Inghilterra , la 
più cofpicua per li quattordici Vefcovi fuflraganei , era fervita da 
Canonici Regolari e Monaci , i quali vivendo tutti in comune, 
officiavano in quella Chicfa . L’ Arcivcfcovo Theobaldo mollo da 
quel fentimento deH’Apoftolo rumo mtlitans *Dco implici t fe tu- 
gotus Stecularibus , aveva ribrezzo di vederli per le Curie de’ Seco- 
lari trattar gli affari temporali della Chiefa, andar in Roma per 
le caufe di quel Capitolo , e diftratti in tante cure , rilafciarfi la 
difciplina -, pensò eriggere un’ altra Chicfa , ove avellerò ufficiato 
Preti Secolari , i quali potevano attendere all’ citeriori incomben- 
ze ed interdlì della Catedrale. Ne lcrifle al Pontefice per lo per- 
meilo, 

(a) ‘Dell' abufo lib. i. cap. i. ». io. 
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niello , e 1’ ottenne : vi concorfe il conlèntimento del Re , di 
tutti Vefcovi fuffraganei, e del Popolo; ma prevenuto dalla mor- 
te non potè efeguire la fua idea. 

Voleva quella profeguirla l’Arcivefcovo S.Tommafo fuo fuc- 
ceflòre , e ne fu impedito dal lungo efiglio e periècuzione fof- 
feita j redo l’ imprefa ad edere perfezionata dall’ Arcivelcovo Bai- 
duino , il quale ebbe a foflrire graviflìmi contraili con i Canoni- 
ci Regolari, che per quietarli (limò, fuor delle mura di Cantur- 
fceri in onore del Protomartire S. Stefano e S.Tommafo fuo pre- 
deceflòre Arcivcfcovo , edificare la nuova, dotarla di beni Eccle- 
fiaftici proporzionati al mantenimento d’ un determinato numero 
di Canonici e Preti Secolari , che la dovevano fervire ; e ne ot- 
tenne da Papa Urbano il permelfo. 

Ricorderò all’ ifteffò Pontefice i Monaci e gli Canonici per 
impedire l’erezione , e l’ottennero ; ma come che non s’era nell’ 
inibizione fatta menzione del permeUo antecedentemente accorda- 
to all’Arcivefcovo Balduino , fu Rimato o lorrettizio il decreto ot- 
tenuto da’ Monaci , o non valevole ad annullare quel permefTo , 
del quale non s’era fatta parola . Fu daffare compromeflo in Inghil- 
terra , per l’ impegno che vi aveva quel Re Riccardo I. foprano- 
minato Cuor di Leone , e fu conchiufo , che fi fufle edificata la 
Chieda ad locum de Lambet ,/fr qninquaginta militarla dijìanttm 
0 Civitate Cani varia . 

Eretta già la nuova Chiefa dall’ Arcivefcovo Balduino , per- 
fezzionata da due altri Arcivefcovi iucceflori , il terzo che fu 
Huberto vi iftallò i Canonici e Preti fecolari . Cominciarono i 
Monaci e Canonici regolari della prima Chiefa a divulgare le 
acerbe loro lagnanze , perchè mancava all’ antica loro Chiefa quel 
primiero fervorofo concordo di Fedeli , fi eftenuavano le rendi- 
te e le oblazioni : dicevano , che non era fiato libero il conden- 
do dato per la nuova erezione , ma forzato per 1’ autorità e pre- 
potenza loro ufata dal Re, dagl’ Arciveicovi , e Vefcovi fuffiaga-' 
nei , tutti impegnati e congiurati a prò della nuova Chiefa: Che 
il referitto di Papa Urbano per la demolizione , e 1’ altro confi- 
mile che avevano ottenuto da Celcflino 111. , dovevafi efeguire } 
onde fi doveva demolire la Chieda , in vece di perfezzionarfi di 

Cano- 
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Canonici e Preti -, e ricorfero per la terza volta in Roma ad Inno- 
cenzo III. per la demolizione . 

Efaminò Papa Innocenzo , che la diftanza delle miglia cin- 
quanta anche pregiudicava alla prima Catedrale di Canturbcri , per 
lo culto che fi Ibernava con la mancanza del concorfo de’ foraftie- 
ri : che col crefcere nello fplendore c magnificenza col numero 
de’ nuovi Canonici e Preti fecolari , col favore del Re , con la 
propenfione degl’ altri Vclcovi la nuova Chiefa , fi farebbe nota- 
bilmente deteriorata e nel culto e nelle rendite la prima Cate- 
drale Metropoli di quel Reame -, onde ordinò Papa Innocenzo la 
demolizione della nuova . 

Afflitto ed anguftiato V Arcivefcovo dal predante ordine del 
Papa , fiimò fcanfare il fatai colpo , col rapprelèntargli : che la nuo- 
va Chiefa erafi eretta e perfezionata precedente un compromefio 
pafiato co’ Monaci } onde quelli avevano confentito : Che i nuo- 
vi Canonici avevano già prelò pofieflò , avevano dato il giura- 
mento di fervida ed ufficiarla in tutte 1’ Ecclefiaftiche funzioni , 
e dalla Chiefa fi erano afiegnate loro le prebende i e però come 
poteva annullarfi un reciproco giurato contratto? Che il Re im- 
pegnato a foftenere la confervazione ed aumento della nuova 
Chiefa , non ne averebbe pcrmeflò la demolizione . Quelle , ed al- 
tre furono le feufe , figlie de’ contorcimenti , che provava il po- 
vero Arcivefcovo Hubcrto , e che umiliò a Papa Innocenzo. 

Riefaminata da quello di nuovo in Roma la caula , fu giu- 
dicato vero , che la nuova Chiefa eretta pregiudicava all’ antica , 
e che fi farebbero in quella tralafciate le funzioni pontificali , per 
cfcrcirarfi nella nuova , c cosi fcolorirfi la prima Catedral Chiefa 
idi quel Regno ; quindi dopo avere Innocenzo chiello , per cosi 
dire , perdono all’ Arcivefcovo Huberto della rigorola giudi- 
zia , che lo flimolo della cofcienza lo forzava ad ulare , gli 
ordinò * che a proprie fue fpefe , fra breve tempo , demoli- 
to avelfe la nuova Chiefa , fenza che fi folle lcufato con la 
contradizione del Re , fotto fulminabili anatemi , cerne può ve- 
derfi in detto cap. cum de ìnjuntìo , ed il più lungo che fi ri- 
trova ne' Decretali .. 

Tutta la fioria brevemente fu defcritta da Matteo Parificn- 
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fe (a) Hubertus Cantuarìenfìs Archìepifcopus Ecclejìam Lamecbiam, 
quam Balduinus prredecejfor fuus in honorem Beati Thotme Mar - 
tyris funda verat , & tpfe fere confumaxerat , procurantibtis Mo- 
nachis Cantuarienfibus , Summoque Tontifice imperante , proprits 
fumptibus ad fui & multorum ignominiam explanavit • 

Offendeva fori! 1’ erezione di quella nuova Chiefa la Reli- 
gione , onde armato di puro zelo Papa Innocenzo III. chiufe 
gli occhi a qualunque condifcendenza , alli rifpetti umani , de’ 
quali eran degni gli Arcivefcovi di Canturberì , quattordici Tuoi 
fuifraganei , un Monarca , tanti Preti e Canonici Secolari , tutti 
a gara impegnati per l’efiftenza e mantenimento della lor Chie- 
fa, che n’ordinò la demolizione da’ fondamenti a fpefe dell’ iftefc 
fo Arcivefcovo , con tant’ opprobrio del medefimo ? Niente af- 
fatto . Pregiudicava foltanto l’ interefle del terzo , eh’ erano i Ca- 
nonici Regolari ed i Monaci , che fervivano la prima antica 
Catedral Chiefa , a’ quali effóndo tenuto il Papa in Sede JuJlitia 
confìitutus fura fervare fìngulis illibata , decifc , e decife con tan- 
to rigore contro tanti qualificati ragguardevoli perfonaggi a prò 
de’ Monaci . E pure in quelle circoftanze con corfero alla fufii- 
ftenza della nuova Chiefa l’util pubblico , e la necciìità -, E fu cre- 
duto giufto compenfo a riparar l’ intere He del terzo la diftanza di 
fo. miglia . 

Se i Sacri Canoni riguardarono su quello punto d’erezione 
la concordia tra gli Ecclefiaftici , 1’ olfervanza della difciplina , e 
1 ’ amminiftrazione di quella giuftizia , che produce la felicità tem- 
porale y e fecondo le regole dell’ utile , necelfità , e non pregiudi- 
?io del terzo i Romani Pontefici pronunziarono le loro decifioni, 
,enza punto piegare a delira cd a finillra -, Or quanto più deve 
efffere impegnata la Maellà Vollra con maggior critica , con più 
rigore su- 1’ erezioni di nuove Chiefe e Monafterj -, per effer più 
interellàta la Vollra Potellà nella quiete e pace de’ vollri Valfal- 
li , nella tranquillità dello Stato , di quello eh’ è 1’ Ecclcfiallica ? 
Quella opera in fimili affari per effetto di carità : La Vollra per 
giuftizia e per carità , avendovi il Sommo Iddio coftituito Signo- 
re, 

(a} In vita Regis Riccardi A. *D. u 95 ». 
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re e Governadorc tic’ Popoli , per ben governarli e far loro 
godere la tranquillità e pace : Al qual oggetto oflcrva Teodore» 
to , che anche a’ Principi Gentili e non credenti ha dato Iddio 
lumi fopranaturali per lo buon governo de’ Vaflalli : Etiamfì pie- 
tatis expertes fuermt , quoddam tamen iis fapientia munus ad 
fubjelium populum gubernandum Divinìtus concedi (a) cui fono 
uniformi tutti i Padri della Chiefa , riferiti da S. Pier Damiani , 
dall’Abbate Ruperto, e da altri (/»). 

Quello rigorofo efame , che far fi dee prima di permettere 
l’erezione di nuove Chiefe, non fu egli introdotto ne’fccoli pre- 
-yaricati e corrotti ; ma eziandio in quei primi e feguenti , quan- 
do fioriva la pietà ne’ Fedeli , e la fantità nell’ Ordine Ecclefia- 
ftico. Ne abbiamo un documento tratto dalla Novella 67. di Giu- 
ftiniano, nella quale ordinò; non efier lecito ad ogni uno eriger 
Chiefe , fondar Monallerj ; ma , che il Vefcovo dovea darne il 
pennellò , e quello non lo dovea cosi alla cieca ; ma precedente 
cognizion di caufa , con regolato efame , fino a doverne formare 
un pubblico ben ordinato proceflò , col quale avelie dovuto ren- 
dere a tutti ragione del giullo e ragionevole fuo allènfo : Nulli 
licentiam effe , ncque Monafterium , ncque Ecclijìam , ncque ora - 
tionis dotnum incipere adificare , antequam Civitatis Epifcopus 
orationem in loco faciat , & Crucem jigat , publicum proceffum il- 
lue faciens , & caufam manifejìam omnibus ftatuens . 

Quindi fi vede quanto fia uniforme alla ragion Civile e Ca- 
nonica la dottrina del Cardinal de Luca (d ) , colla quale pretelc 
dimollrare , che non fidamente vi fi richiede il confenlo del Po- 
polo tutto , in pubblico Parlamento congregato , e di tutti gl’in- 
terelfati ; ma altresì , che sì fatti confenfi fiano gialli e ragione- 
voli j fpettando al Vefcovo di poi efaminare , fe giullamenrc è 
flato d’ alcuni negato il confcnfo , nulla giovando il concorfo del- 
la maggior parte; e quella conofcenza è cosi privativa del Vefco- 
vo, che non fi comunica al fuo Vicario, e non ad altro Tribu- 
nale può appellarli , fe non a Roma . 

Ma 

, (a) Commentario in ‘Daniel. (b) Lib. 6 . de Vittoria verbi 
cap. ,xi. (c) De regular. dife. 19. . 
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Ma più : Avendo 1 ’ efperienza fatto conofcere , che tanto i 
Vefcovi, quanto i Popoli , e gli Ecclefiaftici fecolari e regolari, 
hanno con faciltà acconfentito all* erezioni de’ nuovi Mona- 
fterj , donde poi più male che bene n’ è avvenuto alla Re- 
pubblica Criftiana: Innocenzo X. nell’anno i6f%. pubblicò quel- 
la cotanto fua lodata Bolla , che comincia Injiaurand £ : Derogò 
a tutte l’ altre Bolle , privilegj , indulti , e coftituzioni Pontifi- 
cie , colle quali fi permettevano 1’ erezioni e fondazioni de’ nuo- 
vi Monafterj , Tempre che concorrevano i confenfi di tutti gl’in- 
tereflati, e l’approvazione del Vefcovo: Proibì con ordini gene- 
rali , eh’ affatto più in avvenire non fe ne eriggeflero , togliendo 
a tutti Ecclefiaftici e Secolari di qualunque flato , grado , e con- 
dizione la facoltà di permetterne l’ erezione* Qualora fi avelie vo- 
luto eriggere , dovean richiedere il permefio fpeciale del Pontefice, 
il quale l’avrebbe fatto rifolvere nella fua Congregazione de’ Car- 
dinali ; forfi ne avrebbe quella accordato il permefio , quando fa- 
rebbero concorfi tutti li richiefli neceffarj indifpenfabili requifiti j 
allora il permefio per efler valido , che conceder dovea la Con- 
gregazione de’ Cardinali coll’ intefa del Papa , dovea efler tale , 
che far dovea efprefla menzione di difpenfarfi per quella volta 
al divieto generale di non fondarti più Monafterj contenuti nel- 
la Bolla Injiaurand a ; e facendoti il contrario , non fidamente 
incorrevano nelle cenfure i nuovi Rcligiofi ; ma fomigliantemente 
reftava in perpetuo inabilitato a farli il nuovo Monaftero. Una 
legge così generale , volle il S. Padre , eh’ avelie comprefo tutti , 
eziandio i RR. PP. Gefuiti, come notò Fagnano , che fi ritrovò 
Segretario in quel tempo della Congregazion de’ Vefcovi e Re- 
golari (a ) , e non folo per gli Monafterj , Conventi , e Collegj ; 
ma altresì per qualunque cola . Eccone le parole nel §. $. : Hot 
perpetuo prohtbemue editto , ne deinceps aliquis Regularium ordi~ 
nis Mendtcantium , vel non mendicantium , Congregai ionis , Socie* 
fatte , ò 4 cujufvie alterine infittati , etiam Societatis Jefu , in 
aliava Civitate , Cajiro , Villa , feu loco , ad habitandum domoe 
vel loca quacumque de novo recipere , feu Monajleria , Conventue, 

N vel 

.. (i) Tom. 3. ad cap. non ampline p. de infitt: n. 71. 
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vel Collegia incipere , & fondare prafumat , abfque Sedie Apojlo- 
lica li centi a fpeciali , plenum , & exprejfam faciente de prohibit io- 
ne hujuftuodi mentionem in fcriptis , & gratis concedendo , pravia 
-exammatione Congregat ionie negotii Epifcoporum ac Regularium 
propofita . Si Jecus egertnt , eo ipfo incurrant pcenas privat ionie 
& inhabilitat ionie ut fupra inflictas ; & nihilominus receptiones , 
fondai iotu-s & eri dionee fint ipfo jure nulla & invalida. 

Pria di padar oltre perdonatemi , o Sire , fe qui mi fermo, 
c mi dolgo a norofamente con Voi , e di Voi dedo . Quando nel 
•Decembre del 174.3. fi trattò nel Sacro Configlio la mia caufa , 
dicevafi dal mio Avvocato , che col Difpaccio dell’ 11. Agodo 
174.1. per la caufa del Baron Mirto, 1 ’ altro dell' 8. Decembre 
•idcdò anno per Tutis , fi fpiegava a chiare note , edere ordine 
generale di V. M. non eriggerfi più Collegj in quello Regno : 
SDe que no es de fu voluntad el conceder fu Reai permfo para Ia 
creccion de nuovo Collegio de "fefuitas en ejla Civitad , ni en al- 
cuna provincia de el Reyno . Si oppofe 1 ’ Avvocato de’ Padri , ed 
imprefe contro il fenfo , le parole , ed il fine de* Reali referitti , 
/che il divieto non era generale ma particolare -, onde il S. C. (li- 
mò fupplicarc la M. V. atfin d’ edere illuminato per maggiore ac- 
certo della giudizia, fe generale o particolare era il Divieto. 

Allora i PP. colla Supplica umiliata a Vollri piedi fi sfor- 
zarono dimollrare , quanto dovea edere alieno dalla volfra pietà 
un ordine così generale -, potea confeguirfi l’ ideilo in ogni cafo 
particolare di nuova erezion di Collegio , per lo quale richie- 
dendofi pria il Reai pcrmedo , quedo negato , non fi farebbe 
eretto ; onde non vi era ncceflità emanarfi in forma di legge 
un divieto generale , non proprio al decoro della Compagnia , 
c della pietà d’ un Monarca religiofilfimo . 

Ed ecco l’ inganno ufato . Il dichiararfi generale il divieto , 
era l’iftcdò che fare ammettere in quel punto i fodituti r da* 
quali fenza litigio venivo io a confcguirc la metà de’ beni di 
Falces miei maggiori . Particolare il divieto -, lafciava i PP. nel 
podedò dell’eredità fino agli anni dieci dopo la morte della Ve- 
dova Sollazzi , che abbitava quella cafa , che dovea convertirli 
in Collegio . Riufcì a’ PP. l’ intento di ottenerlo per la via della 

pietà , 
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pietre della Religione da un Monarca, che il Tuo vero nome 
è quello di Carlo il Pio . 

Dunque in fentimento de’ PP. non era proprio della Vo- 
ftra pietà divulgarli un’ ordine generale di non eriggerfi più Col- 
lega in quello Regno ? Si può pretendere maggior pietà , più 
Religione nell’ editti di un Principe Secolare , che in quelli de’ 
Romani Pontefici ? Potè Innocenzo X. nella fua Bolla lnftau- 
r arida con ordine generale vietare l’erezione di nuovi Conven- 
ti , Monafterj , e Collegj , e preggiarfi di un divieto cosi gene- 
rale , fin a volere farfene menzione , quando in qualche cafo par- 
ticolare fi dava il pennellò , che per quella volta fi difpenfava al 
generai divieto > e non vi è ftato chi 1’ abbia creduto ripugnante 
alla pietà , alla Religione ; e fi è trovato chi abbia ardito darla ad 
intendere nel Voftro ? 

In oltre io non comprendo , come i Superiori della Compa- 
gnia abbiano accettata l’ eredità , fi fieno obbligati erigere il Col- 
legio , fi fian melfi nel portello de’ beni , abbiano deputati due 
Religiofi a tener cafa in pertinenze di Brindili ad efigere quegli 
effetti , a fopraintendere ed amminiftrar tutti quei beni , lenza 
pria ottener il permeilo da Roma , per non incorrere nelle cen- 
fure fulminate in quella Bolla d’Innocenzo X. , ed inabilitarli à 
poterne compiere l’erezione, quando farà tempo . O il voto che 
profetano di efeguire ciecamente gli ordini della S. Sede gli efen- 
tava dall’ oflervanza della Bolla lnftaur arida ; o che qualch’ opi- 
nione minus probabile fuggerì loro interpretazion benigna , colla 
quale fi liberavano dalle pene contenute in detta Bolla -, o che fi- 
nalmente fu effetto di avvedutezza , per evitar quell’ efame che 
far fi dovea nella Reai Camera , quando qui dalla medefima in- 
terporre fi dovea il Regio exequatur al permeilo di Roma. Sape- 
vano i Padri , che non fi farebbe interpofto -, onde per ufare mag- 
gior rifpetto a’ Brevi Ponteficj non fi curarono ottenerlo. 

La mia difgrazia portò , che ottennero i Padri da V. M. la 
pretefa dichiarazione di non efler generale il divieto di non eri- 
gerfi più Monafterj , Collegj v e Calè de’ Regolari ; ma che ficco<- 
me quelli fenza il Reai permeilo non fi potranno erigere -, così 
ne’ cafi particolari , quando farebbe occorfo , fi farebbe la M. V. 

N i rego- 
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regolata dalla maggior Gloria di Dio , dall’ utile de* voftri Va (Tal- 
li per concederlo o negarlo. * 

Ma ove mi ha trafportato il dolore ! dolermi io della Vo- 
(tra Reale rifoluzione , e non della mia difgrazia ? egli è di fede, 
che non è il cuor del Principe quello , che da se dello s’inclina 
a far grazie a chi le merita , a follcvare chi giace oppreflo , o fa- 
vorire T abbandonato: nò, è Dio, che con difegni di provviden- 
za infallibile inclina il cuor del Principe , lo ftringe , e allarga 
fecondo i fuoi divini configli: Cor R<gis in manu 'Domini , quo - 
cumque voluerit inclinabit illud (<*) . Non è la voftra Reai mano, 
ch’eftrae dall’urna il nome de’ pretenfori a chiara luce di gloria, 
o pur lo lafcia in fondo all’ oblivione ; è Dio , che difpone , re- 
gola , ed agifee fopra di noi per mezzo voftro ; e pero chi è la- 
lciato nel bujo , quando per fuoi meriti goder dovea la luce , non 
ha che dolerfi del Principe , dice S. Pier Damiani , ma pregar 
Dio , ut cor Regie quod in manu tenet , fi nobis Jaius efi , in tio~ 
Jiram dignetur benevolentiam inclinare, (b) 

Degnatevi ora , o Sire , efaminare la neceffità d’ erigerli il 
Collegio in Brindili , 1 ’ utile che potrà quello recare •, e fe vi pof- 
fa o no efiere pregiudizio del terzo . E' quella Città Sede Arci- 
vefcovile , e fu una delle prime di quello Regno che abbracciò 
la noftra Santa Religione , effóndo (lato S. Leucio il primo Ve- 
feovo che la governo nel fine del primo e principio del fecon- 
do Secolo . La Catedrale è officiata da Canonici , Dignità , e nu- 
merofo fioritiflimo Clero -, fonovi più Parrochi diftribuiti , cial'che- 
duno per la fua Parocchia . Racchiude dieci cafe de’ Regolari , 
fra quali vi è quella delle Scuole pie . 

Non è la Città molto popolata , e fi vede numerata per fuo- 
chi 1337. Ove dunque è quella necelììtà d’ introdurfi un’altra ca- 
fa de’ Regolari , o per dir meglio un Collegio de’ Geluiti , che 
prima di nalcere è già fornito di 5 o. m. feudi di fondo , e che fa- 
rà fatto adulto ? E' forfi Brindefi una Città fituata tra gl* infe- 
deli , popolatiflima di migliaja d’ anime non battezate , che noa 
ballaffero a raccogliere mietitura sì grande un’ Arcivefcovo , tanti 

Cano- 

(a) Troverò. u. I. (b) Lib. I. Epifi. 4. ad Leon. IX. 
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Canonici , Parrochi , c Sacerdoti , che compongono un dottifli* 
mo ed efemplarilfimo Clero ; infufficienti tanti Predicatori e 
Miniftri dell’ Evangelio , quanti fon quelli che fornifeono quei 
tanti Monafterj , e fi potette dire mtjjìs quidem multa , operarti 
auttm pauct , onde facefle bifogno a fupplire il difetto di tutti il 
Collegio , e 1 ’ opera di pochi giovani Padri della Compagnia ? 

Quello multiplicare più del bifognevole cafe de* Religiofi 
non folamente non giova atta Religion Criftiana , ma 1 * offende: 
Innocenzo III. nel Concilio Laterancnfe vieto introdurli nuove 
Religioni di Frati e Monaci > e fiotto Paolo III. quanti contratti 
vi furono per ammettere quella della Compagnia? che il Cardi- 
nal Guidiccione , per giuftificare la fua oppofizione , fu aftretto 
a pubblicar un trattatole novis Ril'tgtontbus non admittendis ; ope- 
ra tutta fondata nel Canone 3. del detto Concilio di Lacerano : 
Nimta Reltgionum divtrjitas gravem in Ecclejìa dDei offenfionem 
inducit (<*) . Matteo Parifienfe , oltre quefto motivo ne rapportò» 
un altro , che motte i PP. di quel Concilio a formar il divieto: Nè 
ex nunc atnplius novi Ordines admvenirentur , vel adiacenti ad - 
mitterevtur . Ne feilieet authentici ac jam recepti ordines vi- 
lefcerent (b) . 

Sicché fu fentimento de’ Canonifti approvato da VefcoYÌ 
nel Concilio di Laterano , e confermato da Innocenzo III. di vie- 
tarli la fondazione di nuovo Ordine religiofo , affinchè gli antichi 
già introdotti e fondati non fi avviliflero ed abbandonartene . 
Non può egli quella iftefia ragione aver luogo nell’introduzione 
di una nuova cala di Regolari in una picciola Città , ove le ne 
trovano già fondate niente meno che dieci ? fie quel ne authen- 
tici ac jam recepti vi lefcerent fu motivo di non permetter fon- 
dazione di nuovo Ordine: l’eflèrvi in Brindefi dieci cafe de’ Re- 
golari , quelle ne vilefcerent , non pottono dare {ufficiente moti- 
vo a non permettere che fe n’ introduca un’ altra ? 

Gli Scrittori pii e cordati non approvaron giammai moltitu- 
dine de’ Regolari nelle Città , come rapporta Fagnano . (c) Il 

Glo- 

(a) Condì. La t crani Seecul. XIII. cav. 3. (b) Ad annum 1 246. 

(c) In cap. cum Jìt arf. de a tate 3 & quali t. ordinand. 
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Gloriole» S. Bernardo fi dolea per appunto , che fuor del bilògne- ’ 
vole fi erano moltiplicati gli Ecclefiaftici , ed un tal numero non 
accrefceva gloria, ma la Ibernava: ‘Dilatata fiquidi m vidttur Ec- 
clejìa . Verum & fi multiplicafti gcntem Domine , non magnificafii 
Jatttiam , dum nihil minus apparet decejfijj'e meriti , quam numeri ' 
aceefiìffe . (a) Il Cardinal Belarmino proferì gli ftefiì (entimemi in 
deteftazione della moltitudine non neccftària degli Ecclefiaftici : 
Multiplicafti gentem , non magnificafii latitiam . Inde nati funt 
fcandala gravia & multiplicia omnibus nota (b) . 

Il vedere in una Città tanti Ecclefiaftici Secolari e Rego- 
lari , tante Chicle, Oratorj , e Cappelle , che fi potrebbe dir di 
Brindefi , ciocché dille colui di Roma : H<cc Regio tam prafenti - 
bus piena eft Numinib us , ut facilius ftt apud nos invenire Deos, 
quam homines ; Ond’ edere più i Tcmpj che le cafe , più i con- 
lecrati , che gli uomini del Secolo : Una tanta moltitudine , che 
più torto meriterebbe feemarfi , dimoftra ella necellìtà di accre- 
ìcerfi coll’ introduzione di un nuovo Collegio ? 

Quella Città eh’ è Voftra , ed è nel Regio demanio , dev’ 
efler dalla Voftra Reai Pietà confiderata come madre , che nudrir ' 
dee tanti figli , quanti fon quei , che vi fono fin ora } ed il fanr 
gue fra quelli ripartito conferverà fani i figli , viva la madre j 
quando poi fi vogliono altri figli aggiugnere , feemandofi a gli anr 
tichi ciocché bilogna a’ nuovi , corrono rifehio di perire i pri- 
mi , ed eftenuarfi notabilmente la madre; ed è quella riflelfione, 
che Carlo Feuret volle riferbata unicamente alla cura del Prin- 
cipe (c) . 

Eflendo proprio della poteftà del Principe procurare , che 
le antiche introdotte religioni in una Città fi mantengano , e non 
fiano abbandonate da’ fedeli , i quali tratti dalla novità verfo di 
un nuovo ordine , che fi voglia introdurre , tutto profondeftero 
in quello , e fi dimenticalfero degli antichi , rapportando a tal 
propofito Carlo Feuret la provvidenza di Vefpafiano , riferita da 
Svetonio nella fua vita . Avea l’ Imperatore oflervato , che i Ro- < 

mani 

(a) De conver filone ad Clericos cap. (b) Lib. x. de gemi tu 
columba cap. 6. (c) Lib. 2 . cap. i.- 
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mani per lo gran guadagno che rirraeno dalla coltura delle vigne , ab- 
bandonarono quella de* campi e della femina , vietò che fi pian- 
taflero più vigne \ Videns ninno vtnearum proventu arva deferì , 
prohibuit ne quii in Trovinciis novellar et . (a) Or quanto .mag- 
gior dev’ edere la cura e la pietà in non fare abbandonare gli 
uòmini , fe tante fe ne usò con la terra . (b) Agoftino Calmet 
rapporta, che quantunque Claudio Nerone avelie colmato di fona- 
mi onori Agrippa figliuol di Ariftobulo nipote di Erode il Gran- 
de , donandogli , oltre quello che poflfedeva , la Giudea, l’idu- 
mea , la Samaria , ed altre Provincie , ed a fuo riguardo donò 
ad Erode fuo fratello il Regna di Calcide , facendo una sì prò? 
fufa donazione fcolpire in bronzo , e collocarlo nel Campidoglio , 
e finalmente 1 ’ onorò del Confolato -, e trattandolo da Principe fu- 
premo , volle congiugnerfi con eflo lui in alleanza : pure non 
oliarne un amore cotanto ftrabocchevole , fi dolca Dione , (V).che 
quantunque avefle permeilo agli Ebrei, eh’ erano in Roma in gran 
numero , vivere nella loro religione •, non permife mai ch’avellerà 
edificato Tempj $ affinchè i Romani .allcttati dalla novità , non 
avellerò lalciati in abbandono gli antichi patrj Numi , per adora- 
re i nuovi ftranieri , v . ' *•« .v • .1 

E fenza valermi de’ fatti 'accaduti in tempo della gentilità ,• 
vaglia per tutti quello che praticarono i Vefcovi , e compro- 
varono tanti Concilj dipoi tenuti ..Fu effetto di una fomma ac- 
cefa carità , eh’ ebbero i SS. Monaci e folitarj fin dal quarto 
fecolo , di lafciar l’Eremo , li Cenobj , e portarli nella Città , ov* 
erano chiamati dii’ Vefcovi a diffeminare le virtù Criftiane , e fanr 
tificare più coll’ eferapio che colle parole i fedeli ; e quantunque 
il dirfi monaco. ,1 era lo ftefio che folitario , onde incompatibile 
al diloro inftituto il conrcrfat nel Secolo : Sed cantata le x , ipfijfi* 
ma certe lex legum , fy regularum regala y regina & moderatela 
efi -, ér ea certe Ep/ftopos compulit , ut cmpellertnt monaehas e 
deftrtis remigrare in Urbes y fmciianibus Clericalis ordina àt 
Sacerdotio acquiefcere 9 Urbes denique & plebei locupletare iti 

fan- 

' • • # t 

# * , A ' . ^ , * 

(a) Ibid. (b) Tom. 2. lìb. 1. fui nuovo tefl . (c) Lib. 6 q. 
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fanttitatis opibus , qtiibus in fo li t udine ditati ejfent ( a ) . 

I Popoli , che furono fpettatori della vita de’ Monaci , 
talmente s’ accefero d’ amore e d’ oflequio verfo i mcdelìmi , 
che l’ Imperador Leone ne prefe gelo fi a -, onde nella L. qui in 
Monajleriis , (Jp) diede il permeflb folamente a* procuratori] per 
affari del Monafterio andar per la Città , con legge e condi- 
zione , ne de Religione aut dogmate difeeptent , aut concilia - 
bults quibusdam prafint , aut turba excitata Jìmplices & man - 
fuetos animos populi avertant : tant’ era il predominio , che fo- 
pra gli animi de’ Popoli aveano colla loro fantità acquiftato i 
Monaci ; onde a gara concorreano a fondar loro de’ Monaftcrj, 
e con i Popoli fi unirono i Vefcovi , e’ Principi Secolari ed 
Ecclefiaftici . 

Nel Concilio Agatenfe col Canone primo , efTendofi oflèr- 
vato , che fenza veruna riferba i fecolari s’ impegnavano a mol- 
tiplicare tanti monafterj -, che degenerava la moltiplicità in di- 
fordine , vi fu porto freno , e fu ftabilito , nifi Epifcopo per mitten- 
te , congregatiunculas monachorum prohibenus inftitui . 

Nè tampoco giovò quefto rimedio , perchè gli ftefli Vefco- 
vi erano impegnati nelle loro Diocert ed erigere e fondar Mo- 
nafterj v E come che allora non v’ erano canoni , che proibif- 
fero a’ Vefcovi l’alienazione de’ beni delle Chiefe, quelli de* be- 
ni delle medefime fene avvalevano per tali erezioni * fu nece£ 
fario che i Padri nel Concilio Tolctano i. al Canone 3. fta- 
bilillèro , che allora i Vefcovi averterò potuto impiegare i beni 
delle Chiefe in coftruir Monafterj , quando le Chiefe non erano 
gravate con quell’ opera a prò de’ Monaci . • • 

Sempre più impegnati i Velcovi penfarono , per non gra- 
var le Chiefe , aflegnare qualche Parrocchia a’ Monaci j e su 
quefto anche providde detto Concilio col Canone 4. *, Poiché 
volle, che vi folle intervenuto non foto il confenfo del Vefco- 
vo , ma di tutto il Clero , fempre colla condizione di non riu* 
feir gravofa alla Chjefa l’erezione del Monafterio. 

Ma 

(a) Tomajìn. part. p. lib. 3. cap. 13. ». 14. (b) Cod, de Epi - 
fc. & Cler. 
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Ma poiché in prógréffo di tempo fi andò a cònofccre , eh’ 
era materia arbitraria il difcernerc , fe. quanto impiegavano 
de’ beni delle Chiefc i Vefcovi nell’ erezioni de’ Monafterj , era 
o non era di gravezza alle medefime j dal Concilio Toletano 9-. 
fu ftabilito , che non potelfero i Vefcovi feemar de’ beni della 
Chiefa per fondar Monafterj , fe non la quinquagefima parte : 
■Monajìerìo non amplius quam quinquagefimam partem dare debe- 
bit ex rebus Eccle(t<e , cui prtejidet . Sul quale Canone riflettendo 
Tomafini (a) fcrifle: Ea enim temperata largttate , nec Ecclc- 
Jiam ext erniari , & Monafteriurn abunde ditan pojfe . 

Se dunque fu frenato 1 ’ arbitrio de’ fedeli da’ Concilj nell’ 
erigere Monafterj a lor piacere , e vollero che vi follerò con- 
corfi i Vefcovi colle loro approvazioni : che avellerò de’ beni 
delle Chiefc erogato tanto , da non gravarle } e perchè quello 
indeterminato potea dipendere dall’ arbitrio , fu tuffata piccio- 
liflìma fomma ; E tutti quelli provedimenti ebbero per oggetto 
.il commodo degli ecclcfiaftici cittadini addetti al fcrvizio di 
quelle Chiefc : che a quelle non foffero Ibernate notabilmente 
le rendite, e fi arricchiflero a fpefe altrui i nuovi Monafterj : que- 
lla regola di buona economia , quanto commendata da’ Canoni, 
tanto più merita ella di Ilare a cuore della M. V. affinché lèrvir 
le pclfa di modello nelle Reali rifoluzioni. 

Rifpondono i PP. che non fi tratta che s’ abbiano a (cemar 
le rendite degli ccclefiallici t fecolari o regolari di Brindili ^ 
per fondarli colà il loro Collegio : Nulla vogliono dal Vefcovo, 
e dal Clero : Non pretendono occupar Parecchie } ma foltanto 
quella , ch’era cafa profana del Marchefe Falces convertire in 
Collegio , e mantenerlo colle rendite , che un tempo conllituiro- 
no il patrimonio di una famiglia fccolare . 

Giulio per quello non è della Voftra Pietà , o Sire , per- 
metterne l’ erezione : I fiacri canoni vietarono erigerfi Monafterj 
colle rendite delle Chiefe , fe quelle venivan gravate * c pure 
trattavafi , ' che i' beni delle medefime non s’ impiegavano in * 
ufo profano , ma a nudrire i Monaci in quel tempo eh’ cran 
.\i. s >; ; V : t O \ .. Angioli 

(a) Tari. p. lib> 3, cap. 16. ji. il. , . . Vl > .... 
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Angioli del Paradifo in terra , come li denominava S. Giovanni 
Crifoftomo ( a ) j Non fi vollero quelli Angioli , quando la lor 
furtiftenza gravava le Chiefe , con dito di poco più della cin- 
quantefima . Ed il Principe Secolare dovrà eflere cosi dimenti- 
co de’ Tuoi Vaflalli , che quella prodigalità che vietarono i Cano- * 
ri alle Chiefe ed a’Vefcovi verfo i Sancì Monaci, l’abbia a per- 
mettere a’ fccolari a prò de’ religiofi prefenti , de’ quali non 
è cosi continua la canonizazione come de’ primi ? Se 1 ’ Impera- 
tor Giuftiniano prefe la cura colle fue Novelle de’ beni delle 
Chiefe , ordinò la loro confervazione , 1 ’ ufo , ed il ripartimen- 
to , in tempo che i Canoni nulla aveano ftabilito : prefirte il 
numero de’ Clerici e Sacerdoti , che fervir doveano la ricchif- 
finaChiefa di Coftantinopoli , affinchè con le rendite ben ripartite 
tra i Miniftri del Santuario fi foffe loro confervato un giuflo pro- 
porzionato commodo , fenza indigenza ; e l’ Arcivefcovo di Pa- 
rigi Pietro di Marca (b) dimoftro quanto forte fiata da’ Ponte- 
fici lodata ed approvata quefia cura dell’ Imperadore , fino a 
precettare Papa S. Gregorio Magno a Giovanni fuo legato in 
Ifpagna di non appartarli dalle Novelle di Giufiiniano ■> perchè < 
il Principe Cattolico , fecondo il fentinrento del G. P. S. Ago- 
ftino , (c) non deve folamcnte aver cura della focietà civile, nel- 
la quale fono e Preti e Monaci , ma della Religione ; affinchè 
ella fia ben’ affittita e fervita da’ Sacri Minifiri , che fono i 
depofitarj de’ fuoi mifteri e de’ fuoi oracoli . 

E Carlo Magno quanta cura fi prefe fopra i beni de’ Mo- 
naci , lor coftume e difciplina ? ed affinchè non averterò no- 
ciuto alla focietà civile ,■ formò 6 z. capitoli , e furono 62. rego- 
le adattate al loro vivere, delle quali parlando Leone Ottienfe 
(d) ferirte fexaginta duo generatici capilula conjlituit , qu£ otnnia 
apud nos per inde fere ac regala S. Benedetti obfervantur t '• Tan- 
to che Du-Chcfne (e') raccontò i fatti della fovrintendenza , che 
, ’ • • * . • '• aveva 

(a) de Sacerdotio lib. 6. & Monti/. 6. ad Top ut. Antiochen. J 
(b) lib. 2 . cap. 2. n. 4. & 5. & lib. 4. cap. 1. 4. (c) lib. 3. can- 

tra Crefcotiium cap. j\ & in Epijl. 50. ad Bonifac. (d) Hijl. Caf- 
finen. lib. p. cap. 18. (e) tìift. Frane. tom. 3. • ‘ 
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aveva quell’ Imperadore Copra tutt’ i Monaftcri , Copra de’ quali 
collituì gl’ ICpettori , che dovevano invigilare per l’ olfervanza 
delle regole compreCe ne’ Cuoi capitoli > Cpcdiva i Miflìdominici 
eh’ erano i vifitatori , che andavano in giro viCicando i Monaci 
e Monafterj . ' > 

Il Principe dunque Ce può formar de’ regolamenti su i beni 
delle ChieCe e de’ Monafterj , su i coftumi degli Eccleftaftici 
che conducono all’ efterior polizia } c che le Cue leggi più che 
i Canoni, riguardano la felicità dello Stato , e l’utile de’ Cittadini: 
non potrà poi , imitando la religioCa pietà de’ Padri della Chic- 
fa , impedire che non fi Cccmino i beni dell’ altre ChieCe che Cono 
in Brindifi , con l’erezione di un nuovo Collegio? Quanto più deve 
impedirlo , Ce con qucfto fi ponga in pericolo la continuazio- 
ne del concorfo , deU’eleraofiue , e delle oblazioni all’antiche ChieCe. 

Ed il vederfi ammortizare un valfcntc di docati pò. m. , 
l’aprirfi una voragine affai più profonda dell’ altre , capace col 
decorfo del tempo di afforbirfi il migliore e ’l più lcelto di 
quel , che pofteggono i Secolari , non hanno da deitar pietà nell’ 
animo Voftro pietofiflìmo , a farvi imitatore de’ Religiofi Padri 
della Chicfa? Vietarono quelli erigerli Monafteri, quando riuCci- 
vano di gravezza alle Chiele e agli Ecclefiaftici Secolari ( e l’ ha 
da permettere la M, V. quando fi annientano le famiglie , e ap- 
pezzentifeono i laici ? Pietofiflìmo come Vqi fu Luigi XIII. Re 
di Francia , ed amando i Cuoi Vaflàlli ordinò nel 1629. quan- 
do vidde la Cua Monarchia competentemente fornita di Mona- 
fterj , che più non le n’ erigeffero , quantunque colà non facil- 
mente fi ammortizzano i beni , reputandoli quelli in poter de’ 
Regolari , come Ce follerò predò de’ Secolari , lòttopolli a tutte 
le talfe e collette : la ragione che ne alìcgna Paftore riferito dp. 
Feuret (a) Ne familiarum patrmonia exhauriantur . Voi che liete 
rampollo di quel gloriofo tronco , potrete non confervare l’ illef- 
fe maflìme , e non eCeguirle ? 

E fe mai vi è Regno, ove è neccfiario vietarli l’erezione di 
Monafterj, Collegj , c Cafe di Religiofi, quello è quello, non 

O i , fola- 

(a) Lib. 1. dell' Ab tifo caj>, 2. nutrì. 11. 
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(blamente per la gran moltitudine che l’ occupa , e per tanti mo- 
tivi addotti , ma per ridurre i Secolari ad meliorem frugem , a 
renderli più Religiofi , più (inceri nelle azioni umane , di miglior 
fede ne’ contratti ; eh’ è quanto dire , a render felice lo Stato e 
gloriofo il Principato . ‘ 

Egli è lecito , Signore , a chi ben governa figurare tutto il 
male poffibile a commetterfi da’ fudditi , a fin d’ impedirlo -, per- 
mettetemi dunque , che io faccia le mie maligne interpretazioni , 
per dare poi la M. V. il ripiro al bifogno . Quando i Monaci, 
quantunque multiplicati a migliaja (a) non furon ricchi , furono 
cari a’ Vefcovi , al Clero , e non vi fu fra loro emulazione , non 
pretefero privilegj ed efenzioni > lafciarono poi le fatiche manua- 
li , cominciarono a vivere intieramente di rendite , che efigevano 
da’ poderi ed altri (labili acquiftati , e nacquero fra loro le conte- 
fc . 1 monaci , che foltanto fra loro (tedi poteano amminiftrare il 
Sacramento della Penitenza , cominciarono ad udire le confelTioni 
delle Monache , indi de’ fecolari tutti -, e perchè erano impiegati 
a tirar a loro concorfo di gente, ed accattivarli i fedeli, fc nc la- 
gnarono i Preti : e che imputarono a Monaci ? clic i laici ad eos « 
non alltciebantHr , nifi ut rigori Canonum fi fubducerent , quartini 
ob fervutiti a longe tenaciores erant Epifiopi , 'Parochique ; onde 
perchè taluni Ira Monaci erano troppo indulgenti nell’ afiblverc i 
penitenti da’ peccati, e non ufavano quel dovuto rigore de’ Ca- 
noni penitenziali , per tirar concorfo , fu nel Concilio di Parigi 
dell’ anno 8ap. nel Canone 41. vietata a Monaci la Confcflio- 
nc (b) . 

Nel fecolo feguente fu fparfa una dottrina perniciofa alla 
Religione, ma che forniva a meraviglia di acquifti i luoghi pii, 
ed incoraggiva i potenti c ricchi a peccar fenza freno . Ella fu, che 
ogni grave peccato fi cancellava con 1’ elcmofina proporzionata 
all’ eccedo -, e per lo male , che faceva quella dottrina alle anime, 
ma utile grande per l’ acquido de’ beni a’ luoghi pii , fu condan- 
nata 1 

(a) Thomaf. hifior. 1. lib. 3. cap. 1 6. n. 13. & cap. 13. nmn. 11. 

(b) Idem p. 1. lib. 3. cap. 17. num. 7. 
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nata dal Concilio Cabilonefe : così riferifce Bigonio (a) ‘Dor.at ioni- 
bus in Ecclefiarn fatti s pojfe crimina quacumque aboleri ; cb eamque 
caufam a Synodo Cabilonenfi reprobata eft hac opimo ; nimirum 
ad'verfus eos , qui de induftria peccantes , per elecmofynam Jìbi im- 
punitatem promttebant . Non enim , inquit Synodus , idcirco pec- 
care debet , ut eie emo fi nani faciat . , 

Di più fu ricorfo a’miracoli : Il Signor Iddio , allorché fi dcvca 
fondare la Religione , perchè neceflarj , ne fu prodigo , e fervi rono 
come acqua ad irrigar la picciola tcnerella pianta j e di vantaggio 
infegnano i Padri della Chiefa , che fenza neceflità non fi pof- 
fono fperare in verun ordine , ne di natura ne di grazia ; (b) 
E pure ne furono inventati tanti , con i quali fporcarono talmen- 
te l’iftoria Ecclefiaftica , che Schclftrazio fcrifle : deplorare cogamur 
antecedcntìum Specular um incuriani rn difcemendis attis fuppofititiis. 
E Giambattifta Thiers in quella dotta fua opera tratta da importo- 
ri molti autori de’ medefimi (V). . ; ; .• 

Io voglio credere , o Sire , che quelle cattive opinioni lìano 
eftinte, che non vi fta più quel cattivo collume di alcuni rapaci 
d’inventar miracoli , come fc la nolìra finta Religione ne avelie 
bifogno per acquietar credito -, Ne di cfler indulgenti co i peccatori. 
Mi addolora vedere elì'erfi da un Rcligiofo comporto un libro 
intitolato 11 Faradifo aperto con cento uffej di pietà , che fono le 
chiavi che /’ aprono -, c che una di quelle chiavi è : Il defiderare , 
che fi edifichino più Chiefe . 

Quello benedetto libro fu la. cagione della mia miferia, e di 
avermi il Marchefe Falees mio cugino privato della metà del patri- 
monio Infoiatomi da D. Pietro Arcidiacono Falees comune Zio . 
Egli il Marchefe, poch’anni prima di fare il fuo tcrtamento por- 
toni in Napoli a curarli de’ Tuoi mali; era 1 ’ uomo molto fempliee, 
onde credè effetto di miracolo 1’ attività del mercurio , che avea 
oprato in purgare il fuo corpo da molti mali ; c però obbligato a 
darli allo fpirito, fenza alcun patimento della carne, voleva a que- 

. ito 

(a) In notis f or mul. Marculphi ad lib. z. cap. x. (b) Tojfams 
in Matth. cap. 13. qu. 108. (c) Trait.des Juperjlit , qui r .gar- 

den t les Sacrem. tom. x. 
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Ilo effetto ritrovare una morale comoda , agiata , e non contraria 
alle Tue paffioni : Gli capitò per mia difgrazia quello libro del 
"Paradifo aperto appena ne Ielle poche pagine , clic fi perfuafe di 
giugnere in Paradifo fcnza travaglio. Dicea: quello S. Padre, che 
n’ è l’autore, m’ afficura , che ’1 defiderarc che fi edifichino più * 
Chiefe , quello fol dcfiderio è una delle cento chiavi , che 
aprono il Paradifo ; fc oltre il dcfiderio llcrile , Io effettivamente 
riedificali! una a mie fpeie , benché ci avelli a lpendere tutto il 
mio, Io avrò una delle migliori chiavi per aprire ed entrarvi Io 
e tutta la mia famiglia , la quale venendo da me privata , per que- 
llo impiego de’ mici beni ereditar) , che le poteano appartenere , 
potrà pretendere la chiave elTere de jure patronatus della fami- 
glia ; c di quella maniera mene avrà grazia alfai più , che fe Io 
la lafcialfi erede . Non vi vuol altro , Io godrò finché farò vivo 
delle mie facoltà ; dopo morto farò , che di quelle fi edifichi non 
fidamente una Chiefa, ma con elfa un bel fornito Collegio . 

Piano, Io gli dicea, Fratei caro, il Paradifo s’acquilla colle 
buone opere, che far dobbiamo in umiltà di cuore, collo Spirito 
di carità verlò Dio ed il proffimo -, qui Ila la legge , ed i Pro- < 
feti. Tu all’incontro con quella riloluzione e mollri un non so 
che di orgoglio : operi contro Dio ed il proffimo : fcor.ofci il 
proprio fangue; quello mio corpo oltr’ elìcre carne della tua car- 
ne , non è egli tempio vivo dello Spirito Santo , come dice l’ Apo- 
Itolo , abitacolo di un’ anima creata da Dio a fua immagine , e da 
Crillo redenta? Perchè vuoi .ridurlo a mendicità tale, da farlo 
perire d' inedia , qualora mi privi della metà di quel patrimonio, 
che il nollro comune Zio mi lafciò dopo tua morte ? Perche vuoi 
tu lal'darc quel che non è più tuo dopo tua morte , ma de’ tuoi 
congiunti : di quelli, che Iddio per mezzo della natura ti ha da- 
to , i quali fono miferabili , c darlo a perfone eftere , che vivono 
ben proveduti di comodi , e che non tc ne hanno ad aver grazia? 

Ti commovi forfi in vederli per le llrade c nelle cale cosi mi- 
fieri c tapini, come fe quclluaflero Tempre un boccon di pane, t 
per mantener loro lo fpirito ? T’inganni.; odi tu ciocché dice di 
colloro S. Girolamo: Quid prodejl circa cottavi ad aujttrgendos fu- 
dons folti otum non Laùtrc ? Quid ju vat effe /lonochitonas , & 

prie. 4 
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pr sferre habitu paupertatem , cum tnarfupium ve fi rum uni ver fa 
pauperum turba fufpiret ? (a) Per mezzo delle virtù lode, della 
ftretta criftiana morale , e non per cotefti ritrovati ed induftrie 
fi acquilta , Fratei caro, il Paradiso , abbi di te pietà , o abbiala di 
me almeno . 

- Nunt fletu ingemuit nojlro , aut lumina fiexit ? Sordo alle mie 
fuppliche , inflelfibile a' miei (congiuri , ne riportai rimproveri 
poco men che folli un empio , per aver pollo bocca al libro di 
quel S. Padre $ come fe le avefs’Io voluto far perdere la bella chia- 
ve del Paradifo da lui trovata, alficurato da un altro Padre, che 
avea fcritto nel libro francefe, intitolato i fegni della pr e defli na- 
zione : Che importa poco , fe per indufiria o per •virtù fi giunga 
nel ‘Paradifo. 

Ecco , Principe Religiofilfimo , quali cattivi effètti producono 
nel Reame fra i V offri ValTalli certe opinioni in apparenza divote, 
ma abufive , perchè per lo più male intel'e , e cattivamente appli- 
cate , offèndono la focietà civile -, quanti fono di quegli Avari , 
che malamente acquiftarono , con fraudare il proffìmo , angarian- 
do la gente povera , che credono poi falvarfi con lafciarc a’ luoghi 
pii quei beni , che non poffono con elio loro all’ altro Mondo 
condurre ? Quanti fraudolenti ne’ traffichi , ne’ contratti , ne’ com- 
merci : quanti hanno accrefciuto il lor patrimonio coll’ ufurpare 
i dazj , le collette , e gl’ impoffi dovuti alla Corona , giufto Ili- 
pendio del noilro governo } e per timore , che non ritornaflè al 
primo fonte, fconofcono e patria e parenti, e l’ammortizzano 
col darlo alle Chiefe , a’ Monalter) , a’ Collegi ? Tutto giorno fi 
odono quelle lagnanze j ma quid trifies quertmonue , fi non fup - 
plicio culpa rcciditur ? Non è forfi della Voltra Pietà impedire 
l’cfecuzione di quelli ritrovati, perniciofi all’ anime ed allo Sta- 
to? Vietate o Signore gli ulteriori acquiìti a’ luoghi pii, l’erezio- 
ne di nuove Chiefe e Monafterj j c così vi renderete più grato a 
Dio, più caro a’fudditi , e piu gloriole» al Principato. 

' »’ 

* - * I 

■ • • • «il 

(a) Hieronym. in Mìchaant cap. 3. 

CA- 
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CAPO ULTIM O: 

Rifpofta a ’ motivi de ’ Padri nella fupplica efprejfi. 

N On per cupidigia d’acquifto , mi fi oppofero i Padri , e fi mof- 
fero etti ad accettare 1 ’ eredità del Marchelè Falces -, ma 
unicamente per ufare la dovuta gratitudine alla memoria di un 
tanto loro benefattore : e dicono avere in quello imitato Tiberio 
Nerone, il cui Pentimento rapporta Tacito nel z. degli annali: 
Non hoc pracipuurn amieortim munus eft profequi defunti um igna- 
vo quejtu , fed qua voluerit metninijfe , qua rnandaverit exequi . 

Dunque , per imitar Tiberio , fono comparii in giudizio , han 
pretefa 1* erezione , fi fon fatti miei oppofitori , mi contrattano 
quella metà di eredità , che fenza un’ atto empio e crudele , non 
mi potea togliere il Marchefe Falces mio cugino , ed in vedermi 
in una dcplorabil miferia da far pietà agli barbari fletti , non ne 
provano i Religiofi ribrezzo ? Dunque , perchè il Marchefe vuole 
efière ingrato verfo di me , feonofeente del proprio l'angue , inob- 
bediente a gli ordini del comun Zio , il quale in lafciarlo erede del 
pingue fuo patrimonio j 1’ avea raccomandato la fua famiglia nella 
mia perfona nel configliaflo a darne a me la metà, qualora egli 
moriva fenza figliuoli : e Religiofi cosi fanti per dimoftrai li immi- 
tatori di Nerone, dicono impegnarli per gratitudine in vedere efe- 
guita una difpofizionc ingrata, feonofeente , c irrifpcttofa? 

Tuonò S.Gio: Grifoflomo contro un Sacerdote, il quale per 
ufar lepidezza , gli era caduto di bocca Va tibi Matnona , & eis qui 
te non habent . Come ! in bocca di Sacerdote lepidezze , che han- 
no del gentilefimo > flint hac verba anima deferta a piotate , a c 
reverentia , un Sacerdote pronunziare adagj de’ gentili ? an non 
fulminibus digna flint hac ver bai (a) con qual- Zelo mi dovrei 
io accendere contro l’autore della fupplica umiliata alla M. V*. in 
nome de’ PP. in leggere , che quelli fi fono refi imitatori di Ti- 
berio Nerone , e rivolto a’ PP. direi loro , qua focictas luci cum 

te- 

(a) Homilia 17. in epifola fatili' and Efbefios* 
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tcnebris , (a) vi mancavano forfi nella g$r*fch>a Ecclcliaftica per- 
fonaggi illuftri.per dottrina e fantità da imitare , che vi è pia- 
ciuto trafcegliere negl.’ idolatri, il moftro più orribile dell’umanità. 

Ma. giacché all’ autor della Supplica , per dimoftrarfi erudito , 
è piaciuto rendere i PP. imitatori delle virtù morali de’ Princi- 
pi Gentili su quefto punto di accettar teftamenti , dovea egli fa- 
per la ragione e i motivi riferiti da Gotofredo (b) e da Cuf 
jacio . (r) Ad ognuno era lecito adire l’ eredità di quel defonto, 
con cui in vita non vi era ftara amiftà, anzi fenza avorio cono- 
feiuto , fe mai n’ era lalciato erede * eccetto che al Principe- 
quefto si non potea adire 1’ eredità di perfona a liti ignota •, per- 
chè prefumevaft non effetto di gratitudine quel teftamento , nel 
quale privati gli congiunti poveri , fi lafciava 1’ eredità ad un ric- 
co e potente Signore. Tra i Principi che oflcrvarono quefto coftume 
con Tiberio vi furono tant’ altri , come notò Gotofredo de Au- 
gufto , Tiberio , & Adriano , memorat Svetonius , Tacitus , & 
Spartianus ; Trine ifes illos ex ignoti tejì amento qtiicquam capere 
no luì ff e i cr Ji regu/ariter, ex ignoti tef amento capi pojjit L. ul- 
tima C.-de legitimis J.arcdibus . Cjl , - 

Dell’ Imperadore Marco Antonino lo attefta Capitolino nella 
fua vita ; anzi che cosi quefto come Adriano ripudiarono 1’ ere- 
dità di quegl’ amici, che lafciavano ftretti congiunti poveri (d) . 

E dell’ Imperador Pertinace riferifee Capitolino un lènti-: 
mento degno da traferiverfi . Ipfeque profejfus eji nullius fe odi - 
turnm heereditatem , qua aut adulatorie alUtjus delata effet ì 
aut lite perplexa , aut legitmi hecredes & necijfarii privar tri- 
tur : addiditque Senatus Confulto h<ec verba . San fì/us , Tatres 
confcripti , inopem Republicam obt inere , quam ad divitiarum cu- 
rri ulum per diferimina atque de dee ori s vejhgia pervenire . Vor- 
rei , o Sire , con altro fpirito rinfacciare a i miei oppofitori , 
quel che dille Pertinace a i Padri cofcritti del Senato Romano, 
Sanfiius eji .... ma nò , non voglio amareggiarli . , 

Gl’Imperadori Cattolici , come furono Valente , Teodofio , 

P .. . ed 

(a) 2 . Corint. 6. (b) In 1.2. & f. C. Theodof de tefament. 

(c) In l. nolumus C. de tef ament . £d) Spart tanti f ni Adriaco. 
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ed Arcadio , imitati da Giufliniano , feron legge , con la quale 
ftabilirono : Quicquid nobis reliCtum , nojlrtve confiti erri , ad 
lìbera defuncti , vel fi ri non fint , ad proximum ej uemquam ju- 
dicri nofiri humanitate pertineat (a ) . Tanta è fiata la pietà, che ( 
i Principi Gentili ed i Cattolici hanno avuta de’ parenti de* 
Defonti , che fe quegli eran poveri , quantunque i teflatori de- 
fonti fu fièro flati loro amici ( perchè fe ignoti , non accettava- 
no ) ripudiavano 1 * eredità , non Soffrendo il loro cuore di veder 
mendici i congiunti di coloro * che per ufare atto di benevo- 
lenza verfo de’ ricchi , lafciavano in eftreme miferie li rappre- 
fentanti la propria famiglia . 

Ed è poffibile , che tanta morale , tanta pietà abbia regna* 
to in uomini empj di fetta , di religione infame , e tra Principi 
ambiziofi . avidi d’acquifli } e che fra noi, ove fi profefla una Re- 
ligione tutta Santa , fondata su la carità con Dio ed il profumo: 
e fra noi li più Santificati , che fono quei che han fuggito il 
Secolo per darli tutti a Crifto , e che per imitarlo han profeflàto 
rigorofa mendicità , non fi vegga un efempio confimile ? Anzi 
tutto alPoppofto , fi vede quafi ogni giorno contraltare ne’ Tri- 
bunali per la crczion di Collegio con eredità , che fi voglia toglie- 
re a cogiunti poveri , e vogliono una tanta crudeltà non attri- 
buire all* ingordigia , all’ insaziabile defidcrio di nuovi acquifti ; 
ma farla figlia di quella gratitudine , che aver devono alla me- 
moria del teflatore in efeguire la coftui volontà , ed imitar cosi 
la morale efprefTa in parole dal lor Tiberio Nerone . 

E tanti efempli ; che rapportò il mio Avvocato , ed elfi non 
li niegano,anzi ve ne agiunfcro degl’ altri, praticati da’ SS. Pa- 
dri , che repudiarono 1 * eredità lafciate alle Chiefe , fol perchè 
venivano ad impoverirli i congiunti de’ Defonri ; che nel terzo 
Concilio Turonenfe nell’anno 813. i Vefcovi ordinarono di farli 
ricerca de’ parenti di quei defonti , che avevano lafciate eredi 
le Chiefe , affinchè ritrovatili poveri , fi fufièro loro reftituite 
1* eredità ; quelli efempli praticati tante e tante volte , e fatti 
troppo ufuali dal Pontefice S. Gregorio Magno , introduflero 

quella 

(a) /. 2. C. Theod . de tefiam. & l. nolumus C. de tefiam . 
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quella cattiva cenfuetudine nella Corte di Roma di difpenfare 
all’ efecuzione delle pie difpofizioni de’ Defonti a femplice ricor- 
fo degli credi j dicevano di ridurfi in auguftie fe adempivano con 
foddisfare quei legati pii, de’ quali eran gravati -, e, quella facilità 
di difpenfare col prefetto d’ impoverirfi le famiglie pafsò in dil- 
ordine tanto compianto da Natale Alcflandro . (a) Quelli cfem- 
pli praticati da’ SS. Padri , oflervati da tanti Vcfcovi, comenda- 
ti da’ Concilj e da’ Pontefici più Santi e .grandi che abbia 
avuti la Chiefa , fino a paflare in confuetudine così larga , che 
degenerò in abufo , non furono di maggior forza, ed autorità 
nell’ animo de’ miei oppofitori , di quel che lo fu Tiberio Ne- 
rone ? Con quale fpirito polTon dire d’imitar quello e non quel- 
li ? Dunque ha da foccombere il Pontefice S. Gregorio , e con 
elio quei Santi Vefcovi ; non devono i loro efempli imitarfi, le 
loro maflìme efeguirfi , medi a confronto con chi ? Tremo e 
gelo , o Sire , e per l’ orrore pronunziar noi pollò . . 

Altro non feppero opporre all’ efempli addotti dal mio Av- 
vocato , alla confuetudine introdotta in Roma degenerata poi in 
abufo , fe non che : in quei Secoli , quando fi reftituivano i 
beni , , fi repudiavano 1’ eredità alle Chiefe lafciate , non era 
Hata da’ Canoni con quel rigore , eh’ è oggidì vietata l’alienazio- 
ne de’ beni Ecclefiaftici . Oggi le Eftravaganti ci annientano per 
le cenfyre ; onde , come fi vuole ora vedere un atto liberale li- 
mile a quegli antichi di ripudiazione di legati d’eredità? 

Non e che non fi può , ma che non fi vuole ufar carità 
col proflimo. 11 rigore de’ Canoni, col quale fi è proibito l’alie- 
nazione de’ beni delle Chiefe , non fi è potuto eftendere a vie- 
tarli le ripudiazioni dell’ eredità ; guai a i PP. dell’ Oratorio di 
S. Filippo Neri j quante cenfure avrebbero quelli per 1’ eredità 
repudiate . Si può e fi può molto bene, fenza incorrere nelle 
cenfure -, perchè il ripudiare non è alienare -, , il non acquiltare 
non è diftrarre . Qui ripudiavi haredttatem , vel hgiumam , 
vel honoranam , vel teftumentariam , quello altro non fece , dice 

Pi Ul- 

(j) Ton f. 8, ijlorìa ^ Ecclejìaft. Secoli r i6. v cap. i. 

4TtiC . Ó » ' i.i M i.i * . i .1 . 


Digitized by Google 



né 

Ulpiano , fe non che , noluit acquifere (a) non fuum patrimonium 
diminuere -, ed al debitore cui non è lecito alienare li fuoi beni 
in pregiudizio de’ Tuoi creditori , e al Liberto del fuo Padrone \ 
nulla di meno è loro lecito ripudiare l’eredità fcnza che i cre- 
ditori o li Padroni potertèro vietarlo col prctefto d’ edere alie- 
nazione in frauderà ; non effendo il ripudio alienazione (à) . A 
che dunque feufare la poca carità , 1’ infaziabile cupidigia di 
acquiftare , e l’enorme incordigia , colla variazione de’ tempi, 
col rigore de’ Canoni ? non fi vuole, non già che non fi porta. 

Vollero feufare l’ ingratitudine di mio Fratello , e nel tempo 
fterto lo dichiarano ftupido , e fanno partar per legitima ed 
onefta un’ azione orrorofa fin anche a’ Gentili * dicono , che 
l' eredità è la forte fono termini reciprochi . L' eredità fono il po- 
mo d' oro , che tengono in mano i facoltofi , per tener fofpefe ed 
affé Stonate a fe piu perfine , e poi in morte lo gittano , ove li 
piace . Quelle vicende fi permettono , anzi fi proteggono dalla legge. 

Quando la mano che lancia sì fatti pomi d’ oro è'fpinta 
da (limolo d’ onore , da forza di gratitudine , dall’ empito del 
làngue , non poflono quelli capitare fe non in feno di chi li 
merita ; e quello è permeilo , e dalla legge protetto . Ma* fe la 
mano c morta dal capriccio , e fpecialmente a lanciarli in feno 
di chi li ritiene in guifa da non edere più lanciati , rinova in 
noi l’immagine funefta di quei fieri dragoni, che cuftodivano i pomi 
ed il vello d’ oro , fenza fperanza di farne toccare ad altri ; e 
perchè il pubblico ed il privato f» priva di quel ch’era in com- 
mercio , e in foftegno di famiglie , non può edere dalla legge ga- 
rantito e protetto . 

Ma ove trovarono i PP. che fia lecito ' a’ facoltofi tener 
fofpefe ed afFezzionatc a se più perfone , e poi in morte lafciar 
l’ eredità a chi lor piace ? tra le altre idee di Platone nella fu a 
Repubblica , vi fu quella della communanza de’ beni * Ariftote- 
le (à) la confutò come troppo ingiufta , e che sbandiva da’ Cit- 
tadini la virtù più pregevole , colla quale gl* uomini fi rendono 

fimili 

(a) L. Crnn atètem ff. de hìs qui in fraudem : (b) L. i. 
ut rum ff. fi quis in fraudem T aironi . 
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limili a Dio , qual’ è la liberalità . Quid feliciti s homìnì , quatn 
fecijfe felicem , intcrceffijfe inopia , fortunam viciffe , & dediffe 
homini novum fatum ? ( a ) Non per altro rifleflb dille Arino- 
tele , aver i Dei provveduto di beni i ricchi , fc non per renderli 
limili ad elfi loro , con farli diipenfatori di quelli a’ bifognofi , 
per far che un uomo giovaflè 1* altr’ uomo , e che però voleva 
due Città in una , al/am pauperum , aliam divitum (f). 

Chi ha creduto , che i ricchi fallerò così padroni di ciò , che 
diede loro la Provvidenza , da farne quell* ufo che il caprio 
ciò fuggerir gli potefle, come di gettare i pomi d’oro in fen di 
proveduti , e lafciar delufi i fproveduti * ha creduto male ■, que- 
lla opinion falfa fu fin’ a tempo di S. Gio: Crifollomo confuta- 
ta . Ópinio qu.edam erronea aggravata mortalibus auget crimma y 
& minuit bona . Ea vero eft opinar ì , quod quacumque pojf/ìdemus , 
pojfidemus ut ‘Domìni > fed contrarium omnino ejl . Non enim ut 
' Domini in prxfenti vita collocati fumus . Ma come , diccano i 
ricchi , fe non fura noi padroni da farne de’ noftri beni quel 
che ci piace , che mai liara noi ? rifpofe loro il Santo . Quicum- 
que es\ noveris , te effe dtfpenfatorem alienarvi» , &/ òr evia 
tranfìtorii ttfus jura tibi effe conce ff a (cf . . • . 

Niuno è vero padrone de’ fuoi beni > fono quelli per legge 
di natura e di (angue delli congiunti in prima , e poi della fami- 
glia coll’ obbligazione di foccorrere al concittadino povero . 

Se dunque i ricchi furort coftituiti per giovare a bifognofi , 
per ufarc la virtù della liberalità , che ci rende fimili a Dio , de- 
ve quella, per non degenerare in prodigalità, regolarfi dall’ obbli- 
ghi di natura e di fangue . Molti bramano , molti vogliono, 
molti afpettano con che provedere al loro bifogno -, non fi può 
a tutti nel punto Hello foddisfare i fi comincia dal primo , fecon- 
do l’ obbligo; -pi* o meno , che ci allringe;. Li vincoli del lin- 
gue , come legami della natura fono più obbliganti j onde quan- 
do non fi voglia 1’ uom abufare della provvidenza , e voglia ef- 
fere giulfo fedele difpenfatore , e voglia ufare la virtù della liberali- 
tà , deve proveder prima all’ indigenza del fangue , al quale è te- 
nuto , 

(a) Ptin. in pantg. (b) ‘Poli tic. jo. (c) In Cat. cs6. Lue. 
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nuto, nè può abbandonar quefto per foccorrere gli altri. 

E che altro ci dimoftrano li tanti fedecommelfi e maggiorati 
approvati fra tutte le nazioni , fe non giufto quefto buon regola- 
mento di lafciar provveduto il proprio fangue e la famiglia del 
primo pofleflorc, e di non porre il pomo d’oro nelle mani d’uno 
itupido , e non farlo da quefto gittate , dopo aver tenuto fofpefi 
molti ed affezionati a se , in fieno di chi meno lo merita ? Le 
tante confuetudini nelle più fiorite e ben regolate Città , colle 
quali fi privano i moribondi di difporre de’ loro beni , affinchè 
in quelle fucccdefièro i congiunti di fangue , che fono gli eredi ab 
intejìato , non dimoftrano , che le leggi non fidamente non pro- 
teggono qucfti capricciofi gettiti di pomo d’ oro , ma come difior- 
dinmc inventarono i ripari f Perciochè non lafciare a congiunti , e a 
quei che rapprefentano la famiglia è l’ ifteffo , che pregiudicare al- 
lo Stato , alle Repubbliche , ficrifle Euripide , come riferifee l’elo- 
quentiflimo M. Le Maitre , ebe i figliuoli mafehi fon le co- 
lonne delle famiglie , quefte delle Città , e quefte lo foftegno del- 
lo Stato e della Corona ; onde vi va dell’ interefle pubblico a 
confervare a prò delle famiglie quei beni , che i Maggiori acqui- 
ftarono j quindi il permettere che uno getti il pomo d’ oro in 
fen di gente ricca con toglierlo al congiunto povero , è lo fteffò , 
che diftruggere e non ufiare la gran virtù della liberalità , non 
efeguire i dettami della natura , le obbligazioni del fangue , le 
leggi di provvidenza , c divenire un Demonio al di dentro , e fie- 
ra crudeliflìma al di fuori , fecondo la frafe di S. Giovanni Cri- 
foftomo (b) : il quale dice , che quelli ricchi che feonofeono i 
congiunti funt intrinfece d temone s , perchè s’ avvagliono dello fpi- 
rito cattivo in mantenere 1 ’ animo avverfo all* inclinazion del fan- 
gue , e di quefta maniera dtmones fib 't opem ferentes habent . 

E ficcome è effetto di prodigalità lo fpendere fenza freno 
e fenza miiura ; cosi pure egli è vizio V ufarc liberalità con chi non 
ha bifogno -, poiché dice Caffìodoro , che chi dà a larga mano a 
colui , eh’ è ben proveduto , fundit fetius , qui mittit in plenum . 
Nata illud potius reconditur , quod va/ts vacui* cangregatur (r) . 

F.men- 

(a) Arr.i 8 . (b) Homil.y . in Efifl. i. ad Ccrint. (c) 1x.Ef.27. 
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Emendino dunque i rtoftri oppofitori la cattiva loro efprelfio- 
ne , che Ha 1’ eredità il pomo d’ oro , che tengono in mano i fa- 
coltoli , per tener fofpefc ed affezionate ad effi più perfonc , per 
poi in morte poterlo gittar ove lor piace 5 poiché quedo fentimen- 
to è contro la morale de’ Gentili e de’Cridianii contro alle leg- 
gi della natura e della provvidenza : rompe i legami del (angue , 
eftingue la virtù della liberalità * ed in vece di render un’uomo 
giudo e retto difpenfatore de’ beni concedutigli a tal effetto da 
Dio , lo dichiara ftupido e prodigo operator contro tutte le leggi. 

Come difefero i miei Padri mio Fratello da quello attacco? 
con la maniera più graziofa che dar li polla * dillero che pensò 
fondare il Collegio , affinché non avendo figliuoli , perpetuale e 
vivejfe il fuo nome , ed il fuo ceppo che vedeva mancare , non me- 
no su le pareti di quel Collegio , che nel fondo della propria cafa 
dovea edificarfi . * 

O la bella maniera di rapprefentar la famiglia e l’imagine di 
chi vide ne' poderi fuccelTbri ? Le pietre, i marmi , e gli altri in- 
fenfati corpi, de’ quali formafi la cafa , che fi dovea convertir in 
Collegio , aveano da perpetuar la memoria della famiglia Falces , 
aveano da contedare a’ poderi Io fplendor della medefima e la fua 
grandezza ; ed il vivo corpo formato dell’iddlò fangue , il vero , 
non fìnto ceppo della famiglia, abbandonato nelle miferie, avreb- 
be convertito in derifione le lodi del fondatore , avrebbe conteda- 
to a poderi la dupidezza di colui, che tralafciò vivere in chi era 
la vera c viva rifugine di se dedo , per vivere con finzione in un 
corpo infenfato. Il vero, giudo, ed onorato fentimcnto di dolo- 
re , che aver devono coloro , che lafciano gli antichi loro edificj, 
è quello ch’efprede l’ Imperadorc nel vedere in poter di altri, e 
non di quelli della fua famiglia quella cafa, in qua defecit ' Pater , 
minor crevit , in qua majorum imagincs aut non videre fixas , 
a ut revulfits videre , fiatis e(l lugubre (a) . Lugubre per chi mori- 
va ; aliai più per chi redava dovea edere it riflettere , che quel 
bello e fpeciofo palaggio, edificato con tanto impegno da’ mag- 
giori della famiglia per ufo della medefima , e de’ fuoi poderi , ador* 

nato 

(a) L. 2z. §. Nec vero C. de adminifir. tutor. - . ■ _ ■ 
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nato con la ferie delle loro imagini , diftruggerfi e cancellarfi le 
■vetufte memorie de’ Padri ed Avi , e convertirfi in officine de’ Pa- 
dri . E farà quefto perpetuare o dirtruggere la memoria del fuo 
nome e del fuo ceppo ? 

Si ftudiaroao follevarmi dall’ afflizione di vedermi fpogliaro 
di quelle facoltà a me dovute , fenza le quali mi converrà mendi- 
care , e di fiero : Potea e può contentarli T). Ottavio del forte 
prejidio procuratoli dal Marchefe T>. Andrea , coll' aver dalmata 
la fua eredità in opera pia , del cui merito può egli partecipare , 
ejfcndo della famiglia . Sicché mio Fratello volle, con lal'ciar dop- 
po fua morte tutta la robba , della quale a me fpettava la metà , 
per l’erezione di Chiefa e Collegio , comprarli la chiave del Pa- 
radilo , e renderla de jure patronati is della famiglia , nè fu inganna- 
to da un fol Padre , che fu l’ autore di quel libro del Taradifo 
aperto con cento ujfìcj di pietà -, ma volettero non uno , ma molti c 
molti di clli accordarla ancora a me , c darmi quella chiave , c 
farmi partecipe del merito che acquiftofiì mio Fratello, che chia- 
mano il forte prejidio -, oh quefto si che m’ irrita e mi provoca a 
rifentimento . 

• Concedetemi , o Signore , il dipartirmi per pochi momenti 
dalla voftra Rcal Prefcnza , volendo a pieno effere iftrutto da’ Pa- 
dri per ritornare a profeguir le fuppliche a piedi Voftri. 

Ditemi , cari Padri * fiete voi animati dallo fpirito di umil- 
tà ^ che fpirandovi umili fentimenti di voi fteffi , vi faccia ricre- 
dere , che fi poflono le buone lettere e la lana morale appren- 
dere con maggior profitto in altri , che ne’ voftri Collegj ? Avete 
fpirito di manluetudine da rendervi non folamente compaffionc- 
voii verfo le altrui mil'erie , fino a rendcrvelc proprie ; ma iniènfi- 
bili alle contumelie , a’ difprezzi , e a qualunque torto vi fi facdle. 
Tempre pronti a render bene per male ? Avete vero fpirito di ca- 
rità, che infiammando i voftri cuori di ardente amore verfo del 
profilino , vi faccia attendere alla falvezza delle anime , lpogliati 
d’ogni umano interefle? Vi è fra voi quello fpirito di ritiratezza, 
che vi faccia venerare si , ma non frequentare le Corti de’ Gran- 
di .,<0 potentati per chieder grazie a vofiro prò, e a moltiplicar 
protettori a’ voftri moltiplicati iiiterclfi ? E' voi quel diflintc- 
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rellc , quel difprczzo de’ beni , eh’ ebbero i fervi di Dio , onde 
cedete a’ competitori , per non litigare , e tunica e pallio ? E fi- 
nalmente ditemi , fu mai il voftro cuor penetrato da quel raccon- 
to , che fe S. Paolo a Corinti , che tante volte leggere , il quale 
dopo avere riferito le tante umiliazioni e difprezzi che foffriva, 
dille loro : Ufque in hanc horam & efurimus , & Jiitmus , & 
nudi furnus , & colaphis cadimur , & laboramus operante s mani- 
bus nojirts : maledicimur , & bencdtcimus , perftcut iontrn p annuir , 
& fufinttnus , blafphemamur , fy obfecramus ( a ) . A che fine 
tante virtù praticare raccontava 1’ Apoftolo a Corinti ? le raccon- 
tava per autenticare con l’ opere che pratticava , ciocché con la 
bocca infognava da pratticarfi , non ut confandovi ios , h<cc fcribo\ 
fed ut filtos nuos rnoneo . Nam etjì deccm millia pxdagogorum ha- 
betis in Chrifto , fed non tnultos e Patres . Chi è pedagogo , info- 
gna sì e pubblica le dottrine } ma non le prattica e non l’autentica 
con 1 ’ opere . 

Sichè Padri o Pedagoghi , illuminatemi per quella volta : 
lo fpirito di umiltà , di manfuetudine , di carità , di mortificazio- 
ne , di ritiratezza , di povertà fi predica tra voi , fi medita , fi 
efagera , è vero > ma fi praticano quelle virtù , onde vi pollano me- 
ritare con giuftizia la qualità di Padri) o perchè puramente s’ in- 
fegnano, vi rendono Pedagoghi? 

Veri Padri vi confelfano gli altri , io per me folo vi fperi- 
mento altrimenti i poiché mi dite , che potrò io riparare alle mie 
indigenze alle mie miferie , non con 1 ’ eredità da voi toltami , 
ma col forte perfidio procuratomi dal Marchefe D. Andrea , col 
aver definata l' eredità in opera pia . La voltra carità dunque 
m’ inlegna, che non avendo io beni da dare in dote ad una mia 
forella nubile , come alimentare con ella me , e mia madre , 
dovelfi ricorrere al forte prefdio procuratomi da mio fratello , con 
1’ eredità lafciata all’ opera pia , eh’ è il voftro futuro Colle- 
gio . Ma fe con quello forte prefidio , io , mia madre, e forella 
ftaremo ignudi , ci morremo di fame , c quella non andrà a ma- 
rito , non farebbe atto di voftra carità ripigliarvi voi il vofìro 
fporte refidio , voi che avete tanti altri beni ed efiati 

Q. cfpli- 

(a) Corint. cap. 4 , 
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efpliciti , e reftituire a me 1* eredità ? 

Oime ! Già voi vi fdegnate meco , ed accefi di zelo m* in- 
crcpate di poca fede ; come , con ciglio torvo mi dite , fai tu 
dunque poco conto del forte prefidio da noi promefToti , fino a 
porlo in derifione ? Non credi tu alle noftrc promette , difprezzi 
quel gran capitale di merito , che acquifhno i benefattori della 
noftra Compagnia? Vuoi tu dimoftrarti ateo? Perchè dunque, 
quanto da noi ti fi dice non ricevi tu , come voce di oracolo , 
ch’efce dal propiziatorio? 

Sì , cari Padri , io vi ringrazio del dolce rimprovero , e quan- 
do mia forella m’ importunerà in chieder da me la dote per col- 
locarli , Io le darò il voftro forte prefidio nelle mani ; e s’ella fe 
ne facefiè le beffe : Taci , Io le diro , fcioccharella che fei * non 
fai tu , eh’ egli è peccato grave fprezzare il forte prefidio , che 
il Marchefe Falces noftro fratello, con lafciar l’eredità de’ noftri 
Maggiori a’ Gefuiti , ci ha procurato ? Noi , che fiarn della famiglia, 
col forte prefidio viveremo qua giù agiatamente , e per lo juspa- 
tronaro acquiftato in una delle cento Porte del Paradifo , della 
quale n’ abbiam le chiavi , andrena la su comodamente , fenza 
flenti c travagli . Or vedi tu quante obbligazioni abbiamo alla 
buona anima di noftro fratello -, fe fotte capace quell’ anima be- 
nedetta di luffragj , noi faremmo in obbligo tutti quei dì , che ftiam 
digiuni , per non aver pane , applicarli per quella . 

Ma fe mia forella mi dicefTe : giacché il forte prefidio è di 
tanta efficacia , perchè non fel ritengono per efll loro i PP. , c 
rendino a noi 1’ eredità , a noi che liamo materiali , e non vedati 
in quelle belle fpeculazioni com’eflì j ditemi , all’ ora cofa le dovrei 
io rifpondere ? 

Perchè , a dirla come la fento , par che mia forella facendo la 
fpecoliftra , dica qualche cofa . Se dite , che per forte prefidio in- 
tendete voi della Divina Altiflima Provvidenza -, Io quella , non 
già le voftre promette , adoro -, vorrei averci fede * il. fatto Ita , 
che l’averla è grazia fopranaturale , che* dà Iddio -, ed è più difpo- 
fto ad ottenerla 1’ uomo di buono fpirito , che ’l peccatore j Io 
fon peccatore , voi fiete Santi -, ond’ è più facile farfi a voi que- 
lla grazia , che a me . Se avete voi fpirito di carità , di manfue- 

tudine , 
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radine, di mortificazione , redimite a me l’eredità di mio fratel- 
lo , e voi rimettetevi alla Provvidenza , e cosi elerciterete quella 
virtù angolare , sulla quale fondò il voftro gran Patriarca la Com- 
pagnia : Vi volle fprovifti di beni, poveri e mendici , di quella ri- 
gida povertà , che nè in comune , nè in particolare fi folle da 
voi , e dalle voftre cafe pofieduto un picciolo > nè fu con figlio -, 
ma pofitivo precetto di regola . 

. Per parte voftra fi dice nella fupplica $ il fine , che hanno i 
Supplicanti nel confermare e far' efeguire le volontà dt pii difpo- 
fitori , non e , che per aver piu compagni ne travagli ed alle fati- 
che . Acciocché quefto vofiro buon fine riefea , ed apparifea a tut- 
ti fanto e retto , fenza veruna mefcolanza d’ umano intereife , e 
tutti vi veggano impegnati unicamente alla falute delle anime , cd 
alla maggior gloria di Dio, facciam così: Lafciate di erigger Col- 
leggio in Brindili , reftituite a me P eredità , ed eriggete colà , 
fe vi piace , Cafa Profefifa , nella quale , fe credete in Dio , fe 
avete fede ai Santo Fondator Patriarca, nulla vi potrà mancare. 
I Popoli non faran più le maraviglie in vedere , che in quello 
Regno trentacinque fiano i Collegj , una fola la Cafa Profella , 
ove fi dice , che proferiate povertà . Io sì , che dò a voi per for- 
te prefidio l’ impegno della Divina Onnipotenza , promdfa a voi 
per ficurezza fattavene dal vollro S. Fondatore . Quello che voi 
allignate a me , è quella • protezione , che fuole dare la voftra 
Compagnia a’ fuoi benefattori j voi fietc uomini , onde potrete 
divenir verfo di me ingrati * potrete elfere avari , potrete mancar- 
mi ; Iddio folo è fedele nelle promeffe , e nel donare la fa da Dio. 
Sicché erigendo voi la Cafa Profefla in Brindifi , molto più me- 
riterete , e verrete ad acquiftarc un forte prefidio di valore infi- 
nitamente maggiore di quello , che avete a me promeflo . Or qui 
attendo una rilpofta chiara , fenza raggiri , e degna della voftra 
fincerità . 

Eccola * quale ella, colle feguenti formole , fu nella fupplica 
efprefta : Ne perche fia di maggior merito e perfezione /’ abdicazione 
d' ogni proprietà di beni , cosi in comune come in particolare , fi ha 
quejto fiato d' abbracciare ; poiché non e (fendo la reale abdicazio- 
ne per fe fiejfa virtù , fe non in ordine ài f guir le pedate del Si- 

Q. 2 gnor 
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gnor Nojlro Gesù Crifio , ed effffendo anche per fe fteffffo molto diffìci- 
le ad effeguirfi fincer amente , ffenza ippocrijìa j non è neceffffario , cho 
fia ffempre e da molti praticata » baftando , che Jìa qualche vol- 
ta , e da alquanti pochi praticata ne’ tempi , ne' luoghi , e nelle 
circoftanze , che ’l richieggono per edificazione di quelle perfione , 
che non credono alle parole , fe non veggono anche coll * opra la 
reale abdicazione de' beni temporali -, che ficcome può apportar frut- 
to praticata rare volte e da pochi , a proporzione delle difficol- 
tà che contiene ; così e cofa temeraria ed infruttuofa volerla da 
molti , o da tutti , ed in ogni occafìon praticata . 

Io per me non v’ intendo ; in voftro fentimento pare che non 
volle il gloriofo S. Ignazio efiggere da molti de’ fuoi figli una per- 
fetta povertà , e che ne farrebbe ftata temeraria la pretenfione , e in- 
fruttuofa 1’ efecuzione > quello fentimento mi fa orrore , Aiamo a 
quello , che fa per me . Se voi non vi fidate di efercitar quella mag- 
gior perfezione , che produce la totale abdicazione , e la riputate 
difficile , eziandio da efeguirfi dagli uomini di fpirito , racchiufi 
ne’ Chiofiri j come la volete profittevole per me , da me efegui- 
bile , che fono nel fecolo , angufiiato da’ bifogni , da’ quali cre- 
dere liberarmi col forte prefidio , che mi additate ? quello è rendervi 
quelli optimi afiimatores rerum (a) ! derili da S. Bernardo . 

Riflettete di grazia su quello vollro linguaggio , quant’ egli 
è difforme dalla regola profetata. Tutta la venerabile Compagnia 
fi compone di Religiofi , i quali finito il noviziato , oltre i primi 
tre voti che profetano , fanno un’ altra particolar profeffione di 
vivere in una rigida povertà; ficcome s’efprime nella Bolla A fen- 
dente domino di Gregorio XIII. dell’anno 1684. ‘Vroffe/fi ad pau- 
pertatis perfettionem , qti£ regularis inftituti rnurus eft & pro- 
pugnaculum , omnemque ambitionis occafionem excludendam , nonnul- 
la alia fimplicia vota emittunt , quibus promittunt fe nunquam 
quacunque ratione afturos vel confenfuros , ut qttie in confiitutio- 
nibus focietatis circa paupertatem ordinata funt , immutentur , nifi 
quando ex jufia rerum exigentium c auffa paupertas magis refiri- 
genda videretur . Vi obbliga dunque con precetto di regola, per vo- 
to 

(a) ‘De confid. lib. 4. 
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to efpreflò che ne fate , di ritrovare occafioni da reftringere 
più torto , che allargare i confini della povertà nella Compagnia. 
Degnatevi porre nella margine di querto tefto la fopra voftra rife- 
rita rifpofta , di non edere virtù praticabile da molti la total po- 
vertà ; infruttuofa c temeraria pretenderla ; vedrete quale di- 
verto fpiriro è nel tefto , da quel che fi dimoftra nella mar- 
gine . 

Malignafte Voi il mio Avvocato , perchè non fentiva bene il 
gran numero de’ Collegj ed una Cala profeda in Regno , e 
lo paragonafte agli uomini odiofi ed abbominevoli , per conci- 
tarli l’odio di tutti gli ordini delle perfone , e forfi forfi lo pub- 
blicarti da’ pulpiti col carattere d’ ateo , e miferedente , e Avvocato 
d’ Ebrei . Cari PP. vi fupplico ad avere più carità col profilino, 
maggior pietà di voi ftefiì e del S. Abito . Ma giacché volete 
{incerar la gente perchè fiano più i Collegj , degnatevi concor- 
dar meco i fatti , fentir le mie illazioni > e poi ftarò alla vo- 
ftra correzione . 

11 Gloriofo Patriarca fondò la Compagnia sulla rigida pover- 
tà , e perchè fu comporta di Sacerdoti provetti , che aveano 
terminati i loro ftudj in Parigi , fi andò a penfare qual metodo 
dovea tenerfi per gli fucceflori -, da principio il loro numero fu ri- 
ftretto a 60. * e perchè quefti non poteano edere {ufficienti ope- 
rarj alla gran Vigna Evangelica , fu permeilo aggregarne altri ( 

20. Sacerdoti , col titolo di Coadjutori } fu dipoi tolta l’ una 
e l’altra reftrizione , e dato il permerto a’ Superiori di ricevere < 

fenza numero qualunque perfona idonea . Eravi bifogno di Cafa di 
noviziato , e Cafa ove i novizj , fatta la profeflìone , fi fodero 
iftruiti nelle lettere ; per indi poi unirli co* femori provetti 
nell’ efercizio Apoftolico -, I novizj e gli ftudenti non potendo 
queftuare , fu con giuftizia permeilo il podeder beni alla Cafa 
del noviziato , ed a quel Collegio , ove i profelfi doveano per- 
fezionarli nelle lettere . 

Per chi dunque fu formato il Collegio ? per gii profefiì ? 

Podon quefti finiti gli ftudj continuar colà la lor dimora ? Guar- 
di Dio ; folo con la licenza del Generale efprcfi'a può dimo- 
rarvi qualche feniore Padre , il quale o per infermità o per 

vcc-* 
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vecchiaia ad operanda™ in Finca <r Dctninì non ejl idcncus: ( a ) Poi- 
ché dovendo tutti vivere di elemofine , eccetto i novizj , gli (Ru- 
denti , ed i valctudinarj , tutti paflar devono ad abitar quella 
cala , ove fi profclTa povertà in comune , ed in particolare . 

Dovrebbe quefta Cala Profefla racchiudere una ftravagantifti- 
ma moltitudine di Religiofi provetti-, giacché quei che fono dilper- 
ft in 15. Collcgj dopo pochi anni , ne’ quali han compiuti gli 
ftudj , tutti fi devono radunare nella Cala Profefla ad efercitar 
le opere , per le quali fu fondata la Compagnia . 

Mi tacciarete di abbaglio col dirmi , che i Collegi nelle 
Provincie del Regno non fono eretti , per ivi iftruirfi ncìle let- 
tere i voftri Religiofi ; e che per quelli vi è il Collegio Maflìmo j e 
non altro ; da quivi terminata la Filofofia , fi mandano ne’ Col- 
legj delle Provncic ad infegnar le lettere umane a’ fecolari j on- 
de non ogni Collegio può dirfi eflcrc fcuola o feminario di 
voflri Religiofi } Non fia dunque maraviglia , fe ’l gran numero 
de’ Collegj non corrifponde a quello de’ Religiofi , che fono 
nella Cala Rrofcfla : •• • " 

Padri miei cari, a me piace dirla come la fento , non farla 
come i feguaci di Tiberio , i quali , ambiguis refponjis & cal- 
lida ctintfatione , ( b ) impofturavano la gente . Le fetide , che 
da voi fi fanno ne’ Collegi delle Provincie, fono di quell’ opera, 
per la quale fu fondata la Compagnia , della quale il fine fu 
ad Jìdei propagationem , per publicas pradicationes , & Ferbi 
*jDei mìntfttriam , fpiritmlia exercitia , & charitatis opera , & 
nominali m per puerorum ac rudium in Chrijlianiftno injhtutio- 
nem , ac Chrijlifi delia m in confejjtonibus aadiendis fpirittiulem 
confolationem } come dalla prima Bolla , che approvò il Santo 
Iftituto . Onde fempreche ne’ Collegj del Regno non fi appro- 
fittano nelle lettere i voftri Religiofi ftudenti , anzi che fan quel- 
le opere , che far fi dovrebbero nelle Cafe Profefle , non meri- 
tano nome di Collegio , fe non perchè fotto un tal nome ap- 
parente vi abbil irate agli acquifti , quali farebbero vietati , chia- 
mandofi Cafa Profefla . Oh la gran forza del nome , oh quanto 

puoi ! 

(a) Breve J uhi III. 23. Qflob. iffi. (b) Sveton . in Tibtnp.^. 
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puoi ! Voi (mentite tutta la morale di quei gentili Filofofi , che 
lafciarono regiftrato nel corpo civile , error nominis non vitiat , 
[ed error in fubjlantia -, per voi opera più il nome , 1’ ombra , e la 
chimera , che ’ì fatto fifico , e la (leda verità . 

Forfi , e fenza forfi , direte , che ne’ Collegj delle Provin- 
cie fi mandano i voftri giovani profefii a perfezzionarfi coll’ in- 
fegnare ad altri nelle lettere umane ; comechè dopo il noviziato 
impiegano tre anni nello ftudio di Rettorica e Filofofìa , non 
ancora vengono ad avere acquiftato fapore di lingua latina, e I’ac- 
quiftano con l’ infegnare a giovanetti fecolari nelle fcuole de’ Col- 
legj . Li Collegj ( dire nella Supplica ) fono ifiituiti come Semi- 
narj della gioventù Religio fa , con l' obbligo nel tempo medejimo 
cf tfiruire la gioventù [eco lare più cult a nelle lettere , fetenze e 
difciplma . Di quello genere è il Collegio MafiimO} di quei del- 
le Provincie dite così : Ne' Collegj già fi sa quanto fi approfit- 
tano li [oggetti per loro ftejfi , e per /’ ifir azione de' giovanetti 
[ecolari. . .• ' 

Che vuol dire quello approfittarli i voftri Religiofi ftudenti 
ne’ Collegj coll’ iftruzioni che fanno a’ Secolari , le non che, 
coll’ infegnare ad altri imparano quel che non fanno j quello è 
lo fteflo che dire , che ne’ Collegj delle Provincie non fono in- 
tieramente culti i maeftri che infegnano -, ma coll’ infegnare ad 
altri pretendono divenirli . Ed ecco il grave danno , che fi re- 
ca giornalmente alle lettere umane per le Scuole de’ Padri , ove i 
Maeftri fono nello (lato d’apprendere nel tempo ftefto , che in- 
fegnano . Ove dunque è 1’ utile che ricava il pubblico dalle 
fcuole de’ RR. PP. ? 

Ed eccomi S. R. M. di nuovo a voftri piedi ad cfporvi il 
terzo requifito , che per difpofizion de’ Canoni , concorrer deve 
a fin di permetterfi l’erezione di nuova Chiefa, Nlonafterio , o 
Collegio: L’utile evidente . Non bada la nece(fità , il non pregiu- 
dizio del terzo , quando non s’ efperimenta il futuro utile , cer- 
to e patente . Le fcuole ne’ Collegj , perchè v’ infegnano da’ 
Maeftri quei eh’ ancora fono nello (lato d’ efTere ammaellrati , 
non fono profittevoli , ma di pofitivo danno . Si compiange dagli 
uomini favj la lingua latina girare per le Provincie del Regno, 

e quel 
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e quel che più duole , per quella Capitale , fquallida , fmunta , 
non folo lenza venuftà , lpogliata de’ pregi fuoi di lepidezza, 
che la doveano adornare , ma per ogni parte ferita , e grondante 
fangue -, ed a guifa della Spofa de’ Cantici mi fembra , che fre- 
netica vada prorompendo in quelle querele : Sinché m’ avellerò 
così malamente ridotta gli uomini inculti e reputati ignoranti , 
lo foffrirci -, alla fine da gente nudrita nelle barbarie , che po- 
teva io fperare ! Ma lo fpoglio , le ferite , 1 ’ affali! namento mel 
fan coloro che fi dichiarano miei difenfori , miei protettori , 
miei cullodi : quei che prefeffano in qualità di maellri edere 
i folìcnirori dell’onor mio e delli miei preggi ; Cufiodes murorum 
tulerunt palhum nuum m'thì , (a) dolore che colternava affai 
più l’animo della fpofa , che ’l fangue che fcorreale dalle ferite, 
Cufiodes ! 

Non c quello un trafporto di mia fantafia , è verità cono- 
feiuta dagli uomini culti > onde i favj Principi vi han dato riparo. 
Può egli concepirfi cofa più inetta , come quella d’ infegnare a 
fanciulli la lingua latina col P. Emanuele? lo non credo elTer ve- 
ro , che Orlando Pefcctio di Verona ritrovò nella grammatica di 
collui nientemeno che 17 errori , deferitti nel fuo Opufcolo 
llampato in Verona an. 1609.; nulladimeno mi fa gran pelo l’au- 
torità di Gafparc Sdoppio (b) , il quale fcrific: Verum cium quo - 
7uam il/e ( parlando dell’ Alvato ) a veterum grammaticarum pra- 
ccptis omnium prafertim confai fu traditi s , dtfeedere religioni ha- 
buit , cffugtre non potuit , qutn eofdtm fere omnes errorcs , quos in 
alios Santi ras agitavit , in ipfius quoque arte inveniamus . 

Rolando Marefia nell’ epillola 16. a Pietro Alleo dà nelle 
finanie nel vedere , che fi vuole a giovanetti infegnar la lingua 
latina , e fui bel principio fi pone loro nelle mani il P. Emanue- 
le , che dà i precetti in quella lingua , che per non làperla il gio- 
vanetto fi porta nella fcuola ad apprenderla , quafi jam pueri id 
feiant , quod difcere iti animo habent . £ùuee methodus , hcet ex- 
peri tnt'ta tcfie s ufus 'valdc mcommodi j imo fi verum dicere hcet , 1 

piane inepta fit , mordicus tamen retinetur : Indi lo feongiurò , 

che 

(a) Cantic. f. 7. (b) T>e veter. ac nov. Gr amiti, orig. in prim. 
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che ritrovandoli Pietro Alleo Minidro del Re Criftianidimo , fi fuf- 
fe adoperato per lo bene della Repubblica letteraria, in far toglie- 
re dalla Francia quello vizio , quello abufo e corruttela : gloria, 
che unicamente fi dee al gran Luigi col Portorealc fatto comporre 
di Tuo Reai ordine. 

Le tante regole , limitazioni , eccezioni , quante fon quelle 
confarcinatc nell’Emanuele , in vece di contribuire all’acquilto del- 
la lingua, vi fon d’ollacolo: Verità conofciuta da Giovanni Val- 
chio nella fioria critica della lingua latina , e prima di lui da Lu- 
dovico Vives (a~) . 

Oltre il difordine , che nafce per la cattiva grammatica , col- 
la quale s’ infegna ne’ Collegj : il dirfi folo , edere giovani i mac- 
ftri che l’ infegnano , eh’ altri ftudj non han fatto , fe non un poco 
di Rettorica e Filofofia in tre anni , non deve far fenfazionc 
così forte , da farci ricredere full* impodìbilità di poterfi appren- 
dere da giovani fcolari la purità della lingua ? Se il maedro non 
è perfetto grammatico ; come divenir lo podòno i difcepoli ? 
Ludovico Vives nel grammatico che vuol far da maedro, quede 
perizie vi richiede . ‘Porro qui grammaticum profitetur , non Jolum 
litterarum & vocum peritiam , quamquam neque hoc omnino pa - 
rum , fed intelligenti am verborum & fermonis totius cognitio - 
nem antiquitatis , hiftoriarum , fabularum , carminum : ‘Demque ve - 
terum omnium Scriptorum interpretationem . [b') Può dirfi di que- 
lle qualità fornito un Religiofo dudente della Compagnia? 

Verità finalmente conofciuta da Popoli , Nazioni , e Princi- 
pi , i quali fe han avuto impegno di far fiorire le lettere, le buo- 
ne arti e difcipline , o han proibite le grammatiche della Com- 
pagnia , o han vietato affatto le loro fcuole . Raccordo alla M.V. 
quello che pratticò Amadeo Re di Sardegna : volle quedo favio 
Monarca purgar le lettere da quelle barbarie , che le ingombra- 
vano , e farle fiorire con quel culto e fplendore , che meritava- 
no e richiedevano i dedi e fagaci ingegni de’ fuoi Vadalli * eref- 
fe la Regia Univerfità , della quale fe capo il celebre Penfabene 
Siciliano , e per Secretarlo l’Abate de Rodi , e vi chiamò i più ce- 

R lebri 

(a) ©e cauf. corrup. art. difcipl. lib. 2. (b) Idem cit.loc. 
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lebri Profeflbri d’Europa con grofli ftipendj alla lettura fra qua^ 
li il celebre noftro Catedratico D. Marcello Cufani.i ; 

Per le umane lettere ebbe la forte quel Monarca di avere il 
noftro Bernardo Lama , gloria c fplendore del Seminario Arcive- 
fcovile di Napoli , che per le cofe latine , o in proli , o in vcrlo 
fu lo ftuporc di Roma , ove faceva fua réfidenza t compole 1 que- 
llo alcune ifcrizioni nel 1711. pc’ funerali della Principefli di Ca- 
renano-, ufcl fopra di elli una critica infoiente sì, ma inetta del 
Padre Carlo Giacinto Ferraro , e diede occafione a Lama di far 
toccar con mani a quel Monarca , che per le fcuole de* Collegj 
era imponibile riforgerc il buon gufto della lingua latina . H Pa- 
dre Severach Domenicano Francefe leggeva in quell’ Univerfità là 
Sacra Teologia adornata colla dottrina de’ Padri , de’Concilj, e 
dell’ iftoria Ecclefiaflica , purgata da’ biltri e dalle inezzie fcola- 
ftiche. La fifica fi leggeva dal P. Roma Francefe * la metafifica 
dal P. Entrere Calabrefe , ambi de’ Minimi , e quelli dopo avere 
abbattuti colla vera dottrina il probabilifmo c feienza mezza, c 
qualità occulte , (incerarono la mente di quel Principe , che nul- 
la giovava la faricofa opera di ripurgare le feienze e buone arti 
nell’ Univerfità de’ ftudj, le non fi proibivano quelle fcuole con- 
taggioiè alle lettere -, efaminata più e più volte la facenda, fu ri- 
foluto con Regio decreto nel 17x8. di proibirli le fcuole di gram- 
matica e feienze a’ Collegj della Compagnia $ fi moltiplicarono 
li Maeftri nell’ Univerfità per comodo della gioventù -, e per 
mantenerla nella pietà Criftiana , ordinò che li PP. dell’Oratorio 
ne dovellero aver la cura fpirituale per la canfeftlone , Congregai 
zioni , c per i fanti efercizj fpirituali * c perchè ad ogni parte de-* 
gli Stati fuoi fi fufle quello beneficio comunicato ; in ogni pic- 
ciola Città vi fe aprire fcuola di grammatica c di altri elementi. 
I Cavalieri che educavanfi ne’ Collegj , fotto la direzione de’ Pa- 
dri della Compagnia , furono obbligati andare ne’ pubblici ftudj 
ad apprendere le buone arti e le feienze. • ,, m 1. or; 

In quella Capitale la nollra Univerfità gode la voli ra Reale 
munificenza per gli tanti lettori , che ftipendiari dal voftro Regio 
Erario infegnano alla gioventù ; fanno quelli ne’ concorfi , per 
meritare la. Catedra, un fperimento così tremendo della loro dot- 
trina , 
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trina che fa pietà , o Sire , nel vederli la sa dalla Catedra al 
coipetto della più fiorita e culta gente della Città , per un ora 
ridire un commentario del tetto , dato a forte un giorno prima ; 
i primi Togati Minittri vederli in qualità di Giudici per difccrnc- 
re tra competitori il merito ; il Cappellan Maggiore , come capo 
à guifà di Diogene andare lcrutinando le fillabe , non che i fen- 
timenti , di ciò che fi pronuncia qu/erens nodum in feirpo ; e gli 
altri , che forman corona al Caredratico con animo affai più cri- 
tico che compattìonevole , attìttono da fpettatori . Se un uomo 
nuovo c peregrino entr ffe ad offervare in quefta Città i Regj 
ftudj e mirando in un concorfo di Catedrà ag-ònizzare un pove- 
ro profefiorc di la su , e quella effere non la pi ma , ma la quar- 
ta e quinta volta , che fi è efpofto a quel perigliofo cimenrc, 
per confeguire una catedra- di piccolo ftipendio , a creder mio flu- 
pirebbè e caratterizarebbe il Catedratico concorrente per uomo , 
da cui la cupidiggia di poco foldo ha tolto i lumi da farli cono- 
feere il gran periglio della fua ftima } e non potrebbe non lodare il 
zelo , col quale qui s’invigila nella feelta de’ Maeftri , che devo- 
no ammaeftrare la gioventù nelle lettere} Per Dio, direbbe il Pe- 
regrino, qui 5’ infegnano lettere fpurgate non folo da errori ma 
da nei. Ma fc poi quefto fi porratte in quei Collegj , ove fono gio- 
vanetti creduti favj , fol perchè vettono il fanto abbito fenz’ altro 
efame , ch’abbian fatto di loro fletti avanti a’Magiftrati Supremi, 
ma fittamente , perchè così porta l’ itti turo della regola : attonito- 
direbbe , che vuol dir quefto ? dell’ iftetta gioventù figlia del Prin- 
cipe , membro dello Stato, germoglio della Città, affinchè fia be- 
ne iftrutta , fi ufa foverchieria , per accertare la feelta de’ buoni 
Maeftri in un luogo -, ed in un altro tanta indolenza ? 

Se poi dà un occhiata a’ tanti editti affitti per la Città d’or- 
dine del Cappellan Maggiore , co’ quali fi vietano fotto gravifli- 
me pene a’ fecolari , eziandio Sacerdoti , leggere nelle lor cale pri- 
vate a’ giovani Studenti feienze e facoltà , unicamente per non 
contaminare la gioventù nell’ apprendere da’ Maeftri inefperti , e che 
direbbe ? o in quefto Regno l’ abito Religiofo ha la gran forte 
di comunicar col contatto a chi lo verte tutte le feienze in gra- 
do perfetto; onde per etti quantunque giovani non confumati ne- 
. • K 2 S 1 » 


Digitized by Google 



* 3 * 

gli ftudj, non ha luogo 1* editto j o che l’editto fìa ingiufto.' 

Che per lo paflato fiafi tollerato ne’ Collegj delle Provincie 
l’infègnarfi le lettere da giovani inefperti , può attribuirli all’infelici- 
tà de’ tempi. Ma in queft’illuminati , ora che’l bel Sole della Voftra 
Reai prefenza ha rifehiarato il Regno , ha fugato le tenebre , che < 
l’ingombravano -, avran da continuare gli antichi pemiciofi difordini? 

Fu capace un Cardinal Cantelmi , d’ eterna e gloriofa me- 
moria, far rifiorire le lettere in quefto fuo Clero, con abolire le 
fcuole de’ Padri de’ Collegj nel fuo Seminario * Quefto efentato 
da dette fcuole, divenne qual Cavallo Trojano nella Repubblica 
Letteraria , donde ufeirono uomini illuftri , che furono e fono 
l’ornamento del Clero , la gloria del Regno , e l’ammirazione delle 
Univerfità Letterarie: Verità, che a dimoftrarla non v’ha bifogno 
numerare i morti refi immortali per le opere che lafciarono i ma 
lo dimoftrano i vivi . Majelli e Mazzocchi poflòno avere in Eu- 
ropa non chi gli fuperi , ma chi l’uguagli in ogni genere di feien- 
za? 1 Vefcovi , Fortunati, Bajone , Tagliartela , Amati, Falco- 
ne, di Sorrento, di Campagna, e tant’ altrii e li Canonici Rug- 
giero , Giordano , Romano , Lombardi , cpl Parroco Perrelli, c < 
tant’ altri Parrochi in quefta Città e Diocefi , che fono tanti Pe- 
tavj viventi , non fon tutti allievi di quefto Gran Seminario? non 
rendono il Clero di Napoli , fe non fupcriore a quel di Parigi, 
almeno non cedono in competenza alla Sorbona ? 

Il primo Catedratico in quefta Regia Univerfità D. Biagio 
Troifi, che qual’ altro Cujacio foftiene il decoro della prima Ca- 
tedra legale, gli altri Catcdratici Ruggiero e Martorelli peritiftì- 
mi nelle lingue Ebrea e Greca , e nelle buone feienze , quclche 
fono , lo riconofcono dal Seminario. Tanti altri allievi del mede-? 
fimo, chiamati per la fama della loro virtù nelle Città principali 
di Europa; in Roma Monfignor Amati Secretano de’ Brevi a Prin- 
cipi: In Vienna l’Abbate Lami: Nella Polonia l’Abbate Summa- 
fchi , portarono a sì alto grado di riputazione quefto Seminario , 
che molt’ Uomini Letterati attribuifeono a lor fommo preggio lo i 
aferiverfi allievi del medefimo . 

Gli altri Seminarj del Regno fi fono riformati fui modello 
di quefto, dal quale han procurato gli allievi per ammaeftrare a 
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quel metodo la gioventù ; onde fono in elfi ri forte le lettere ; 
Averfa fu il primo , indi Matera , Taranto , Sorrento , Monopoli , 
e cosi di mano in mano. 

. / Tant’ è lontano quello , che dicono i Padri nella Supplica , 
che in Brindili il zelantijfmo Tre lato lo chiede ( parlando del 
Collegio ) fe non peraltro , per lo fuo Clero e Seminario . Il 
Clero ha foggetti capaci da ammaeftrare i Maeftri de* Collegj * il 
Seminario è ftato già buona pezza fa da quel zclantiflìmo Arci- 
vefcovo eretto ; il quale effondo ftato troppo caro al fuo Cardinal 
Cantelmi , ne ha di quello nel fuo cuore e nella fua mente lo 
fpirito e la dottrina, co’ quali regolandofi , non farà mai per tol- 
lerare , che l’ Emanuele , la feienza mezza , e il probabilifmo 
entrino nel fuo Seminario , 

Mi convien dunque conchiudere le mie Suppliche , che nel- 
le Città principali di Europa fiorifeono le lettere e le feienze ; 
ma non per opera de’ Collegj -, e non folo i Principi Secolari , le 
buone Repubbliche , ma un Cardinale di S.Chiefa che fu noftro ze- 
lantiftimo Arcivefcovo, (limarono giovare alle buone lettere, con 
non farle apprendere da’ giovani ne’ Collegj . Pcrlochè fc manca 
il requifito dell’utile, della ncceftità , 'è del non pregiudizio del 
terzo nell’ erezione del nuovo Collegio in Brindifr , onde per 
difpofizionc de’ Canoni non dee permetterfi ; egli è della voftra 
Reai Clemenza , per giovare alla Corona , allo Srato , cd a’ fuoi 
Fedeliffimi Vaftalli, proibir l’erezione di un nuovo Collegio in 
detta Città , fornita più del bifogno di Chiefe , di Monafterj , 
e di virtuofiflimo Gero. . ! i •" * . 

E quefto è quel poco , che tralafciò di rapportar nella dot- 
tiffima fua fcrittura D. Giufeppe Aurelio di Gennaro Voftro Se- 
cretano nella Rcal Camera , delizia de’ Letterati , fplcndore de’ 
Tribunali , gloria del Miniftero >. Spetta a Voi , o Signore , le 
fuppliche di quello colle mie non rendere mfruttuofe . 

Che debbéllafte , o Sire , eferciti agguerriti , efpugnafte infu- 
perabtli fortezze , e conquiftafti i Regni , vi colmafte di Gloria, 
e noi di gioja ; del Trionfo furono a parte i prodi VoAfì Sol- 
dati , ed il valore di Generali llluftri . Che confervafte i Re- 
gni , ponefte in fuga i nemici : Vi fecondarono il tempo , i fiti , 

i voti 
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i voti nóftri , il Cielò ,• e la condotta di Capitani efperti . E' opera 
voftra la tranquillità dello Stato , il foliievo delle Città , e Pro- 
vincie , la rettitudine ne’ Magiftrati ; ma i voftri Supremi Mini* 
ftri .Colla dottrina e configlió furono di qualche lume alla Vo- 
li ra Gran Mente. :: . i 

Aggiugnete il più bel pregio alli tanti , che adornano la vo- 
ftra adorabil Perfona, e quello fia tutto voftro degno folo di Voi 
fteflo , ed è quello di rendervi noftro Salvatore , come di Egitto 
fu dichiarato Giufeppe . Egli fu , che per Divirio Spirito provid- 
de a quell’ orribile in fogno rapprefentato fpettacolo del divora-' 
mento , che fatto aveano le magre vacche delle ftagionate e pin- 
gui ; fc confcrvare colla fua providenza tra le grafle quella pin- 
guedine , che voleano divorar le magre j venuto il bifogno , e 
ritrovatofi per opra fua proveduta l’Egitto , vocavit eum Salvato- 
rem Mundi . (<*) Non è fogno , o Signore, non è miftero ; fi ve- 
de, fi tocca, e con indolenza fi tollera, che le ricchezze de* Se- 
colari non da fett’ anni in quà , ma fono già fecoli , fi divorano da 
quei che fott’abito mendico, con regole rigorofe di povertà s’intro- 
duflèro ; fe l’impedite, e chi non dovrà adorarvi, e confcflar- 
vi Salvatore™ ' Àlundi ? Siano i Regolari anche voftri Vaflalli, 
fiano le loro comunità nello flato , e per la Santità , che profef- 
fano quafi figli di Re , fiano a Voi cari , ond’ abbiano ancor eftì 
ad eflèr provveduti di beni -, ma lo fian con mifura . 

Cariflìmi erano. a Giufeppe i Tuoi fratelli* e dimentico dell* 
oltraggio che . gli fecero, gli providdej ma di che ? diede forfi loro 
Città, Provincie , o Regni? nulla affatto j li trattò fecondo la 
lorò pròfeffione : 'Pajlores ovium futnus , d i fiero i onde affegnò 
loro pafcoli per armenti da’ quali averterò vifluto si , ma non luf- 
fureggiato : Tradidtt eis terram Gejfen . Cariflimi fiano a Voi ì 
Regolari, fi oblìi dalla Voftra Clemenza qualche loro trafcorlb, 
trattateli fecondo la lor profeftione ; profeflàno povertà , fare dun- 
que eh’ abbian terra da vivere fecondo la regola che profertano . 

Ma fe poi grazia sì generale ftimate non eflerc ancor que- 
fto Regno meritevole di ottenere dalla Voftra pietà ^degnatevi 

. r • far 

(a) Gene/. 41. ~ v'it».-- t u. n 
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far quefla a me , di vietare con formole efprefle l’ erezione del 
Collegio -, Grazia , che confolando me folo , riempierà di gioja 
tutt’ i Vaflalli vofiri . Trajano dopo la fanguinofa battaglia nella 
quale vinfe i Daci , terminato il conflitto , pria di pattare al Trion- 
fo , vidde molti de’ fuoi Soldati nelle legioni Romane giacere , 
chi feriti dagli Arali , chi lacerati dalle afle di quella fiera nazio- 
ne ; volca confidar tutti , onoro alcuni pochi , con trarfi la por- 
pora dalle fpalle , e la divile in tante fafeie da legar le ferite di 
pochi : cum xuIhctwus ligamenta dcejfent , propria vejìi non pe- 
percit j quam in laetnias . confdffam , fauci atts partita! efl . (*) 
Molti fono fra i Voflri fedelifllmi Vaflalli , che riconofcono le lo- 
ro famiglie immerfe nelle milerie , perchè i loro maggiori le fpo- 
gliarono , e le lafcia^no nude , per arricchire le comunità Rego- 
lari -, veflire la nudità di tanti , non potrete 5 riparate alla mia , 
vietate l’ erezione del Collegio , perchè tutti rcflcranno confolati 
ed onorati nella Grazia , che fate ad un folo , nel cui punto vi- 
vono intereflate con la Città di Brindili , tutte le altre del Regno. 
Facendo cosi S. R. M. , e fpiegandofi un Reai ordine con for- 
mule chiare , ed efprefle , talché non vi fia poi ne’ Tribunali du- 
bio da difeettare , fe abbia , o no la M. V. accordato il permef- 
fo, celierà ognuno da più infaflidirfi , e difpendiarfi ne’ Tribu- 
nali } e chinando la fronte a piedi Voftri potrà dir col Profeta, 
audivi voccm tuam , & tacui . 


(a} SD io», in Trajanum . 
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MEMORIA 

Per D. Pietro Maria Renzi 

C O N T R A 

I PP. Gefuiti di Sora . 
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S E fi riguarda il fine principale, onde D.Gio: Bactifta Renzi 
fi molle a difporre , nullo appare il dilui Teftamento .* Se 
de Opere ingiunte, che contiene , fi efaminano, non fi può 
il di lui Teftamento efeguire : E fc le Perfone £ che ha vo- 
luto egli benificare fi confiderano , incapaci totalmente fi trovano 
dell’eredità da lui lafciata . Nella piccola Città-di Sora , fituata 
ii) Provincia di Terra di Lavoro , ed a’ confini di quello Regno, 
vi fono due Collegiate, più Cure , e più Moriafteri , e Conven- 
ni . Tra que’ Monafteri in. ricchezza. fi diftiugue la Cafa de’ PP. 
Gefuiti della Provincia Romana , che con tutto il comodo , e 
con tutto lo fplendore vi fi .inajlwene Pl.GjoiiBattiftrai'Renzi 
Cittadino di . Sora figlio di Bonaventura ebbe un fglo fratello Ger- 
mano appellato Niccola i Con quelli egli parti c ò^vvife l’ ampio 
e doviziofo patrimonio pervenuto dal ..comune ’ Genitore toc da 
quello fii lui Germano è nato D. Pietro Renzi ii , che, oon mumò- 
rofa Prole ha propagata la famiglia in quella Città . D;Gio: Bat- 
tilla fenza eflcr toccato, dall’, amore pel un Nipote in: grado ai 
llretto , congiunto , infenfibfic alla fo^a- delle leggi' nacurtli', <x ci- 
vili i non avendp figli ,- irùlicuì ., erode . la, C fate ^Collegio, riè 
TP. Gefuiti . Ingiunlè loto divprfe- Opere^ che fono pròprie >del>- 
l’ Illicuto r e ; dopochè all’ Opere ingiunte fi folle’ adempito' . fol- 
le, che tutta l’eredità libera rimanefle in favore della Chiefa , e 
Collegio M Gefuiti . Quello Teftamento è, l’ oggetto della contro- 
verfia tra’ PP. Gefuiti di Sora , e D. Pietro Renzi renduta. ee* 
lebre ,, e famofa, p<?ll’ jfiGcre(Te noni menò- 'privato'' della’ famiglia 
Renzi , che pubblico in riguardo allo Stato , e alla Tana Difcipli- 
na Regolare , che ugualmente s’ intereftano in quella Caufa . 

- Ed affinchè l’ingiaftizia,-rinvalidità , c la nullità di tal Teftamento 
apparifea , egli è mio difegno di far prefente il tenore di tutto il Ye- 

A 2 lla- 
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ltamcnto , ed efporre i fatti , che in quella Caufa occorrono . 

Il Teftamento di D. Gio: Battifta Renzi , onde la controverfia 
deriva , fu chiufo a’ 27. Dicembre 175-1. , e-, feguita la di lui 
morte , fu aperto a’ io. Settembre 175-3. (1). Con quello folen- 
ne Teftamento D. Gio: Battifta Renzi iftitux ufufruttuaria la fua 


moglie , da cui non ebbe figli , D. Terefa Rolli j e proprietaria 
iftituì la Chiefa , e Collegio de PP. GeJ'uiti di Sora della Pro- 
vincia Romana . 

Pervenuta che folle la di lui eredità ó per morte , o per paf- 
faggio a feconde nozze di Terefa Rolli , alla Chiefa , e Collegio 
de ’ PP. Gefutti , ordinò 1 che fondàflero due Cappellate per ce- 
lebrarti duo Mcfie coridianc • perpetue , ed i Cappellani follerò 
amovibili a cenno del P. Rettore-, dileguando 1 * elcmofina di gra- 
ni quindici per ciafcuna Mefta . Di più lalcìò a’ PP. annui duca- 
ti 90. affinchè mantcneflcro un. altro Padre della Compagnia di 


•Gesù, diftijito dal P. Caififta , e Filofoto , per infognate la Teo- 
logia fcol albica : a* Cittadini , « Foreftieri , che voleftcro appren- 
derla. 3 li o.:. 'j , t - ! ■ I '••• - * 


1 Indi tutto ciòychd avtm2bflè dalle vendite de’ fuoi Beni 1 , vèl- 
ie, che fi poneflea moltiplicò- ànnd per a n rio in Roma, o altro- 
ve , ed arrivkcP, che • fofle la ftìtnnia del moltiplico a ducati 25. 

0 30; mila ,~©'più ad arbitrio' del P. Generale prò tempori? , fi 

difmettefìè il imokiptico I, e tol 'danaro moltiplicato fi coftruifle da' 
■fondamenti ' una'- Chiefa -bèlla , e fpaziofa preJJ’o il Collegio j'addet - 
to , 0 dove ora fi irova la- Chiefà f , 0 iti altro luogo’. ■ ' 

Terminata la fabbrica della Chiefa difpofe \ che le' rèndite 
tutte s’ impiegaiTero a beneficio delk Chiefa , e Collegio di Sora , 
rimettendoli in tutto alla mente' dèh P. Generale ! • ^ ■ 

Volle fimilmente , Che i Rettoti , ed Amminiftratort thè fa-, 
ranno della fua eredità non fojjero tenuti a render cónto alcuno 
ad altri , fé non che piamente ■ al P. Generale , e Provine tale 
della Compagnia . '• i- :j " l ■ ‘ J - Cf '■ * ' ‘ ; . • ' 

1 Alla mente del medefimo P. Generale rimife il profeguire , o 

. ;• . ■. « . . '• < ii \ ' com- 


(1) Il Teftamento di D.Gio: Battifta Remi è prefenato negli atti del CojiCglio 

/•/. x, a IO. 1 : 1 ' . ' • i * • 1 L' 



Digitized by Google * 



ìf 

comporre con D. Pietro Renzi la lite , che pendea nel Configlio 
di Napoli, fopra alcuni effetti ereditar) de* comuni Maggiori . 

Non folo del fuo , ma dell’ altrui Patrimonio ancora volle dif- 
porre. Eftingucndofi la linea di Cafa Renzi proveniente da D Pie- 
tro Renzi fuo Nipote, ordinò , che dovtjfe fuccedere la Chu-fa j 
.e Collegio di ijji PP. (jejuiti . ; : . " • 

Ed in fine difpofe , che mancando , o contravvenendo i Gcfut- 
ti alle opere ingiunte doveffe iuccedere alla di lui eredità il Mo 1 - 
.niftero di Monte Cafino . • 

- Dal tenore di tal Teftamento è facile il comprendere , che il 
fine, principale del Teftatore folle l’ erezione di una nuova Chie- 
la , le Opere ingiunte folfero due Cappellanie con una Cattedra 
di Teologia, e le Perfone , che fi fono benificate fieno i PP. Ge- 
fuiti della Provincia Romana dimoranti in Sora , fenza efterfi avu- 
ta alcuna mira al più ftretto Congiunto;' 

In virtù di tal Teftamento D. Terefa Rolli erede ufufruttuaria 
.ottenne il poftefib de’ beni'. A lei , come Vedova del defunto 
Zio , infino a tatuo che vide , non ardì recare moleftia D. Pietro 
Renzi . A’ £. Luglio i7f 7. ella finì di- vivere . Il Procuratore 
•del Cardinale Stoppani , che contra di lei, come erede di D.Gio: 
Battila Renzi mallevadore di D. Gio: Battifta Rolli avea contcrta- 
ta lice nel Configlio per un credito di .45^0. feudi Romani, 
cefsò di agire . i PP. Gefuiti comparvero immediatamente nella 
Corte di Sora 1 , e dimandarono 1 * immiflìone . D. Pietro Renzi 
all’incontro comparve nella G. C. della' Vicaria , e propofte alcu- 
ne ragioni Contra il :Teftamenro ottenne l’ inibizione della Corte 
Locale di .Sora ed il fequeftro generale di tutti i beni rimarti 
nell’ eredità di Gio: Battifta Renzi . I Gefuiti ebbero ricorlò al 
Configlio i e qui chiamato D. Pietro Renzi , fu , in villa delle 
di lui ragioni., il fequeftro confermato , e con decreto di Ruota 
fi ordinò anche la locazione de’ frutti de’ beni crcditarj di D.Gio: 
Battifta Renzi . . q : 

Previdero» già i PP. la difficoltà di poter eflere immefiì nell* 
eredità di D. Gio: Battifta Renzi per li canali retti della giufti- 
zia . Trovandofi già fatto il fequeftro , feppero i PP. muovere a 
legno il Procuratore del Cardinale Stoppani , che per foddisfare 

il 
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il mentovato -credito non ancora difendo tic! Configlio , fenza 
fentirli D. Pietro Renzi , fecero una Selva di moggia 400. eredi- 
taria di Gio: Battifta Renzi', del valore di due. iy. m. vendere 
per due, 6730. Il fimularo compratore fu un certo T). Antonio 
Colantonio di Roccafccca . La Selva oggi fi pofiìede da* PP. Gè- 
finti , e da’ PP. fe ne perccpifcono le rendite . D. Pietro Renzi 
n ebbe ricorfo , fi querelò altamente della frode , e dimandò di 
edere reintegrato de’ danni cagionatagli così dal Procuratore del 
Cardinale Stoppani , come da’ Gefuiti : Non ha egli potuto 
1 * azione intentata pròfeguire , come dipendente dalla controver- 
fia principale co’. Gefuiti iull’ eredità di D. Gio: Battifta' Renzi 
fuo Zio . 

La decifione di quella Caufa promovendo D. Pietro Renzi eb- 
be ricorfo al Re , Efpofe fedelmente la difpofizione di D. Gio: 
Battifta Renzi luo Zio ; ed il Re con fuo Sovrano Referitto in 
data de 1 6. Agofto 1757 . dichiarò che effendo in Sora una Chie- 
fa , e Con vento de Gefuiti , non intendeva la M. S. dare /’ aff en- 
fi per la nuova , che farebbe la feconda . Benché un tal divieto 
folle chiaro , aperto , ed incontraftabile : Tuttavia con iftanza 
prefentata nel Configlio dichiararono i Gefuiti , clic non aveano 
efli penfiere di fare un’altra Chiefa nella Città di Sora , oltre 
di quella , che vi era , ma di demolire la prefente , con riedificar- 
ne un' altra nel luogo medefimo ove fi ritrova (1) . 

Quella dichiarazione fatta da’ Gefuiti intorno alla fabbrica del- 
la Chiefa diede motivo a D. Pietro Renzi di nuovamente ricor- 
rere , e facendola prefente a S. M. dimandare , che ellèndofi 
proibita l’erezione da’ fondamenti della Chiefa , noti fi tenelTe 
conto del Teftamento di D. Gio: Battifta Renzi fuo zio , ed in 
efclufione de’ PP. Gefuiti fi ammettelfe egli all’ eredità , come 
chiamato dalla legge. Fu quella Supplica rimella alla Reai Ca- 
mera di S. Chiara, e nel. medefimo tempo fu dal Re ordinato j 
che la Reai Camera dicefle il fuo parere. " 

In cfecuzione di quello Reai Ordine eftendofi la Caufa rimcf- 
fa nella Reai Camera di S. Chiara , e gli atti del Configlio nel- 
la 

(1) F»l. ut. « ita. - - . /.-. i . .i 


Digitized by Google 


f' 


la mede furia prefentati ,, tfòn altre- Suppliche umiliate a S. M. < 
ha D. Pietro Renzi dedotto che il divieto! della fabbrica delta 
nuova Chiefa, rende nullo il- Teftamcnto di Gio: Battifta Renzi : • 
Che. le. Opere ingiunte a’ Gefuiti del Tcftafore fono incapaci di 
mercede , e di elemofina : E che i Gefuiti di Sora o fi riguardi 
la qualità della Cafa , che abitano , o fi riguardino le loro Pcr- 
fone , fono incapaci di edere ammelfi. all.’ eredità di. D. Gio. Bat- 
tifta Renzi fuo Zio . 

Sui di quelle fuppliche , nelle quali raccolte fi fono e cumu- 
late quelle ed altre ragioni; attendeafi , fecondo i Reali Ordi- 
ni fufleguiti , la determinazione della Reai Camera di S. Chiara. 

I Gefuiti a difegno o di sfuggire; tal rifoluzione , o per filtrar- 
li dalla vergogna (òpra di loro ricaduta dallo fcoprimcnto de* 
vizj efiftenti nelle Bolle pretefe di fondazione della lor Cafa di 
Sora,, .hanno fatta, prefentare un’ artificiol'a rinunzia alla caufa , 
in beneficio , non già di D. Pietro Renzi , ma di colui a chi 
fpetta . Non ottante quella rinunzia, il Re ha ordinato , che la 
Reai Camera di S. Chiara, determinane la caufa , e che delle 
il. fuo- parere ;. , ^ .,t V -.1 i. 

Si dovrà dunque vedere la nullità, del Tellamento di D. Gio: 
Battifta Renzi *re l’incapacità de’ PP. Gefuiti ad acquiftare , e 
poflèdere. quell’ eredità > E quelli faranno i due punti , in cui. 
quella breve Memoria fi dovrà raggirare.. • 

- . ( •; .* - U<r'( i , • . <4 *> • » • • 

r.ìyt /} E U N T a !.. 


/S.) r 


Nullità del Teft amento di C D. Gio: Battifta Renzi ... 



' On prima della- pubblicazione della Stampa in difefà d è*' 
i , Gefuiti di Sora ,, che ha la: data de’ 9,. Aprile del eorren-- 
te anno> 4764. fi; ebbe in Napoli notizia delle Bolle di erezioni 
di quella lor Cafa . E febbene lo Scrittore in difefa dè’ PP. 'le 
allegaflè ,, come efiftenti negli atti j tuttavia nè prodotte' nè pre-- 
fintate ^ trovarono .. Molte Iftanae per- parte -di- D. Pietro- Ren-‘ 
. replicati ordini vi vollero per aftringere il Procuratore de* 
Gefuiti ad efibixle. A’ 1 j.vdi, Maggio ? 762^ venne if Procurato- 
re 
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re a moftrarlc all' Archivila della Reai Camera' di S. Chiara 
per Iafciarne le copie negli atti . Le originali furono trattenute , 
cd oficrvate fi ritrovarono infette di molte rafure , e viziate con 
parole foprappolte . Ad iftanza di D. Pietro Renzi , e di ordine 
dell’ Avvedutilfimo Segretario della Reai Camera Regio Confi- 
gliele Sig. D. Salvatore Carufo , fi notò in dorfo delle originali 
medefime la giornata , da chi , e con quante viziature fi pre- 
sentarono , ed all’ Archivila s’ ingiunfe che negli atti rimanefle- 
ro . Suflèguentcmcnte in prefenza di ambedue le parti fi fono 
riconofciuti gli accennati vizj coll’ afiìftenza di una Perfona ver- • 
lata e perita nella Diplomatica . 

Da quelle Bolle fi rileva , che Coftanza Sforza Buoncompa- 
gno Duchefla di Sora al tempo del Sommo Pontefice Paolo V. 
avelie nel 1614. dotata , e fondata con diffidenti rendite quella 
Cala de’ Gcfuiti di Sora . Se Cafa Profefla , o Collegio folle , 
colla lettera delle Bolle non fi può determinare . Mentre 
vi fi leggono fovente le parole Collegium , & Collegia , e man- 
cano le parole correlative di Studenti , e Scolari , e foprappo- 
llc alle llcllc rafure leggonfi le parole ‘Profejfores , e Profefforibus y 1 
& ‘Profejforum . Coir tale artifizio hanno creduto i Gcfuiti di 
eflere a coverto nel calò di qualunque moieftia riceveflero intor- 
no al poflèdimento de’ beni di quella lor Cafa . Mentre colle ap- 
pofie viziature , a lor piacere hanno potuto caratterizzare per Col- ' 
legio , quando loro è giovato , e per Cafa Profclfit , quando lo- 
ro è piaciuto , la lor Cafa di Sorai Ad. altro luogo fi vedrà fe 
riputar fi debba Cafa di Profeflìone , o Collegio quel Convento 5 
ficcome il Re" lo appella, di Sora (1) . 

Ma quelle Bolle , ancorché viziate nella forma deferitta , non 
appariscono di elferfi mai vedute , o prèfentate a qualche Tribu- 
nale Regio, qualunque fi fia , nè a Magiftrato , nè ad alcun So- 
vrano. Era ne’, tempi , in cui Tpcditò fi vogliono quelle Bolle , 
farcopie anche oggi è in tutto il vigore la Prammatica de’ 3 o. 
AgoUoti-fói. 4. de cit. , in cui fi vieta di efeguirfi qualunque 
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’ accordata non fi fia licènza di efeguirfi. Sotto il nome di Pro- 
vinone fi comprendeano , e comprendono anche le Bolle di Ro- 
ma (i) . I Gefuiti oggi non inoltrano documento alcuno , che 
quelle Bolle fi folTero mai in alcun Magillrato vedute , o efami- 
nate , o che fu le medefime fi folle conceduto il Regio Placito. 
Anzi fi fono olTervati i Rcgiftri , e da’ medefimi non fi rileva 
di cflerfi neppure dimandato il Regio Placito , come colta dal- 
la fede , che ne fa il Cancelliere (2.) . La mancanza del Regio 
Placito conferma il fofpctto delle Bolle , e dimoltra illecita 1 * ere- 
zione della Cafd , o Collegio .de’ Gefuiti in Sora. Non per altro 
mezzo potea ligaffi allo Stato , nè lo Stato potea ricevere quel 
Convento , fe non fe coll’ approvazione , o col Regio Placito . 
Lo Itabilimento de’ Gefuiti in Sora non può dirli lecito fenza 
fpeciale permeilo del Sovrano . 11 diritto di Itabilire Collegj , o 
qualunque forte di radunanze è un diritto , che s’ annovera fra 
le Regalie Maggiori (3). Senza lo fpeciale indulto , permeilo : 
C confentimento del Sovrano , ogni Collegio , ancorché Religio- 
fo , nè diritto } nè nome di Collegio può ottenere . Al Principe 
compete tutto il diritto di procurare o che non fi fondino nuove 
Cafe di Regolari nel fuo Stato , o che le già fondate non fac- 
ciano nuovi acquilli fenza il fuo confenfo (4.) . E fe di fatto Ita- 
bilito un Collegio li ritrovi , non può colla preferizione , ancor- 
ché di tempo lunghiflimo , fuflilterc . Mentre , fecondo la Colli- 
tuzione di Federigo II. le Regalie Maggiori non fi preferivono (5). 

Tutti i Collegj, che fenza l’autorità, o permeflb del Principe 
fi trovano eretti , fi hanno per illeciti , e fe ne ordina 1’ abolizio- 

B nc 


(i) Chioccateli. MS. Giurifdizional. de Reg.exequat. 

Iftor. Civil. Lib. 33. cap. f. §. Auftriaci . 

De Ponte de Regio exequat. i 

(i) Atti delta Reai Camera fol. 69. 

(3) Aruifeo de jur. Majefl. Lib, 1. Cap. 1. n. 2. Badino - de Repnblie. lib.i.eap. 7. 
Tolofan. de Repnblie. lib. 13. c, 3. num. 1. Cxjufque Collegii , vel Conventtts . 

ftve fit profana 1 , Ji ve Religiofus , fi ve Regnlartum , fi ve Clerieornm , injlitntio , 
eaufa inflitutionis , legefque preferiti ee erunt perpendendte . . . 

(4) Francifc. Le Roy ad tit, de jnre patron, cap. 27. apud Van-El'pen pari. 2. 
tit. 2f. cap. 6 . ». 18. 

(p) Conftit. Regn. Confuetndinem pravam . 
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nc dalle Leggi Civili (i) . La Cafa , o Collegio de* PP. Gefuiti 
di Sora , fenza fpeciale privilegio , fenza autorità , e fenza per- 
miflione Regia appare di eflerfi dabilita ed eretta. Quella Cafa, 
che per difpofizione di legge efprelìa , non poteva idituirfi (a) da 
D.Gio; Battida Renzi fu illituita erede. Cade il di lui Tedamen- 
to , e perdendo ogni vigore , 1 ’ eredità dalle Leggi fi dee deferire. 

Non folamente il vizio dell’ idituzione dell’ erede , che fece D.Gio: 
Battilla Renzi di un Corpo illecito , come fi è dimoftrato , ma ben 
anche la mente del Tedatore, il fine, e la cagion principale , che 
1’ indufle a redarc, mancando , rendono di niuno effetto il di lui 
Tcllamento . Egli ebbe tutti i fuoi penfieri , e tutte le fue mire 
dirette, e tutta la lollecirudine dell’animo fuo rivolfe alla fabbri- 
ca della nuova Chiefa . Mentre dopo le due Mede cotidiane , e 
dopo la Cattedra nuova di Teologia, ordinar volle, che tutte le 
rendite , che da’ fuoi beni ereditarj perverrebbero, fi metteflèro a 
moltiplico in Roma , e quando le fomme moltiplicate arrivaflero 
a quella di xf. o 30. mila feudi fi edificadc colla medefima la 
nuova Chiefa in Sora a piacere del P. Generale della Compagnia . 
In quella nuova Chiefa preferifle , che le fue Armi Gentilizie fi 
apponeflero, ed un Marmo fcolpiro vi fi collocalfe coll’Ifcrizione, 
che la nuova Chiefa da lui eretta a’ Poderi dinotaflc. Dovean al 
Tedarore efier noti gli Ordini Reali , che generalmente vietavano 
l’erezione di nuove Chiefe . E fe ignorante fi voglia fupporre , 
E ignoranza delle Leggi non è valevole a feufare niuno . In qua- 
lunque modo o feiente , o ignorante fi fupponga , il fine , per cui 
idituì erede la Chiefa , 0 Collegio de ’ Gefuiti fu per codruire la 
nuova Chiefa. Lacodruzione della nuova Chiefa dipendea nccelfa- 
riamente dal futuro evento , fc il Sovrano la permettefle , o ne- 
gane . L’ incerta volontà del Sovrano , che accordare , e vietar la 
potea , fa feorgere l’idituzione eventuale , dubbia , ed incerta . L’in- 
certezza , e il dubbiofo evento , da cui l’atto dipende s’appella con- 
dizione . La condizione fi ditfinifcc edere un aggiunto , per cui il 

Le- 

(1) L. 3. ff. de Collega y Corpor illìcit . 

(x) L. 8. Cod. de ba-red. injhtueud. Collegi uni , Jì ntdfo fpeoiali privilegio fui » 
fliuum fit : hter editate m e opere no n pofft , dubium no n efi . 
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Legato , o l’ iftituzione dell’ erede fi fofp cnde in un qualche fu- 
turo evento, o cafo , che fi fia fuppofto (1). L’ iftituzioni con- 
dizionali s’ annullano , fe le condizioni o mancano , o purificar 
non fi po fieno , e l* eredità allora fi diferifeono agli eredi legit- 
timi (2) . Il Re col fuo Reale relcritto alle fuppliche di D. Pie- 
tro Renzi fin da’ 6. Agoilo 1757. dichiarò: Che ejfendo in Sora 
Chiefa , e Convento de' Gefuiti non intendeva dare /’ Affenfo , per 
la nuova , che farebbe la feconda. Quefto divieto efprcfifo del 
Sovrano fa , che manchi la condizione , onde i Gefuiti di Sora 
furono da D. Gio: Battifta Renzi iftituiti eredi. Ma cofa oppon- 
gono i PP. ? 11 divieto è chiaro ed efpreflo -, lo dovrebbero ve- 
dere La condizione è mancata -, la dovrebbero intendere . Si ri- 
conofcono ignudi di ragione , e fi veftono di un cavillo . Oppon- 
gono alla dichiarazion del Sovrano un’ altra dichiarazione , ch’cflì 
hanno fatta. Con quefta hanno rimoftrato , che non intendono 
far nuova Chiela , ma demolire la prefente , e nel fito medefimo 
ergere la nuova . A quello modo credono di eludere la lettera 
del comandamento Reale , e fottrarfi dalla vera legge del Sovra- 
no , che non già nelle (frette parole , ma nella volontà dichia- 
rata confifte . Quefta è forfè una nuova legge , che il Sovrano 
ha pubblicata? Vi fono egli Ordini generali precedenti, che l’ere- 
zione di nuove Chiel'e proibifeono , affine d’ impedire 1 ’ ammor- 
tizzamento de’ beni , e di confervare i beni a’ legittimi fucceflo- 
ri A quefto effetto fi mofle il Reai Animo ad efcludere i Ge- 
fuiti dall’ eredità di C D. Roberto de Rofis , e darla agli Eredi 
fecondo le Leggi . A quefto effetto dal Sovrano non fi ebbe ra- 
gione del Teftamenco del ! Principe di Monteacuto , e P Eredità 
a’ Conlànguinei fu deferita . Le leggi pofteriori fi hanno da in- 
terpretare colle leggi precedenti , alle quali hanno rapporto , e 
r B 2 fe- 


O) Conditi» efl adje£tio , qua legai uni, vel inflittttio heredis fufptnditur in f utu ~ 
rum eventun i. Duaren. de eondit. & demonftrat. cap. a. Conditionet/t , uteumque alti, 
nos ejus rei , qux agitar in incertum aliquem eventnm dilatiouem effe dicimus : id~ 
que fui eondit tune f aduni videri : quod ex incerto dubioque cafu fufpenfum efl , ve lu- 
ti ex fufpenfione B ru fieli. Lib. i. de condii. 

(l) Si condi tio defecerit , inflit utio\ evanefeit , deferturqne ber editai ab. iute flato 
Zi.xS. de eondit. inflitnt, Viim. innot. ad §.9. In flit. Lib. 2. tu. 14. de bertd. inflitntnd. 
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fecondo 1’ utilità pubblica , o privata , che riguardano . Con 
quella norma bifogna venire all’ interpretazione del Referitto 
Reale . I pubblici documenti efibiti dimoftrano , e le giurate At- 
tenzioni degli Uffiziali dell’ Univerfità di Sora confermano, che 
la prefente Chiefa de’ PP. Gefuiti è bella , magnifica , e fpazio~ , 
fa (i). Non richiede l’utilità pubblica, che quella fi demolifca, 
e da’ fondamenti fe ne formi un’ altra . La fortuna di D. Pietro 
Renzi angulla , e gravofa per lo gran numero de’ figliuoli , che 
tiene , fu fatta prefente al Re colla qualità de’ beni , che anti- 
chi fi inoltrarono della famiglia Renzi , e da un comune Stipi- 
te provenuti. L’utilità , fondamento d’ ogni legge , fa vedere, 
che il Sovrano abbia voluto foccorrere a quella parte , ove ha 
conofciuto il b i fogno , ed ha proibita l’erezione della Chiefa non 
folo in altro lito , ma nel fito ancora , ove la prefente fi trova . 

Non rimane dunque verun dubbio , che il divieto Regale del- 
la nuova Chiefa abbia fatto celiare la condizione apporta nel 
Tellamento di D. Gio: Battifta Renzi di doverfi edificare la nuo- 
va Chiefa : e celiata la condizione aggiunta all’ iftituzione dell’ 
erede, perde ogni vigore , e reità nullo il di lui Tellamento. 

Reggerà forfè quel Tellamento per la foftituzione , che contie- 
ne del Moniftero di S. Benedetto di Montecalìino ? E chi può 
aderirlo , dopo che fi è veduto cadere il Tellamento per la nul- 
lità dell’ iftituzione ? La foftituzione , che fi legge di Montccalfi- 
no è contravvenzionale folamente , e per quella qualità è annef- 
fa all’ iftituzione in modo , che Iciolta , ed annullata l’ iftituzio- 
ne , fi feioglie , ed annulla la foftituzione ancora . 

O fi attenda P iftituzione , o la foftituzione non fi può aver 
conto alcuno del Tellamento di D. Gio: Battifta Renzi a favor 
de’ PP. Gefuiti di Sora. 

Dimoftrata la nullità del Tellamento fecondo le leggi comuni, 
vengo io a dimofttare 1’ incapacità de’ Gefuiti di Sora fecondo , 
l’ lftituto , che profetano . 

PUN- 

(i) Atti dd S. C. fol. ifi. ij-2. 
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..PUNTO IL 

Incapacità de* Gefuiti di Sora ad acquiftare , e pojfedere . 



che fia legittimamente ordinato , ma che l’erede iftituito ancora 
fia capace di edere erede . A poter facilmente dimoftrare l’ inca- 
pacità de’ Gefuiti di Sora , conviene rifalire all’ Iftituto , che il 
S. Fondatore prefcriftè , rilevarne il fine , e diftinguerne i Mini- 
fteri . Per bafe , e fondamento del fuo Iftituto egli preferiflè la 
povertà , e alla falute dell’ anime intefe giovare con un Iftituto 
su la povertà fondato . Perciò piacque » e fu ammirato . I mezzi 
che prefeelfe furono le predicazioni, l’amminiftrazione de’ Sacra- 
menti , e le lezioni a r Giovani per eflère iftruiti nelle lettere , e 
nella pietà . Un Ordine volle fondare di Predicatori , Ammini- 
ftratori di Sacramenti , e Lettori fenza poter prendere per verun 
miniftero nè mercede , nè ricompenfa alcuna . Quello fuo Iftituto 
riftretto in poche , e favie parole fu da lui prefentato al Sommo 
Pontefice Paolo III. Egli l’ approvò , ed inferir lo fece nella fua 
Bolla di approvazione, che fpedì a’ 27. Settembre 1540. La vita 
la più foave , e la più atta per edificare il Proflìmo , dichiarò il 
Santo efler quella , che più fi allontana dall* avarizia , e fi acco- 
lla alla povertà Evangelica . Ingiunge voto ed oflcrvanza di una 
povertà tanto perfetta , che vieta l’ acquiftare , e poflèdere cosi 
in comune , come in particolare in tutte le Cafe , che da Dio gli 
verrebbero defluiate per travagliare nella fua Vigna . Sono efprelfioni 
del Santo . Ma per cfercitare i travagli di predicare , di leggere , ed 
infegnare a’ Fanciulli, ed Ignoranti con profitto del Profilino, da 
non dover finire colla fua vita , o colla vita de’ fuoi Compagni , 
bifognò provvedere agli Alunni , e penfare a formar degli Ope- 
rai a perpetuare utilmente V Iftituto . Quindi dopo avere a tutto 
il fuo Ordine proibito di acquiftare , e poflèdere effetti Stabili , 
permette , che i Collegj , ove gli Alunni fi ricevono , e gli Stu- 

' :••/■. , d i 

(i> L. i. C*d. dt Htrtd injlit, L. IO. Coi , de Ttftam. 
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dj hanno a farli per divenire Operai , poteflero avere , e pofTedc- 
re cenfi , e Stabili in guifachè la Regola non venifle affatto a re- 
cedere dalla povertà uni verlal mente ingiunta coll’ eccezione de’ 
Collegj , Ecco la diftinzione fra le Cafe ProfefTe , e Collegj . In 
quelle fi cfcrcitano i miniileri gratuitamente : In quelli s’ iniegna, * 
ed apprende per abilitarfi a’ minifteri : Quelle non polfono avere 
rendite : e quelli poflono averle per lo nccelTario foftentamento 
de’ Religiofi che ftudiano . In tali termini il P. Danieli Bartoli 
Scrittore della Vita , ed Iftituto di S. Ignazio fi fpiega : Quanto 
alla povertà , eh 3 egli ( S. Ignazio) chiamava falda muraglia del- 
la Religione , ne fu tenerijjìmo , e Ì amo , come madre , che così 
anche J'olea nominarla , e nella Compagnia volle nel piu perfetto 
grado , che unir fi potejfe colla maniera proprta dell' Iftituto . Im- 
perciocché avendoci noi a difponere per fervizj de' 'Trofihnt , eh' è ‘ 
il nofìro fine , con qui mezzi , che ci ponno rendere abili ad ope- 
rare in prò delle Anime loro , ed effendo gran parte di quefta di- 
fpofizionc agli Jìudj lunghi , e continui , ne potendo noi prendere 
per verun mintftero mercede , ne ricompenfa , il Santo , che per 
ifperienza di molti anni uvea provato , come male riefea ftudiare , 
e mendicare , faggiamente determino , che i Collegj , dove fi ten- 
gono Scuole avefiero rendite . Che quanto ai Noviziati ejfi fono 
parte , e cornine lamento de' Collegj . Le Cafe profejfe rio , perchè 
elle fono un albergo di uomini , che non hanno qui vi ftanza j al- 
trimenti , che come \ Pellegrini fempre in arnefe di andarfene , do- 
ve le Mifiìoni in varie parti gli chiamano ( i ) . 

Secondo quefta vera idea del Santo intorno alla povertà , lo 
ftefìo Paolo III. confermò 1 ’ Ordine colla fua Bolla lpcdita nel 
15-43. Giulio III. che fucccdè nel Pontificato, confermo le Bolle 
di Paolo III. fenza difpenzar nulla intorno alla povertà s e rifpet- 
to a’ Collegj accordò di poffedere tanto , quanto baftafle per I4 
neceflaria foftentazione degli Studenti (2 ) . 

? AI 

(1) Bartol. Vita Hi S. Igttazio Lib. 4. cap. 7. 

(2) Bolla di Giulio III. de’ 21. Luglio 1 5-5-0. Pojfit Prof offa Societas ad flndto- 

rum comoditatem babere Colle già .... aute Collegi a poffmt b ubere redditus , cen~ 
fus , feu Pojfejfiones USIBUS , & NECESSITATI BUS STUDENTIUM appluan- 
das . ... at neijue STUDENTES ditta BONIS ABUTl , acque Societas prof tf- 
fa i* proprio* ujus convertire poffst . 1 •' ' 
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Al tempo di S. Pio V. fi rifvegliò la controverfia , fe a motivo 
de’ Collegj annefli , la Compagnia fofTe mendicante , e potette 
de* Privilcgj de* Mendicanti godere. Il S. Pontefice dichiarò efier 
Mendicante la Compagnia , e veri e non finti Mendicanti elTere 
il Generale , e tutt’ i Religiofi della medefima , perchè Mendi- 
cante la trovò efiftente , e l’ Iftituto riconobbe su la povertà fon- 
dato (i) . Efifteva la Compagnia nella pura povertà dell*" Iftitu- 
to : attefochè alla facoltà di pofiedere in comune Beni Stabili 
conceduta a’ Regolari dal Concilio di Trento la Compagnia colla 
Congregazione Generale II. aveva efpreflàmentc rinunziato . 

Gregorio XIII. confermò quella dichiarazione per refprcftò mo- 
tivo , che i Collegj potcano poffedere foltanto rendite propor- 
zionate alle necefiìtà degli Studenti ; In guifa che nè gli Studen- 
ti potettero abufarne , nè la Compagnia profittarne per proprio 
ufo (t) r giuda il divieto efprellò nell’ Iftituto del S Fondatore. 

Non folaroente nella Bolla di Paolo III. che approvò 1 * Iftituto, 
ma in tutte le altre Bolle de’ Pontefici fucceftòri, che lo confer- 
marono la povertà propofta dal S. Fondatore viene conlervata 
fenza alterazione r ed ingiunta con ogni rigore , fènzachè per li 
travagli , ed elerci/.j de* Minifteri potettero ricevere ftipendio , o 
elemofina di forte alcuna per tal effetto -, ficcome fi dichiara nel- 
le Coftituzioni f j) ► 

Il Santo Fondatore, ed i Sommi Pontefici, che l r Iftituto ap- 
provarono , e confermarono r hanno i Collegj appellati Scminarj 
della Compagnia t ed alla Compagnia fi accordò , che i Collegj 
abbiano rendite , con proibizione alla Compagnia di profittarne, 
e con limitazione rifpcrto agli fteffi Collegj di non dover ecce- 
dere il neceftàrio fo (lentamente.. 

Dovrebbero- i Collegj intenderli fuori della Compagnia , o dal- 
la 

CO Quia ipfia Società! mendicata exifilit ..... volumui Ulani & illins Prafi- 
fitum , & finitela! Perfionas Societatii vere , & non fièle Mendicante! fini fife , efife , 
& fiore. Bolla Dum indefeff.e di S. Fio V. fpedita a’ 27. Luglio 1 5-7 r . 

(2) Bolla di Gregorio Xllf. Salvatori! de r 30. Ottobre ijyó. Quartini! Società t 
Colle fri a habeat annexa , & hrec redditui prò STUDENTlUM NECESSITATE 
habere pofifint &c. 

( 3 ) Pari. 6 . C ap . il. de ih qua ad paupcrtatem Oneriti qui fiub Obedientia . 
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la Compagnia feparati , fc il pofiedimento de’ beni , che a’ Colle- 
gj fi permette, non folle un’eccezione all’incapacità generale na- 
ta , preferitta , e caratterizzata nell’ Ordine , e nell’ Iftituto della 
Compagnia (i) . Onde Collegj atti a pofiedere fono que’ fola- , 
mente, ne’ quali ftudiano i Giovani Religiofi , e Giovani s’ iftrui- 
feono per renderli atti a’ Minifteri , che in uno fiato di perfetta 
mendicità fi debbono efcrcitare . Cosi nell’ Iftituto , e nelle Bolle 
de’ Sommi Pontefici fi preferive. 

Premefle quefte cofe , non è diffìcile il vedere , che i Gefuiti 
di Sora fono totalmente incapaci dell’ Eredità di D. Gio: Bat- 
tifta Renzi in riguardo alla Cafa che tengono in Sora , in 
riguardo alle Opere ingiunte dal Teftatore , ed in riguardo al- 
le Perfone , che occupano quella Cafa . Se alle viziate Bolle 
di erezione fi poteffè prefiar' fede , fi potrebbe il Conven- 
to di Sora appellar Cafa Profefia , e Collegio infieme . Ma la qua- 
lità di Cafa Profefia è incompatibile colla qualità di Collegio . 

Le Cafc Profefie fono incapaci : I Collegj pofiono limitata- 
mente acquiffare , e pofiedere . I vizj difcovcrti nelle Bolle di 
erezione fono a difegno di poter dire Cafa Profefia , e Collegio 
quel Convento , quando loro piaccia . In quella caufa è piaciuto 
di nominarlo Collegio . E quantunque realmente fia Cafa Profefia, 
ficcome l ’ Ughellìo (x) la deferive , e ficcome fi divifa per li do- 
cumenti efibiti da’ PP. medefimi (3) , onde fi rileva , che i foli 
minifteri di predicare , di amminiftrare i Sagramenti , ed infegna- 
re a’ Secolari fi efercitano fenzachc vi fiano Studenti Religiofi i 
tuttavia non fembra fuor di propofito il vedere fe come Collegio 
fia quel Convento capace di acquiftare , e pofiedere . I Collegj 
abilitati dall’ Iftituto , e dalle Bolle de’ Pontefici a pofiedere fono 
quelli folamente ove s’ iftruifcono i giovani Religiofi , ed abilitati 
fono a pofiedere con legge efprefla , che non abbiano ad abufarne, 
e che In rendite non eccedano il necefiario foftentamento . Nel 

Con- 

« 

(l) Collteia Soeietatis non effe fingala Membra feparata inter fe,fcd effe membra 
nnins eorporit fub ano Capite . Layman Jujla defeufio, In Caufa fllonafteriorum 
extinclorum . Part. 1. ‘jmjl. I.n. 78. 

(a) Ita I. Satr, de Epife. Soran. Tom, I. 

G) Fol. 61. 
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Convento di Sora non vi fono gli Allievi, o Studenti Religiolì, 
e rendite vi fono foprabbondanti e confidercvoli . Il Collegio dun- 
que di Sora non è capace di acquifto e per difetto de’ Religiofi 
Studenti , e per eccedo di quello , che polfiedc . 

Oppongono i Gefuiti , che il difetto degli Studenti Religiofi 
non olla alla pretefa capacità di acquiftarc. Nei 1608. , cflènde 
lor Generale il P. Acquaviva, furfe fra loro il dubbio, fe i Col- 
legj , ove in atto non fi trovavano loro Studenti Religiofi pollano 
ritener le rendite acquiftate . Soggiungono che quello dubbio fu 
difcullò per quattro giorni continui , c la quillione fu dibattuta 
nell’ una , e nell 5 altra parte , e la Congregazione tenuta decife , 
che non vi debba edere fcrupolo . Rapportano anche i motivi di 
tal decifione : adducono , che la pratica di avere tali Collegj de- 
rivava fin dal tempo di S. Ignazio lor Fondatore , e facendo ufo 
del Privilegio di Papa Giulio II. conceduto all’ Ordine de’ Pre- 
dicatori , e comunicato alla Compagnia , c del Privilegio proprio 
di elTa Compagnia di dichiarare i dubbj , che s’ incontrallèro 
nell’ Iftituto , e Formola del medefimo , dichiara quella Congrega- 
zione , che non folo i Collegj , ove fono i Seminarj della Com- 
pagnia, ma altri Collegj ancora nc’ quali fi tengono Studj , e Scuo- 
le aperte per utilità pubblica, fieno, non difeordanti dalle Cofti- 
tuzioni , e dall’ Iftituto , c che in tali Collegj i iProfefli, e Coadi- 
utori Religiofi potelfcro alimentarfi (1). v ) . 

Ma che fi dirà, fe quella Rifoluzione fi dimoftrerà formata in 
tempo già fofpetto ? Se i motivi , in cui tal Rifoluzione fi fonda 
fi manifefteranno o falfi , o irragioncvali ? E fe finalmente fi ve- 
drà che quella Rifoluzione . .come quella che riguarda il tempo 
paftato , e precedente all’ erezione della Cafa de’ Gefuiti di Sora 
non è applicabile , nè giovevole alla Cafa medefima di Sora? Il 
tempo è un aggiunto rilevante , e dee riguardarli dagli Amatori 

C della 

- (1) Le parole di quella Rifoluzione fono Propofitum fuit in Collegiit , qux 
baderna multiplicata funt ubi Studenti*»» noftrorum Seminoria adii non funt , a» li- 
ti te retineri pofftnt , £j* quid remedii ejfet adbtbendum , tum ex confiitutionibni , 
£5" litterii Apoflolicis confiate videatur redditus in Colleglli , & domtbus probatitnis 
ad Seminarili nojlrornm Jludentium effe conccjfos . Et eum perpenfis plurimi s lode 
(tnfiitutionum yVerbis litterarum Apofiolicarum , £3* decretit I. II, £5* III. Congrega- 
timi 1 Generali /, multi in mtdium addurla cjftnt , £$* per qnalriduum rts diligente* 

exami • 



i8 

della verità. Nel ido8. e fotto il Generalato del P. Acqua viva 
fi formò quefta Rifoluzione , che nata fi vuole nella VI. Congre- 
gazione Generale . Tempo fu quello , in cui il fervore della po- 
vertà Evangelica erafi , fe non in tutto , almeno in parte eftmto, 
c la Dilciplina Regolare de’ Gefuiti era già rilafciata . Il Signor 
de la Chalotais ha quefta rilaflàtezza. dimoftrata nel Parlamento 
di Brettagna, e 1 ’ Autore delle Novelle Ecclefiaft ielle di Parigi, 
rapportando le di lui parole ha fcritto (i): Il P. Lainez Cor- 
tigiano , Generale per intrigo . ... ed Acquavi va di una Cafa II- 
lajlre di Napoli , allevato nella grandezza . , .... cangiarono 
quafì interamente le vedute dell * Ijhtutore . Il tempo anche di 
quefta Congregazione VI. riguardano le parole del noftro Auto- 
re della Storia Civile (a): Ejjì RR. ‘P‘P. ftppero inventare il mi - 
fio di ‘Povertà , e Ricchezza , e mantenerji il concetto della per- 
fezione) e la Jlrada di acqui (lare co' Colltgj - 

Quel tempo fteftb già fofpetto fufcito 1 tali! motivi : ove la- 
rifoluzione di quefta VI. Congregazione fi appoggia , cioè a dire- 
la pratica fin dal tempo di S. Ignazio ofiervata di aver Collcgj 
con rendite fenza Studenti Religiofi , ed il Privilegio fuppofto di 
poter dichiarare legittimi , e conformi all’ Iftituto tali Collegi _ 
Che fia falfo il primo motivo, lo dimoftrano molti Autori, che 
hanno ' fcritto ’ne’ Ghiortri meidelimi de’ Gefuiti . Il Padre Riimde-’ 


neira Gefuita, Compagno del S. Fondatore diligentemente rilbon- 
trato al Ltb. 3. cap.. 21. fcrive: 1 Collegj fono di Studenti . No- 
tò, egli è 'vero pi nel capo feguente > non già'chc vi fodero GoJj 

• ■ 1 n lj.f i ■ éi : o o onronv legi 

ex aminai ii , nifum efl} ÌCongrt£tltionì patvrhdnm \ xUHnrti tu e ti rer fuì'ff e ‘ , aut effe 1 
debere fcrupuium , liranpi&ftrtiut perpetua prax.'r, iff cotti in nata jeries ab ipfo B. 
Fundatoris tempore bue tifane tradita , quee cjl optima legum inlcrpres , fccuros nos 
reddere poffint , Iff ntbilominui ad omnes dijf cult atei tollendas , quoniam non folum 
per com munte attorniti privilegi! a Fel.- Record, jfulio II. Ordini . Fra dteat or tritt con- 
ceffi , fed e ti am ex proprio Privilegia potejl Società s , qtue àttbia futa in injlituto , 
Iff formula ejufdem comprebenfa de dar are : Declarat Congregatio non folum Collegia 
ubi funi Seminarla , fed edam alia' in quibus tetitrdruué Jltidig' tèaélanmr ,>.5sr Scio- 
lte in proxirrtòrum Militate nt aperta futtr effe tmtfentauea Gotcfiitutioutbns , & In* 
jììtuto : is Profeff'os , atque Coadiutore! ■ formato! , de quibut poterai effe major 
dubitatio ( nam de extens nihìl fcrupuli fubeffe poteff ) qui ejufmodi Collegiis , 
edam ut Operarli nelìff'arii , aut ut ilei funt, goffe inveii /tur allo J crapulo fubjlentari. 

( 1 ) Continuazioni de He Novelle: Ecdtfiajhthe'dt 'Parfgtdel di ìy.Alaggto'lJól, 
Renna. (2} Ltb. 33. cttf\ ultim: ■ , i . 
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•legj fenza Studenti Rcligiofi, ma dille . E fe vi fono alcuni Col» 
‘legj , dove i nofiri folamente infegnano , e leggono a' Forefiieri . 
-Non ha fognato mai di dire , come affcrifce 1 ’ Avverfario , clic 
■ tali Collegj vi follerò flati . La parola , fe dinota dubbio , ed il 
'P. Ribadeneira , non già 1 ’ affermò , ne ardi di cometario . Il 
•medelimo Ribadeneira (i) fcrive che il Collegio di Coimbra. nel 
Regno di Portogallo fu origine , e principio di tutti gli altri . . . 
ove ■ per la fondazione mandò Ignazio alcuni uomini , e Giovani 
de'pt-ìi provetti , eh' erano entrati nella Compagnia, Surfc dunque 
il primo Collegio cogli Studenti della Compagnia vii Collegio di 
•Padova, che fu il fecondo , anche cogli Studenti fi fondò ( 2 ) . 
1 -Collegj di Valenza (3) di Alcalà (4.) di Candìa nelle Spagne 
(f) furono a’ tempi del S. Fondatore tutti eretti cogli Studen- 
ti i o fiàno Giovani della- Compagnia . Al Collegi» Remano diede 
■principi» , fcrive lo ftclTo 'Ribadeneira -, il, noJtree Pi Ignazio in 
t alcune Cafe molto angufle s eh' erano al- f ne- del Campidoglio con 
quattordici ^Studenti della Compagnia. ll' CòUcgio df N-apoli , che 
‘•ha fi iftìme'di Gesù f fondato pochi* >anrii "deporta morte di S; Igna- 
r zio, ebbe V ed ha gli Studenti Réligloli y-£omc a-tùtèiiè noto. • 

’ L’ oflervanza' dunque , ché fi’ allega.liruda’ tettipfdcl-S. Fonda- 
f tote *d* e (Tervi (lati Collegj >fcnza Seminarj v o>&tudtmi Religioft 

• della Compagnia non ha fondamento^di verità*. Mcnrre tanti Col- 
legj fi fono veduti tutti fondati -co’ loro Studenti Rcligiofi : è fi c 

• più difTufamence fatto vedere -nella feconda delle cfoe dimoftra- 
zioni deir Incapacità de’ Gefuiti pubblicate dal- dotto e celebre Av- 
vocato V D”. Gawa'nó -Celarti in occafione della; ptefente Caufa • I 
motivi dunqùè di quella Rifoluzione fonò falfi j irragionevoli , ed 
infuffirtenti -*15 rtianilcrteranno . Alla Compagnia fi accordarono i 
Collegj per potere iftruire-i Giovani 'Rcligiofi nelle lettere , e-nel- 
la pierà , e per l* iftruzionc de’ mcdefimi a’ Collegj s’ accordarono 
le rendite j affinchè la mendicità univerfalmente importa nella 
Compagnia non riurdafle il profitto degli Studj » che fenza qual- 

C 2 che 

• • ' f ' • • •» t <• . ‘ t »•**■,* 

(I> Liberi eap. f. pag. 192.’- »*. .•-.<> . ■' ... 1 

(2) Ribadeneira Lib. 3. taf.' 6. pag. 199. - <• • 

• *.(3) Lik;- 3. 'Cap. -toc pagi »•!$.; • . . . .\o.-u . . 

(•4) Lib. 3. eaf>, 8. pag. 30Ó. C • (f) Lib. 3, eap. io. fag. 117. . .ai ... 
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che comodità non fi poflono perfezionare . Se mancano gli Stu- 
denti , cella il fine della permiftione , che accorda l’ Iftituto , ed 
a tale oggetto i Sommi Pontefici accordarono . Lo ftabilire il con- 
trario diftrugge 1 ’ Iftituto * e fi oppone a tutte le Bolle Pontificie. 
In fatti le rendite de' Collegj incominciati , che non baftaflèro a 
mantenere gli Studenti Religiofi fu ftabilito nella Rifoluzione 7. 
della Congregazione II. rapportata dal P. Sanchez (1) , che fi 
depofitafTero preflo una perlona pubblica per farne il pieno , e fi 
proibì cfpreflànientc , clic i PP. poteflero farne ulb , e s’ ingiunfe 
loro , che dovefieio vivere di elemofina . Nè per lo privilegio de* 
Predicatori comunicato alla Compagnia , ne per quello , che Pa- 
pa Giulio III. concedè alla Conpagnia colla fua Bolla Expofcit 
debitum Pajteralis Offic/i : avevano il Generale , egli altri , che 
fi unirono in quella Congregazione VI. la facoltà di formare tale 
Rifoluzione così oppofta , e ripugnante all’ Iftituto . La facoltà 
d’ innovare intorno alla Povertà è negata non folo al Generale, 
ma ben anche r alla Congregazione Generale (2) . Altra facoltà 
non accordò -al; Genèrale co? Tuoi Confultori , che di dichiarare 
le cofe dubbie c ehe^day’ Iftituto derivaflcro. Il fine dell’ iftituto fi 
-Cancella ,f quando a'.C'oìlcgj fenza Studenti Religiofi s’ accordano 
rendite , c poftèfiìoni . La baie fondamentale di tutto 1 ’ Ordine, 
-cho x la povertà fi dirocca , quando le rendite, addette agli ufi 
degli Studenti fi debbano jn altri ufi neceflàriamentc convertire 
contra 1 ’ efpreflo divieto del S. Fondatore (3). Si è veduto qual 
- tempo folle, quando fi formò la Rifoluzione della VI. Congrega- 
zione , je dimoftrati fi fono falfi , ed irragionevoli | motivi , fu 
de’ quali : fi fondò quella Rifoluaione di potere le rendite ritenere 
in quei Collegj , ove Studenti non fodero della Compagnia , e 
come manca al fine dell’ Iftituto . Ma che può giovare quella Ri- 
•’ • • . foluzione 

( I ) In Pracept, Dtcalag. cap. ZJ.;.n. 33. Colli già Societatis , titani abfque fuffi- 
nienti dotationt fondata , in qutbus nei noflri legnai , me febolajlicos alani , ne» 
pojfunt ex propri» reddttibus ali , [ed debtnt ex eleemofymit vivere , & fruii hs eie- 
beri per pteblicam perfonam confervari , ut piene fundeniur . 

(l) Quieumque in ea ( Seeietatc ) profefflonem cmiferint , fe ad innovai iene tn 
Conftitutionum in ih , qua ad paupertatem pcrtinct. atbti failnros premittant : Conflit , 
far.C.de ih, qua ad paupertatem cap. l. e nelle Dichiarazioni alla lidia Parte , e tap . 

(3) Nella forinola dell’ Iftituto preferire S. Ignazio, òie tamen , ut neqqt Ji re- 
denta dilli j Boati , aeque Seeietat in proprios njus tt aver ter e poflit . , _ 
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foluzione della VI. Congregazione per la caufa prcfente ? Spe- 
cialmente riguardò que’ Collegj , che in quel tempo , cioè nell’ 
anno 1608. fi ritrovavano eretti , ed efiftevano fenza Studenti 
Religiofi . Nulla fi determinò con quella Rifoluzione intorno all’ 
Erezioni , che fi poteano fare in avvenire di Collegj fenza Stu- 
denti Religiofi . La Cafa de’ Gefuiti di Sora , come fondata ed 
eretta nel 1614,. , vale a dire fei anni dopo quella Ridu- 
zione non può comprenderli nel favore , o difpcnfazione del- 
la medefima : E fe taluno ne dubita potrà foflferire 1 ’ incomo- 
do di rileggere quella Rifoluzione da noi già rapportata (1). Non 
fi può dunque follencre la Cafa di Sora , come Collegio colla Ri- 
foluzione della VI. Congregazione . 

E fe la Storia della Compagnia di Gesù appartenente al Regno 
di Napoli , ancorché parzialmente fcritta dal T. Schmofi Gefuira 
•fi voglia rifeontrare , fi troveranno non pochi efempj di Collegj 
abbandonati da’ Gelimi volontariamente con tutte le rendite , a 
motivo che ne’ medefimi non poteafi follentare il Seminario , nè 
mantenere la Gioventù Religiofa applicata agli Studj . Per quello 
motivo fi legge il difeioglimento de’ Collegj di Teramo , di Civi- 
ta Santangelo , e della Cirignola (a) . 

Siccome fi è permeilo , c fi è dimoflrato i Collegj non poflo- 
no illimitatamente pofìèdcre , ma rendite foltanto pofiòno avere 
proporzionate al foftentamento de’ Religiofi , che fludiano . Nel- 
la Cafa de’ Gefuiti di Sora non vi fono Religiofi Studenti , c ren- 
dite vi fono pur troppo eccedenti , ficconie fi rileva da’ Docu- 
menti prodotti da’PP. Gefuiti , e da D. Pietro Renzi ("3)- Ed 
ecco diraoftrati incapaci i Gefuiti di Sora per rapporto alla Cafa , 
che tengono in Sora , confidcrandola per Collegio , come eflì vo- 
gliono , e non per Cafa di Profclfione , come realmente cll£ è . 
I Collegj , come fi è veduto , fono quelli , ove Giovani Religiofi 
s’ iilruiicono nella pietà , c nelle lettere per potere efercitare i 
Minifleri della Predicazione, delle Confcflìoni , c dcll’infegnnre . 
La Cafa di Sora non avendo Seminario delia Compagnia . non 

. ; ;.può 

. co Nelle note pag. 17. . * v ... 

(a) .11 P. Sellinoli nella lua Storia pari. 1. hb. 4. cap. 1. e 11. ' % 

(3) AL 47- • ft> Atti della Reai Camera., . ...... n .i 
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può avci fi , nè riputarli Collegio. Dalle Bolle viziate , eh’ efilla- 
no prefentatc da’ PP. Gefuiti -, ilccome dalle medefimc non fi può 
rilevare argomento veruno in favore , cosi ogni ragione fi può 
dedurre contra de’ Gefuiti , che 1 ’ hanno prodotte . Xe fcritture 
ancorché illegittime fanno piena pruova contra il producentc ; 1 
ficcome un teftimonio folo , che non fa tutta la pruova , , viene a 
provare pienamente contra di chi lo produce,. In quelle Bolle vi- 
ziate fpeflè volte fi leggono i nomi de’ ‘Prrfejft , e domicilio di 
! ’ProfeJJì appare , che fia quel Convento di Sora . Rodolfo Ofpi- 
niano (r) , ed Obcrto Altreo (j) ne’ Cataloghi , che hanno nelle 
loro opere inferiti di tutte le Cafc della Compagnia , niuna men- 
zione fanno della Cafa de’ Gefuiti di Sora. L’ accurato Ughellio 
nella fua Italia Sacra deferive la Città di Sora , e dopo la Catte- 
drale , e quattro Chiefe Parrocchiali, fra le quali, due Collegia- 
te , un Moniftcro di Conventuali di S.Franccfco, ed altro di Mo- 
nache , deferive , c rapporta la Cafa Rroftjfa della Compagnia di 
Gesù . Una Caia Profcfli fidamente deferive . Di verun Collegio 
fa menzione (3) . . t 

E che fia Cafa di Profcfilone incontraftabil mente lo dimoftrano 
i documenti , che i PP. Gefuiti medefimi di Sora hanno prefen- 
tati negli atti di quella caufa . Ne’ loro documenti fi legge-, che 
in Sora ofiervano il vero Illituto della Compagnia , e dichiarano 
elfi medefimi , che dettano gli efercizj fpirituali , e fanno illazio- 
ni al Popolo , amminillrano i Sacramenti , ed infegnano a’ Secola- 
ri . Miniiteri fono quelli dc’Rcligiofi Profelìì , e non Collegiali , 
e da efercitarfi , come fi è veduto , in una perfetta povertà . Non li 
può dunque negare , che il Convento di Sora de’ PP. Gefuiti fia 
Cafa di profellione . Come Cafa di profelfione , concedono gli 
IlejTI Gefuiti, che nulla polfeder pofia di beni liabili, e come Col- 
legio da noi fi è dimollrato , che non abbia diritto quel Convcu- 
i . '•* . • to 

• • ■•*! • » •_ • # , t 
, (O D* Ori fin. Regni. , & Conjlitut. Jefuit. j 

, tz) Status Religioni! Cbrijlian. 

(3) Intra Civitatem prater Cathedralem , quatuor funi Ecclefut Parocbiales , in- 
ter quas funi dure Collegiata , ejl unum Monafterium Couventualium S. Frautifci , 
alterum Monialium , DOMUS PROFESSA SOCIETATIS JESU , unum Hefpitale. 
Ughell. hai Sac. eie Epif. Soran. Tom. 1, • 
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to di acquiftare,'e' poiìédere . O per Collegio s’abbia, o per Ca- 
fa Proferta totalmente incapace corta il Convento di Sora a pof- 
federe , ed acquiftare l’eredità fiabile di D.Gio: Battifta Renzi , ’ 
in cui fu iftituito crede . 

Ma non folo per rapporto alla qualità della Cafa , che occupa- 
no in Sora i Gelimi è quel Convento incapace , ma ben anche 
per rapporto agli annui emolumenti lafciati per le Opere ordina- 
te dal Teftatore . Le Opere ordinate in beneficio de’ Gefuiti fono 
le due Cappellani , la Cattedra di Teologia , e la fabbrica della 
Cliicfa. Ordino D.Gio: Batti (fa Renzi , che fi fondartero due Cap- 
pellate indipendenti dall’ Ordinario colla celebrazione di due 
MelTc cotidiane perpetue, ed in infinito nell’Altare de’ Sette Do- 
lori in fufFragio dell’ Anima fua , e dell’ anime de’ fuoi maggiori, 
e i Cappellani fodero amovibili a cenno del P. Rettore, dal qua- 
le fi'doveflcro pagare grani quindici per ciafchcduna Meda a’ Cap- 
pellani dalle rendite , e frutti della fua eredità , quale fa fempre 
fondo fpeciale di dette due Cappellanìe . Con querte parole un Pa- 
dronato fi erge con fondo di Mede ; e fe ne fa un dono al Retto- 
re di Sora J . Ordinò anche D.Gio: Battifta Renzi', che la Chiefa 
de' Gì filiti doveffe mantenere colle rendite de' fuoi beni in perpetuo 
un altro ■ ' Padre della Compagnia totalmente dì /Unto il quale deb- 
ba infegnare pubblicamente la Teologia Scolajlica per comodo , si 
de" Cittadini y che de' Foreftieri , a Regnando per mantenimento del 
medefinto annui ducati 90. Qui fonda una Cattedra di Teologia 
Scolaftica -, ed adegna al Gefuira Lettore annui ducati 90. 

Ih tutte le Cale della Compagnia fieno di Profedionc , fieno 
Collegi è proibito per celebrazione di Mede , c per infegnare rU 
ccvcre ftipcndio , ovvero elcmofina di forte alcuna . Sono quelli 
Mìnirtcri , che nell’ Iftiruto formato dal S. Fondatore fi preferivono 
doverli efercitare gratuitamente . Nelle Cortituzioni fi còpfcrmà 
tal divieto; ,, e fi dichiara , che in tutte je loro Caie, è Chicle 
non fi portano ateettare, nè dimandare rtipendio', o el emofilia di 
forte alcuna in compendo di Mede , Confertloni ", PrcdlcaiiortP,. 
Lezioni , o di altro Millilitro proprio dell’ Iftituto,. avvertendo 
tutti' •còlerò , i quali vivo ho lottOj 1 ’ ohbcdyiòhzà della' Compàgini 
a ricordarli di dovere' gratuitamente rendere quelle còte* e he. grar 

IUÌ-- 
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tintamente hanno ricevute (i). Con tutto ciò pretendono i Gefui-- 
ti di Sora , che poflfano godere del Legato delle Cappellanie con 
far celebrare ad altri le Meflè . Quella facoltà appunto loro viene 
cfprelTamente dinegata dalla Bolla di Gregorio XIII. de’ i 8. Di- 
cembre 1576. , e dalla lor Collituzione . Efpreflamente Gregorio 
li dichiarò incapaci di ftipendj per Meflè , e di fondi per Cap- 
pellanie , inguifachè nò prefta/.ioni , nè elcmofine poteflèro accet- 
tare , o ritenere (i) . Nelle Coftituzioni poi fi condanna , e fi 
vieta efprcflàmentc a tutte le Cafe fiano di Profcflìone , fiano 
Collegj d mezzo propollo di far celebrare ad altri , e dillribuirc 
l’elemofina (3). 

Hanno pretefo anche eflère capaci della penfione di annui du- 
cati 90. per la Cattedra di Teologia Scolallica, con applicarla in 
beneficio della Cafa , e non della Perfona , che dovrebbe leggere. 
L’ infegnare , come fi è veduto, è uno de’ Minilteri dell’ Illituto, 
che dee gratuitamente efcrcitarfi , ed incapaci a ricevere ftipcndio 
fono le Perfone non meno , che le Cafe tutte della Compagnia . 
Nè può quello legato a beneficio di altri trasferirli o fi riguardi 
la volontà certa , c determinata del Tellatore , o l’ oficrvanza. 
delle nollre leggi intorno al regolamento degli Studj . La volon- 
tà del Tellatore fu così determinata a favor de’ Gefuiti, che nel- 
la follituzione contravvenzionale a favor del Monillèro di Mon- 
tccafino toglie quello pefo . e lafcia folo quello delle Meflè . Le 

noftre 

( 1 ) L# parole delle Collimioui fono: Ontnes , qui fui Obedientia fu ut Società - 
tìt meminerint fé gratis dare debere ^ qua gratis accepcrunt , NEC POSTULANDO. 
NEC AD MIETENDO ST1PENDIUM, l'EL ELEEMOSTNAS ULLAS, QUIBUS 
AI /SS. E VEL CONFESSIONES , VEL PRAEDIC ATIONES , VEL LECTIO- 
NES , VEL VISIT ATIONES , VEL QUODVIS ALIUD 0FF1CIUM , ex iis , 
qua Societas juxta noflrum Inflitutum excrcere potefl , eowpenfari videatur , ut fic 
ma] ori eum liberiate poffu , & preximorum /edificatitele i» divino fervitio procedere . 
P/trt.6. Cap. z. de iis qua ad paupertatem m. 7 . 

(i) Le parole di quella Bolla fono . Nulla item Aliffarum , vel Sepulcralia fii- 
pendia , uullas Jepulcrorum ; VEL CAPPELLANI A RUM FUND ATIONES , 
rsullam denique prorfus Eleemofynam , qua ad qutdvis ipfius Societatis Miniftcrium 
vel opus dirigi intelligatur , adtnitti . 

( 3 ) In domibus , vel Ecclefiis , qua a focietate , ad auxilium animarum adm'tt- 
tuutur redditus nulli , NE SACRISTlM QUIDf.M , AUT FABRIC AL applicati 
haberi foffint , fed ncque ulla alia ratione , ITA UT PENES SOCIETATEAI FO- 
RUM SIT ULLA DISPENSATIO . Confiit. pari. 6. (le iis qua ad paupertatem 
Cóp.t. tu a. -- •• • •' 

. " boa» * 
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noftre leggi del Regno, affinchè la Gioventù refti imbevuta di 
fana e buona dottrina (i) vietano , che altrove, fuori de’ Regj 
Studj , fi pofla infegnare qualunque Scienza , o Facoltà , che in 
detti Studj s’ infegna . La Teologia è una faenza di grave im- 
portanza alla Religione non meno , che allo Stato . E rifpetto 
alla Teologia , è da notare , che ne’ Regj Studj di Nàpoli è Ina- 
bilito, che la dottrina di S. Tommafo , c di Scoto folamcnte fi 
debba infegnare (2) . La oflcrvanza di quella Regia Prammati- 
ca fu tanto a cuore al Re Cattolico , che nel 1757. abolì nella 
Città di Foggia le Cattedre nel 1757. aperte, ancorché avellerò 
ottenuta 1’ approvazione di uno de’ Magiftrati Supremi del Regno. 
Il tellamento di D. Gio: Battilla Renzi in quella parte , elfendo 
direttamente contrario alle Leggi del Regno , non può fulfiRere. 

Si è dimoftrata l’ incapacità de’ Gefuiti di Sora in ordine agli 
emolumenti delle Cappellate, e della Cattedra ; rellerebbe a di- 
mollrare l’ incapacità in ordine agli emolumenti , che dalla fab- 
brica ordinata della nuova Chiefa potrebbero attendere . Qui 
non accade diffonderci in molte parole , efiendofi dimollrato il 
divieto della fabbrica nel primo Punto di quella Memoria . La 
volontà del Sovrano dichiarata, e vindicata da’ cavilli, ne’ quali 
fi voleva involverc , impone un rifpcttofo , e divoto filenzio . La 
collruzione , e confervazionc delle Chicle riconofcendofi oggi 
eflere di Pubblico Diritto appartiene a’ Sovrani ("3) . 

Ma generalmente ed in particolare , in ordine alle Opere fud- 
dette , rifulterà l’incapacità de’ PP. Gefuiti dalle qualità delle lo- 
ro Perfone , che rimangono a confiderarfi . Quelle qualità fono 
due, l’una di Regolari lotto l’Illituto di S. Ignazio, e l’altra di 
Stranieri , efiendofi più volte accennato , che i Geluiti di Sora 
fono tutti Forellieri , e le Perfone , e la Cafa fono annefiè alla 
Provincia Romana , e fcparare da quello Regno . 

I Gefuiti di Sora colla qualità generale , che l’ Illituto profellà 
di S. Ignazio , fono obbligati all’ oflervanza del voto ingiunto 

D dall’ 

(1) Pari. 2. Tit. 6 . degli ftatuti fotto la Prammatica I. de regim. Stud. 

(2) Part. 2. Tit. 1. §. IO. II. fotti) la fteira Pram. de Regim, Studiar. 

(3) I'ranc. de Roy. in Prolegom. ad Tit. de Jur. Patronat. Cap. 27. apud 
Van-Efpcn Part, 2. Tit. zf. Cap. 6 . n, 18. 
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dall’ Illituto , e dalle Bolle de’ Pontefici t che l' Idituto appro- 
varono e confermarono . Quello Voto è di una povertà così 
flretta , che a ciafcuno vieta non folo ogni forte di acquiflo , 
ma benanche ogni diritto Civile ad acquiftare Beni » e rendite 
Stabili tanto in particolare , quanto in comune : E nella loro 
Coflituzione anche fi aggiunge , per confervare nel grado più 
puro il voto , che ognuno prometta fpecialmente , che dal fuo 
canto non Ha giammai per far cofa , che polla tendere al rila- 
feiamento della Povertà , ma piuttollo al riflringimento , fenza 
innovare cofa alcuna , che dalle Collituzioni fi trovafle preferit- 
to intorno alla Povertà (i). Ma dalle obbligazioni della Pover- 
tà fe n’ è ragionato a ballanza di fopra . 

Pretendono poterli valere della facoltà conceduta dal Conci- 
lio di Trento a’ Regolari di avere , e podèdere Beni Stabili in 
comune , e così dimollrare capace la loro Cafa ProfelTà di So- 
ra . Il Concilio di Trento fu pubblicato nel i f6f. , ed i PP* 
Gelùiti radunati nella II. Congregazione Generale efpredàmente, 
ed a nome di tutta la Compagnia rinunziarono alla facoltà Con- 
ciliare (2) . Quella rinunzia fatta in quella II. Congregazione 
generale dovette aver prefente S. Pio V. allorachè , colla fua 
Bolla de’ 7. Luglio 15:71. dichiarò , che la Compagnia , il Ge- 
nerale , e tutte le perfone della Compagnia fodero , e dovedero 
edere in avvenire veri , e non finti Mendicanti (5) . E non folo 
S. Pio V. afferma nella fua Bolla , che a quel tempo la Compa- 
gnia 

, % 

(i) Se ad innovati ottetti eonjlitntionum in iìr y quee ad panpertatem pertinent NI- 
HIL FACTURQS PROMlTTANT y nifi aliquo modo prò rernm occnrrentium ro- 
ttone , e am in Domino magit rejlringcndam jnditarent . Conjlitut. pari. 6 . de tis , qutt 
ad panpertatem Cap. 2. n. I. 

(1) Il Decreto di detta Congregazione Generale II. è il feguente. Cam Conci- 
lium Tridentinum SeJJian. XXV. Cap. 3. de Regularib. fiacntiatem dederit omnibus 
Rcligiofts , exceptis Ubfiervautibnt Minor uro , & Cappuccini ! , babendt bona immobi- 
lia in communi , non objlantibus quikuslibet Coufilitutionibus cortina , propofitum fnit 
Con gre gattoni an rcjlriugeuda Santi am Panpertatem , placeret cedere juri cnicum~ 
que ad babenda immobilia in Domibus projejforum , quod ex Decreto Concilii pr te- 
diti i nobis ejj'et acquifitum . Et placnit magno cenfejju Patribns , ut cedcrcmus cui- 
fnmquc inri ex Concilio nobis provenienti . 

(3) Le parole di quella Bolla fono: Societatcm , b* iUins Prepofitum , & fm- 
jrnlas per fiotta: Societatis bujufmodi vere , b 2 non fitte Mendicante s fiutjje y ejfit t fiore. 
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gnia nella vera mendicità cfilteva ( x) -, ma benanche nella Bolla 
de’ 1 8 . Dicembre *576. Gregorio XIll confermò ciocché S.Pio V. 
avca verificato (2). Al vigore di quella II. Congregazione, che 
fu eleguira dopo la pubblicazione del Concilio di Trento , e al- 
la di lei oflervanza verificata , cd approvata colle riferite Bolle 
di S. Pio V. e Gregorio XIII. oppongono ciocché nella Con- 
gregazione VI. fu rifoluto nel 1608. cioè a dire , che i Collegj , 
ove non foflcro Studenti Rcligiofi , potelìèro ritenere beni (labi- 
li . Ma ciocché fu rifoluto in quella Congregazione VI. non può 
fulfi fiere , ficcome fi è dimoftrato j nè può aver luogo j sì per- 
chè riguarda i Collegj , e la Cala di Sora fi è dimoftrata Cafa 
di profefiìone : si perchè riguarda i Collegj fondati prima del 
1608. , e perciò non può comprendere la Cafa di Sora , che 
nel 1614. ebbe il fuo nafcimcnto . 

In fine oppongono , che nel Regno , ed altre parti fufliftano 
molti Collegj fenza gli attuali Studenti della Compagnia . Ma 
quello è un’ abufo diftruttivo dell’ Iftituto , offenfivo della Difci- 
plina Regolare, intollerabile a’ Popolile pregiudiziale allo Sta- 
ro , e a’ Diritti del Sovrano . Per quella via in luogo della Po- 
vertà Evangelica fi è furrogato l’ interefle, e l’avarizia , che eoa 
tanto lludio il S. Fondatore , ed i Pontefici procurarono di te- 
ner lontana della Compagnia . Per quello mezzo hanno accu- 
mulate ricchezze immenfe j e maravigliofi acquilli hanno fatti in 
quella Città , e Regno principalmente , oltre gli eccelli , e llu- 
pcndi Edificj , che hanno inalzati . Per quello abufo I* Autore 
della Storia Generale della Compagnia , rapportando il calcolo 
del P. Giovencio (3) Gefuita pubblicato nel 1710. di eflerfi mol- 
tiplicati i Collegj fino al numero 612., e le Cafe Profelle inca- 
paci di acquilli efler rimalte nello fcarfo numero 24. (4) Ed in 

D 2 quello 

(l) Hinc eft , quod nts attendente! , quod lieti dittiti Fiìii Preepofitus Genera- 
la , y pratbytert Societari! hajufmodi , TUM QUIA IPSA SOCIETaS MEN- 
DICANS EaISTIT , quippe qu x ex ejm inflittilo , & conftitntionibni . 

(a) Le parole della Bolla di Gregorio XIII. fono : CUMQUE ETIAM 
IPSA SOCIETAS , QUA! ORDO MENDICANS EX1ST1T. 

( 3 ) J avene. Hift. Societ. Jefu , pag. 963. 

(4) Enfia , /elon le calcai fait par le P. Jouvency , ih avoient cn 1710. via- 
gt-quatre Maifont ProfeJJei , cinqnante-neuf Maifiom de Probation , troit cent 

qutrante 
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quefto Regno, ove nella Capitale, e nelle Provincie fi fono tan- 
to accrefciuti , non vi è che una fola Cafa ProfdTa in Napoli , 
c trentafei Collegj . Con quefto abufo quella eh* era eccezione 
nell Iftituto fi e fatta divenire Regola univerfale , con deprez- 
zo del voto , c con offefa della difciplina Regolare . 

Dall’ eccedenti ricchezze , che cominciate nella Capitale efte- 
fero nelle Provincie , ne rifentc quefto Regno ogni più grave 
detrimento . Anche la piccola Città di Sora , e Luoghi vicini 
ne prendono la loro gran parte . Le tenute . più ampie , i Pode- 
ri più fertili , i Campi più fecondi , i Siti più deliziofi fono 
ivi da’ Gefuiti Profefii occupati, e goduti . I frutti poi, i prez- 
zi, cd i contanti , che ne ritraggono , altrove per la maggior 
parte fi coniumano , che ne’ luoghi , ove nafeono , e vengono 
prodotti . I medefimi Gefuiti hanno fatte collare co’ documenti 
da loro prefentati (i), le grandi fpefe , che importano i viag- 
gi continuati , che fanno di Firenze , di Arezzo , di Loreto , 
di Macerata , e di altre Città d’ Italia que’ Religiofi nel venire, 
o nel partire di SoràCEflì medefimi atteftano le fomme, ch’eftrag- 
gono , e fuori del Regno rimettono per fupplire alle contribu- 
zioni di Procura , e alle Tafle del Provinciale refidente in Ro- 
ma : Le quali fpefe , dicono , edere tali , e tante , che il man- 
tenimento reftringono di coloro che in quella Cafa convivono . 
Che fi dirà dell’ indù ftria ceflata in que’ Naturali ? Ogni com- 
mercio interno , ed efterno , ancorché proibito agli Ecclefiafti- 
ci da’ Sacri Canoni , quafi preelufo fi trova per induftria , e 
commercio , che i Gefuiti efercitano. 

Quefto abufo , che l’ Iftituto diftrugge , la difciplina Regolare 
corrompe , e i Popoli aggrava , e quafi annichilile , ha notabil- 
mente offefi i Diritti dello Stato , e del Sovrano . La Città di 
Sora pofta verfo i confini del Regno è molto opportuna a’ di- 
fegni , ed efpofta all’ intraprefe di una Corte Straniera . La Ca- 
fa 

otturante R Sfide nces , Jix cent don te College t dont plus de quatre-vingt font em 
trance , deux cens Miffions , cent cinauantefiept Scmmaires Jjr Penftons , dix-neuf 
mille nettf cens auatre-xiugt-dix-bnit jSfnites . Hiltoirc gdnérale de la N ai (lance 
& des progrés ae la Compagnie de Jefus , avec 1* Analyfe de fes Coiilliiutioas 
* Privilcgcs , tom. i. p. i. arride premier . 

<0 Fol <54. - r 
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fa Profefla di Sora è occupata interamente da Stranieri , ubbidi- 
fce a’ Superiori Stranieri , e divifa dal Regno è annoda ad una 
Provincia Straniera . Come perniciofè allo Stato fi condannano 
di femplici Chiefe le unioni con Chiefe lire fuori dello Stato . 
Quella verità hanno dimodrata con molti efempj V Azevedo (i), 
il Rebaffo (ì.) , e il Coppino (3) . Che fi dirà de’ Conventi , e 
de’ Monaderi , ove Religiofi , e Superiori Stranieri convivono , 
e comandano fenza il permeilo del Sovrano ? Non contenti di 
averfi appropriati i Terreni de’ Naturali , hanno occupati anche 
gli onori . Nella Cafa Profdfa di Sora reggono , e comandano 
Superiori Stranieri , e vifita fa , e diritti di Procura efige un 
Provinciale Straniero. Non vi è fra Regidri de’ noftri Magidra- 
ti un’ efempio , che abbiano chieda mai licenza . Il Re Ferdi- 
nando II. (4) accordò , che tutt’ i Beneficj , ed onori efidenti 
nel Regno a’ Naturali fi conferiflèro , e da’ Naturali fi godefie- 
ro . Quella legge di Ferdinando è data confermata da’ fucccflo- 
ri Regnanti , ed è inviolabilmente oflèrvata . Anche le più re- 
centi Ordinanze fono a queda Polizia efattamente conformi . Nè 
da queda Legge, che molto influifce all’utile, ed alla tranquil- 
lità de* Naturali , fono clenti i Regolari . In tutti gli Stati Cat- 
tolici ben regolati fi è dimata Legge falutare , ed in tutti i Do- 
minj fi oflèrva . 

Il nodro Sovrano amantidimo del Bene de* fuoi Sudditi ha 
nella detta forma rifoluto nelle caufe de’ Cidercienfi di S. Maria 
la Ferrara , de’ Cappuccini di Teramo , di S. Maria delle Gra- 
zie , e de’ Cidercienfi riformati , con avere i Naturali reintegra- 
ti ne’ diritti loro proprj che dagli Stranieri da lungo tempo fi 
tenevano occupati . 

Per l’ attacco , che ha ogni Sovrano colla felicità de’ fuoi Sud- 
diti, i Gefuiti di Sora hanno offefi non folo i diritti dello Sta- 

to, 

(1) Vaio fatta Ecclefi* de Regno alteri Ecclejtic extra Regnum nulla eft Lib , 1 . 
tit. 3. al. L. 14. 14. 

(1) In praxi de union. n. 2,3. 

(j) De Sacra politia Lib. i. Tit. 6. 

(4) Grazia di Ferdinando II. Cap. 4. nel voi. delle Grazie , e Privi legj del 
Regno. 
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to, ma benanche i Diritti della Maeftà . Nel 1614. ottennen 
da Paolo V. le Bolle per fondare la nuova Cala in Sora . S’ in- 
trufero in quella Città lenza dimandare il Placito Regio * Offe 
fero una delle Regalie Maggiori annefla alla Sovranità , ed infe 
parabile dal Principato (1^ . Tennero le Bolle occultate, non le 
prefentarono , nè le fecero efaminare da verun Ma^iftrato Re 
gio . Violarono 1 * oflervanza , che in quello Regno e Hata fem 
pre in vigore di non ammettere le Bolle di Roma fenza prim; 
efaminarft e fenza le Patenti Regie di ellcrfi cfaminate (2) . 
Intraprefero i Gefuiti , ed efeguirono una nuova fondazione . 
Ufurparouo un Diritto proprio della Maeftà , a cui fi appartiene 
di ammettere le nuove fondazioni (3). Formarono una radunan 
za illecita , c proibita dalle Leggi Civili . Ed avendo formar; 
una Radunanza illecita e proibita , non hanno nè al Sovrano , 
nè a’ fuoi Magiftrati prefentate le Regole , e le Coftituzioni , 
che intendevano oftervare ; Hanno perciò oflefo quel Supremo 
diritto , che al Sovrano compete d’ invigilare fopra gli Ecclefia- 
ftici , e cuftodirne la Difciplina , che i Canoni (4) , i Conci- 
lj (5")» ed i Padri (6) medefttni nel Sovrano hanno riconofciuto. 

Diranno forfi i. Gefuiti di Sora , che non erano tenuti ad elì- 
bire le Regole , e le Coftituzioni -, attciochè nel Regno fi ritro- 
vava 

(l) Frane. Salga A. po/l alias allegato: AuSores in traviata de Snpplicatione ad 
Sancli/fimum part. I. eap. ICO. notai, hoc jus , aliaque fimilia ad Suprema m Prin- 
cipi s Regali am fpeHantia , Principe m a [e abdicare non poffe , Ù? fic e/J'e im- 
prxfcriptibilta . Van-Elpen de promulgai . II. Ecclefia/lic. part. 2. cap. 3. §. 2. 

(а) Ft/l a tur Camillus Borellus in Commentario ad Statum Ncapolitanunt , quod 
in Regno Keapalitano Bull* non tantum debeant in Conciliis Regiis exami nari , 11 / 
piaci tari , fed infuper / ignari per Secretarli Conci Hi Status , ut inde appartai eas 
fuiffe examinatas in concilio Regio. Idem V an-Etpen ibid. 3. 

(3) Van-Efpen Part. 2. tit. iq. cap. 6. n. 18. 

(4) Qui potejlati refifiit Dei ordiuationi refifiit Decrct. part. a. cauf. II. q. 3, 
can. 96 /Ut qui intra Écclejiatn pofiti contro /idem , kS disciplina Ecclefiue agunt , 
rigore Principum conterantur . Decret. part. 2. cauf. 23. q. q. can. 20. 

(q) Intendo , & propofitum ejl Maje/latis ve/lra untvcrjis quidem fubditis pra- 
vi dere . Concil. Chalced. AH. 1. 

(б) Difciplina Eccle/iajlica ad occidentalia Religioni s , qua cum variti modispro 
perfonarum , locorum , iemporumque circum/lantiis fine dtfpendio falutis fe babere 
queat ad falutem Civium , qua nulli magi s , quam Imperanti pcrfpefia e/fe potè fi ^ 
attemperati debet Rieggcr. feH. 1. de pur. Ecclef. particul. Origin. nat . , IÀ princ, 
$. 24. in not. Generale padnm ejl Socictatis human* obedire Regibus . S. Augult. 
lib, 3. Confejfio». cap. 8» 
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vava- il loro Iftituto accolto , e ricevuto . Dovrebbero erti dimo- 
ftrare , che quando fu accolto 1 ’ Iftituto , le Regole , e le Co- 
ftituzioni furono efaminate dal Sovrano , e da’ fuoi Magiftrati . 
Ciò non potranno mai dimoftrare, Sotto il P. Alfonfo Salmero- 
ni pervennero la prima volta in Napoli nell’anno if-ji. vale a' 
dire anni 63 prima che in Sora capiraflèro . Qui ebbero in bre- 
ve tempo le amicizie de’ Nobili * ed Ettore Pignatelli Duca di 
Monteleone aflègnò loro per abitazione una Cala nel vicolo del 
Gigante, dove era una piccola Cappella. Ivi fi pofero ad iftrui- 
rc i Giovani nella dottrina Criftiana r invitando anche i Preti 
Secolari a farlo . Comprarono- poi dal Conte di Maddaloni una 
Cafa verfo la Chiefa di Monte Vergine , e vi edificarono una 
Jhiefa fotto il titolo di Gesù dove incominciarono ad rnfe- 
;nare a r fanciulli fenza mercede alcuna , a predicarvi y ed a fa- 
c altri Spirituali cfercizj . Si fa ben anche , come guadagnata la 
protezione del Cardinal Alfonfo Carafa Arcivefcovo di Napoli 
diedero principio nel 1 5-64. alla coftruzione di quel magnifico 
loro Collegio , che col dono di 20. mila ducati avuti dal folo 
Principe della Rocca perfezionato , ora occupa più contrade 
della Città , Cosi deferive l’ Autor della Storia Civile , la prima 
introduzione de’Gefuiti nel Regno (1). Di qui fi rileva, che coll’ 
amicizia del Duca di Monteleone s’ introduifero , col favore dcU r 
Arcivefcovo fi ftabilirono, c colle protezioni de’ Nobili fi aumen- 
tarono , Egli è totalmente ignoto y fe il Governo ne forte con- 
fapevole y e molto meno fi rileva y che averterò le loro Regole y 
e Coftituzioni fatte efirmin-are . Ed allora che furono in Napoli 
accolti i Gefiiiti , aveano {blamente le Bolle de’ primi Pontefici,, 
che il loro Iftituto approvarono , e confermarono . All’ incontro 
i Gcfuiti di Sora , che nel Regno arrivarono nel 1614. vale a 
dire anni 6 j. dopo , ed in tempo , in cui le dichiarazioni ag- 
giunte alle Regole , e le Congregazioni aveano già guafta la pu- 
rità dell’ Iftituto , e corrotta in parte la loro disciplina Regola- 
re , non prefentarono né Bolle di erezione , nè Regole , nè 
Coftituzioni di forte alcuna nè al Re , nè a’ fuoi Regj Magi- 

li rati, 


( 1 ) Lib. 31 , taf. 9 ;. 


\ 
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ftrati , da’ quali efaminar fi dovcano(i). Se al tempo, che ven- 
nero in Sora , il loro Iftituto trovavafi introdotto nel Regno , 
non per quello poffono pretendere di non edere nell’ obbliga- 
zione di prefentare le Coftituzioni loro , e le dichiarazioni , 
che crcfciute di mole dn da quel tempo, oggi formano più^vo- 
lumi , ben vero vifibili a pochi nel Mondo , ancorché più volte 
riftampatc . 

L’aver dunque la Compagnia lènza Studenti Religiofi Collc- 
gj capaci d’ acquilli , egli è un abufo , che offende la difciplina 
Regolare , offende la Ragion Pubblica dello Stato , offende i 
Diritti Supremi della Maeftà . Non per quello certamente per- 
chè un tale abufo dillefe alte radici , e nel Regno vi fono già 
3 6 . Collegj con ricchezza immenfa (z) , ed una fola Cafa di 
Profeflìone , la Cafa de’ Gefuiti di Sora può afpirare accredi- 
ta tellamentaria di D. Gio: Bardita Renzi . 

Ora pretendono , che la Rcal Camera di S. Chiara non deb- 
ba efaminar la caufa prcfentc , nè fare la Confulta da Sua Mae- 
llà ordinata . Vogliono confermare , non togliere 1 ’ abufo di 
aver Collegj fenza Studenti Religiofi capaci d’ acquilli . Elfendo 

im- 

(1) Qua Principum cura in reformationis eegotio promovendo mentì , y defi- 
derio Synodi Tridentina piane confondi , qu.e bortalur Priuciptt , atque in virtute 
Sondile obeiientì * prxcipit , ut Epifcopis , y aliis Prelati: in reformatior.it extcu- 
tiene fuum auxilium , y autttritatem impendant quotici requifiti fuerint . Concil. 
Trident. fejf: zq. Cap. ult. de Regularib. Van-El'pen fiart. l. tit. 31. de Regni, 
reform. & viftt. Cap. z. n. 16. ad quos reformandi aucltritat pertinenti 

S. Leone Papa riconobbe nella Potellà Regia il Diritto di confervarc nella purità 
gli Statuti , che dichiarò di competere a’ Sovrani anche la correzione degli Ec- 
clelìaftici : Debes incunétanter advertere , Regia?» Pttejhitem t ibi non foìum ad 
mundi regimen , Jed maxime ad Ecclefix prxjtdium effe coiiatam , Ut auftu nefarios 
comprimendo , y qua bene funi fiatata defendas , y veram pacem bit , qua funi 
turbata , reflituat . S. Leo Papa 1. Epifl. qq. 

RebufFo rapporta , che in Francia il Senato Regio invigila per la riforma de’ 
Regolari. Se pinete t vidiffe Senatum Regium ex officio exira ordiuem mguofcer < 
de Reformatione Mouafteriorum in Concordai. Tit. de Reg . , y Preelat. nom. §. 1. 
in Verb. Reformatione . 

(2) Della ricchezza de’ Gefuiti in Napoli , e nel Regno l’Autore della ci- 
tata Storia Generale della Compagnia in parellello delle ricchezze che hanno in 
Roma fcrive . Ce qn * ih pofsédent ici n’ efl rien au prix de ce qu' ih poftddent 
dant le royaume dr naples ch Sitile , e n Efpagne , en Allemagne , cn Pologne . 
Leurt riccbejfes , doni tous cet Payt , font fi /norme s , fi effrayantct , qn' clles 
dtvroient faire onrir lei yeut oux Souveraint. Tom. 4. pag. x8ó. 
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imminente la determinazione della Reai Camera di Sora hanno 
fatta prefentare un’ lllanza di rinunzia firmata dal P. Carfani 
Gefuita . Rinunziano alla Caufa , non rinunziano all’Eredità di 
D. Gio; Battifia Renzi , a beneficio di chi fpetta > e non già di 
D. Pietro Renzi legittimo Erede . Delle rinunzie non fi può ave- 
re alcuna ragione , fe non dopo , che dal Rinunziatario vengo- 
no accettate . D. Pietro Renzi non ha avuto niun giullo motivo 
di accettarla , ed il Re in data de’ 12. Maggio del corrente 
•1762. ha comandato , che la Reai Camera dt S, Chiara j noti 
ofiante la rinunzia de ’ G e finiti , faccia /’ ordinata Confiulta . E - 
come accettar potea D. Pietro Renzi quella rinunzia ? Non fo- 
no gli ftcflì Gefuiti di Sora „ non è lo fteflo Generale , che do- 
po aver foftenuta lunga .difpcndiofa lite nella Reai Camera di 
S. Chiara , rinunziarono l’ eredità di < D. Fabio Tuzj lafciata per 
1 * erezione d’ un Seminario in Sora , c dopo la rinunzia , ancor- 
ché fodero fiati coftrctti nel 1760. a redimire i beni infieme 
co’ frutti di 24. anhi percepiti lenza avere il Seminario eretto, 
nulladimeno contendono, al prdente in Roma a’ nuovi Ammini- 
ftratori il portello de’ Luoghi di Monti ereditarj di C D. Fabio 
Tuzj con impugnare quella rinunzia per lo difetto dell’ Artcnfo 
Apoftolico . Con quello èfempio in villa potea D. Pietro Renzi 
accettar la rinunzia? Il P. Caiani , come Procuratore , fa la ri- 
nunzia . Dillrae un Procuratore , e diftrae fenza le folennità in- 
giunte . da’ Sacri Canoni. Può il Generale celebrare ogni contrat- 
to per qualunque Cafa della Compagnia (i_) . Ma che porta 
alienare , o diftrarre fenza il fentimento di una Generale Con- 
gregazione a lui viene dalle Coftituzioni proibito (z_). Il Gene- 
rale non ha ratificata la rinunzia già fatta . Ha data facoltà fo- 
lamente di rinunziare . Ed a che cofa ? Alla qualità , c al tito- 
lo ereditario : c colla riferba di non pregiudicarfi intorno all* 
adempimento di quelle Opere Pie , per le quali l’eredità da 

■E 1 , 4 - D.Gio: 

(1) Otnnii poteftai eelebrandi contrada! pena Prjpofi/unt Generale*! refidet 
dichiarò S. Pio V. nella Bolla del ij-68. Penei Prapojitum Generale m efi omnii 
f acuita! a^endi quofvit centralini dichiàrono le Coftlttflioni pari. 9. cap. J. tit. f. 

(2) antem , ant attutino dijftlvefe Collegio , lei domai jam eredi ai , 
fine generali Congregatone , generalis non potebit . Conjlìt. nella parola Con- 
traili ut §, f . A ut in nfnm Societatit profeta rtddiiui eornnt convettore ibid. $. 17. 
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D. Gio: Battifta Renzi fu lafciata . Ed a chi s’ indirizza la rinun- 
zia ? In beneficio di chi fpctta . Non è quella rinunzia , nè può 
eflere profittevole , nè ficura , anzi perniciofa a D. Pietro Ren- 
.zi. Utile può. eflere al folo difegno de* PP. Gefuiti , fupponea- 
do la rinunzia o il dominio acquiftato , o la capacità di acqui- 
ftarlo . Lo che a D. Pietro Renzi potrebbe in grave fuo pregiu- 
dizio ridondare . 

- Ha egli D. Pietro dimandata l’ eredità di fuo Zio , come più 
profilino Congiunto , ed in virtù delle Leggi dimanda la fuc- 
cefiione , non potendo il Teda mento di Gio; Battifta Renzi per 
niun verfo filili fterc . •> 

Si è già veduto , che la Chicfa , e Cafa de’ Gefuiti di Sora 
non poteano iftituirfi eredi da D. Gio; Battifta Renzi .. Alle Bol- 
le di fondazione, che fpedite nel 1614. hanno prefentate; non 
fu impartito mai il Regio Placito . Una fondazione illecita fi è 
dimoftrata efler la loro , ed una Radunanza proibita , degna fi> 
lo di abolizione , t ed efclufa da ogni fucceflìone . Ad iftituirli 
Eredi fi molle D. Gio: Battifta Renzi , c colla condizione Ere- 
di iftitul quella Chiefa , e Convento de’ Gefuiti di dovere una , 
nuova , beila , magnifica e fpaziofa Chiefa coftruire . Qpcfta con- 
dizione è mancata da che il Sovrano l’ ha proibita con Referit- 
to de’ 6. Agofto 1757. fecondo le Ordinanze generali ^ La con- 
dizione mancando, o non potcndofi purificare fi è dimoftrato^ 
che l’ eredità fi deferifea all’ crede legittimo o fia a D. Pietro 
Renzi, come più (fretto Congiunto del Teftatore . Veduto que- 
llo vizio nel teftamento , fecondo le leggi comuni fi è . fatto paf- 
Jaggio a dimoftrare 1 ’ incapacità de’ Gefuiti di Sora fecondo 
1 * Iftituto , che profefiano . Si è rifalito infino al tempo , in cui 
la Compagnia ebbe il fuo nafeimento . Si è penetrato nello ipi- 
•rito , e nel fine del Santo Fondatore . Si è diftinta la qualità 
delle Cafe Profcflfc , e de’ Collegj . Cafe Profefle fi fono palcfa- 
te efTer quelle , ove i Minifteri del predicare , dell’ amminiftrare 
i Sacramenti , e d’ infegnare gratuitamente fi cfercitano . Colle- , 
gì fi fono dimoftrati efter quelli, ove Giovani Religiofi s’iftrui- 
fcppQ per abilitarli a quei Minifteri . 

Quelle non poflono avere rendite di forte alcuna , e quelli 

poflòno m 
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poflouo averle proporzionate al ncccflario foftentamento de’ Re- 
Iigiofì , che ftudiano . La perfetta , ed Evangelica Povertà , che 
il Fondatore ifpira nel fuo Iftituto , fi è dimoftrato , che nella 
medefima purità fu da i Sommi Pontefici confermata , lènza ef- 
ferfi in minima parte alterata . In guifachè il divieto di acqui- 
llare , e pofTedcre , cosi in comune , come in particolare in tut- 
te le Cafc della Compagnia è rimafto fermo nel modo e nella 
forma , che preferifle il S. Fondatore . Quelli principj fi fono 
applicati a difccrnere l’Incapacità de’ Gefuiti di Sora in riguar- 
do alla qualità della Cafa , che tengono in Sora , in riguardo 
all’ Opere ingiunte dal Teftatore , ed in riguardo alle Perfone, 
che occupano quella Cafa . Hanno pretefo , che folle Collegio 
quella Cafa di Sora , e come Collegio , per lo difetto degli Stu- 
denti Religiofi fi è olfervato , che fia incapace di acquiftare . 
Non ollanrc il difetto degli Studenti hanno allegata la Rifolu- 
zione , che nel 1608. la Congregazione Generale VI. della Com- 
pagnia fece , per cui hanno creduto , che i Collegj fenza Stu- 
denti poteflero acquiftare , e poflederc . Si è quella Rifoluzione 
confutata con aver dimoftrato il tempo in cui nacque della ri- 
lalTatezza già introdotta nella Compagnia , con aver manifeftati 
fai fi , irragionevoli , ed infuflìftenti i motivi , che ha per fon- 
damento, e con aver veduto che la ftefta Rifoluzione non è ap- 
plicabile alla Cafa de’ Gefuiti di Sora fondata nel 1614. Men- 
tre la Rifoluzione fu pubblicata nel 1608. c non comprende, 
che quei Collegj folamente , che allora fi trovavano fenza Stu- 
denti Religiofi . Ma poi fi è veduto , che non fia Collegio 
quello di Sora , ma vera Cafa di Profeftione : mentre i Mini* 
Iteri , che ivi fi efercitano , fono di Cafa ProfdTa 5 e ' nelle 
Bolle viziate , che hanno prodotte , di 'ProfeJJì e non di Col- 
legiali fi fa menzione * e per Cala Profella dall’ Ughellio fi 
deferive . Indi fi fono efaminate le Opere ingiunte da D. Gioì 
Battifta Renzi nel fuo Teftamentò ,- e fi c veduto , che ninna 
k ragione loro competa di pretendere gli emolumenti p e ftipend; 
a titolo di Cappellani , e di Cattedra di Teologia loro lafcisH 
ti . In quella parte refifte il loro Iftituto , refiftono le Coftitu-* 
zioni loro , e gli Statuti del noftro Regno intorno al buon ite* 
f . Ex golamento 
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golamcnto degli Studj . All’ Incapacità in riguardo alla CaPa , 
e all’ Opere SÌlC aggiunta. 1 ’ Incapacità Perfonale. Nelle Perfo- 
nc fi è dillinta la qualità. di Regolari Mendicanti, e la qualità 
di Stranieri . Come Regolari Mendicanti hanno preteio , che 
loro gióvaflò la facoltà conceduta dal Concilio di Trento di 
avere Beni Stabili in comune . La Rinunzia efprefia avvalorata 
dal confenfo della II. Congregazione Generale , che fecdro al- 
1 ’ Indulto Conciliare : l’ efecuzione , che tal Rinunzia ebbe , ve- 
rificata colle Bolle , che ottennero dopo il Concilio , di S. Pio 
V. , e di Gregorio XIII. , gli ordini , che dopo il Concilio 
quelli Sommi Pontefici emanarono di dover cflcrc veri , e non 
finti Mendicanti in avvenire , hanno preclufa loro ogni via al 
favore , che altronde dal Concilio potrebbero fperare . Mancan- 
do loro ogni altra eccezione , in loro difefa hanno allegato 
l’ abufo , che nel Regno , ed in altre parti furti ftano Collegj 
fenza gli attuali Studenti . E quello abufa fi è divifato diftrut- 
tivo del loro Iftituto , offenfivo della difciplina Regolare , in- 
tollerabile a’ Popolile pcrniciolo al diritto dello Stato , e del 
Sovrano . E come Stranieri foggetti a’ Superiori Stranieri , e fe- • 
parati dal Regno , non portono i Gcfuiti di Sora partecipare 
di Bencficj , nè di Onori efillenti nel Regno , che 1 * Antiche 
Leggìi, e le Ordinanze de’ Sovrani a’ Naturali hanno .ri ferbati . 
Quella. Polizia in tutti gli Stati Cattolici , c nel noftro Regno 
fi: è dimoftrata eflere in tutto il vigore , anche fopra i Regolari. 
Tra le ofFefe recate a’ Diritti della Maellà fi è annoverata quel- 
la di non aver mai prefentarc le loro Regole, Cofticuzioni , di- 
chiarazioni , Aggiunte * e Compendi a veruno Regio Magiftra- 
to . A quella obligazione fi fono veduti principalmente tenuti i 
Gcfuiti di Sora , che nel 1614. ivi s’ introdurtero , dopoché la 
loro difciplina fi era rilafciata , e la purità dell’ lllituto fi era 
corrotta . . ' • : . ■ . ‘ il • 

E un Tcftamento , contra il quale la Ragion Civile , e la Pub- 
blica , la Difciplina Regolare , e la Suprema Potcllà fi ibllevano, ' 
terrà più lungamente in travaglio D. Pietro Renzi ? E i Gefuiti 
di Sora, che per tanti anuni , cd in tanti Tribunali lo hanno indove- 
rofomentc ftraziatacont ine ra nno a mokftarlo in avvenire ? E la prc- 
oiv.’rncL.-j _ potenza I 
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potenza de’Gefuiti di Sora Io terrà sbigottito più di quello, che la 
fua chiara ragione potrà renderlo confolato? Se i Gclùitidi Sora han- 
no rinunziato alla Cauta , hanno dichiarato di rinunziare al folo ti- 
tolo ereditario . Se rinunzia hanno fatta, in beneficio di qualunque 
eflraneo più tofto , che in beneficio di D. Pietro Renzi hanno 
indirizzata . La di lui modella fortuna , la numerofa famiglia , 
che fofliene , il tenue , e piccolo avere , che gli avanza , in vece 
di trarre verfo di lui qualche fentimento di pietà, hanno irrita- 
to più tofto l’implacabile loro furore . Altri Stranieri (1) han- 
no i firigati a profeguir la lire , e non potendo vincere pe’ ca- 
nali della giuftizia hanno cercato di opprimere D. Pietro Renzi 
per mezzo di nuovi competitori , che fenza ragione hanno fatti 
apparire . Se Avverfarj folamente gli avelie fperimcntati fi fareb- 
be D. Pietro Renzi attenuto di ricorrere , e d’ ordine del So- 
vrano non fi farebbero affaticati per quella caufa i primi Ingegni, 
le dottrine più confumate , e i Cuori più zelanti de’ Miniftri del 
fuo Regno , che la fua Reai Camera compongono . Qui con 
ogni diligenza s’ è procurato di efporre la caufa . Toccherà a’ Su- 
premi Miniftri Deputati il promuovere la pubblica Ragione . Non 
dovea certamente D. Gio: Battifta Renzi preferire a D. Pietro fuo 
Nipote un Convento illecito. E dopoché l’ha preferito condi- 
zionalmente , fvanita la condizione , non ha il Convento , che 
pretendere . Le leggi civili , l’ Iftituto Regolare , le Bolle de’Som- 
mi Pontefici , che l’ Iftituto approvarono , le Ragioni dello Sta- 
to , e del Sovrano concorrono infieme in efclufione de’ Gefuiti . 
Tante leggi, che abborrifeono i torti, che ha ricevuti D. Pietro 
Renzi , lo aflicurano , che gli confcrveranno i diritti , che gli 
appartengono . 

Gio: Battijia Elia. 


(iì S’intende Gio : Battijia RoJJi Romano, il quale in virtù della Rinunzia 
de’ PP. Gefoiti pretende come Erede di Tercfa Rolli fna forella ufufruttuaria di 
D. Gio: Battila Renzi appartenergli l’eredità, che fi contende. 
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D. Pietro Maria Renzi. 
RISPOSTA 
All* ultime Scritture divulgate da’ PP. Gefuiti. 
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S iccome la Ragion Civile e privata dalla Naturale e Pub- 
blica Ragione dipende : così non vi è Caufa particolare e 
privata , che alla pubblica , e all’ univerfal Caufa non fi 
porta in qualche modo riferire . Non per quello nel Fo- 
ro , e ne’ Giudizj in ogni lite può ciafcuno rapprefentare tanto 
d’ intcrefle , che a fuo piacere porta prender la parte di Reo , 
o di Attore . Le leggi non Tempre fonimi mitrano , e i Magiftra- 
ti non Tempre accordano a tutti o l’ azione , o 1’ eccezzione , 
che Ti voglia . Tra D. Pietro Maria Renzi , e i PP. Gefuiti del« 
la Provincia Romana commoranci a Sora Ti è difputata 1* eredità 
di D. Gio: Battifta Renzi . Le Leggi , che favorifcono la con- 
giunzione del fangue , hanno fornito D. Pietro Renzi dell’azio- 
ne : ri Tertamento , che fcrirte D. Gio: Battirta Renzi , ha datti 
a que’ Gefuiti l’ eccezione . Le Leggi eflendo manifcfte ed aper- 
te , fi è per lo Tpazio di cinque anni la contefa raggirata Tulla 
validità del Tertamento . La lire li c agitata in Napoli nella Gran 
Corte , nel Conrtglio , e nella Camera Reale : e Niun Supcrio- 
re o Suddito Gertiita della Provincia Napoletana è venuto in 
Giudizio : perchè nè ragion di fangue , nè di Tertamento niun 
di loro può vantare . Hanno pretefo i Gefuiti Efteri di ricedere 
dalla Lite : e la Rinunzia prodotta li è per D. Pietro Renzi giu- 
rtamente contraddetta . La Caufa come fu efpofta per D. Pietro 
Renzi , guadagnò l’ approvazione comune non folo degli Uomi- 
ni dotti , ed eruditi , ma de’ plebei , e de’ volgari ancora . Que- 
lla è la fortuna , che fuole accompagnar le caufe celebri , e be- 
ne apprelè . Non prima già , ma dopo la rifoluzione della Ca. 
mera Reale il Gefuita odierno Superior della Provincia Napole. 
tana cominciò ad efcl amare , ed a ricorrere nel nome proprio % 
benché nè per ilfituzione o fortituzionc contenuta in quel Te- 
„ A " fbuneato. 
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c di-vile 1 * ampio, e., ricco patrimonio pennuto: dal comune -Ge- 
nitore ? Elidono tuttavia nel Gqnfigtm i Procedi formati . Da 
quello di lui Germano nacque D. Pietro Renzi, che ha. ivi 
continuata la famiglia , e nuuierofa prole , non fenza difagio , 
foftieoc. Fra le. molte ChieJ'e , e AJon^fteri , che ivi .fono , lì 
diftingue in ricchezza la Cafa de’ PP. ri Gefuici della' Provincia 
Romana, che con, tutto il comodo , e fplcndorc vi fi man- 
tiene. D. Gio: Battifta Renzi dimorò lungamente in Roma, ed 
ivi concepì il Tcftamenro , che dopo alcuni anni fcriflc nella 
Città di Sora. Lo dice 1 ’ Autore del Saggio (i) I. Agitato egli 
dall’odio pcr.la lite con.D. Pierro Renzi continuata , alla po.- 
vcrtà ed al bifogno di un Nipote in grado sì ftretto cqngiun r 
to preferì la ricchezza e l’opulenza degli Stranieri.. Non fola- 
mente fi rileva , ma lì legge efprcflo l’odio nel me, delimo To 
ftamento . Lafciò col titolo, di, crede i mobili , e, il’ ufofruttq 
de’ beni ftablli.a.jD. Tcrcfa Rofiì Romana fua moglie , colìji 
quale non procreò, figli . Nella proprietà- di rutti ceni ftabiU 
illituì crede la Chiefa, e Collegio de’. Gefuiti della Provincia 'Ro- 
mana commoranti nella Città di Sora , nel cafo che o morilfe , 
o pallàire a feconde nozze la moglie trasferì 1’ ufofrutto a’ ma- 
dclìmi Gefuiri „ Per morte di Tcrcfa Rodi venendo 1 ’ ufofrutto 
ad unirfi colla prqprtctà a beneficio d<-’’ Gefuiti , volle che fi 
erigedero nella lor Chicfa due Cappellani per celcbrarfi due 
Mede cotidiane perpetue , ed i Cappellani fodero amovibili 
a cenno del P. Rettore . E tadando a grani quindici l’elemo- 
lìna di ciafcuna Meda , lafciò loro con tal titolo annui ducati 
cento e otto . 

Legò parimente annui ducati novanta a beneficio di quel P. 
Geluita , che didimo dal Cafifta , dovefiè infegnarc la Teolo- 
gia Scoladica a’ Cittadini, e Forcdicri. 

Dopo la fondazione delle due Cappellani , e della nuova 
Cattedra , difpofe, .che ( quapto dalle rendite de’fuoi beni avan- 
zali , in Roma , o altrove fi depofitafle , e moltiplicata la foia- 
ma a docati 2j. o 30. mila , ordinò che il moltiplico fi dif* 
-, . .-V.fi:.-: A 2 metteflè , 

(I) ’Pag. ! i:Uip ::: ... ,. .. fi. i; 
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mettefle , e col danajo moltiplicato fi coflruifTc da fondamenti 
una Chiefa bella e fpaziofa prefio il Collegio J\ addetto , o dove 
tra fi trova la Chiefa , o in altro luogo ad arbitrio del ( P. Ge- 
nerale della Compagnia . Ed era a Gio: Battifta Renzi noto , 
ficcome oggi è mani fello , che di ornamento, o di fpazio mag- 
giore non avea bifogno la Chiefa che hanno quei Gefuiti . 
Tutto rivolfe a loro comodo e vantaggio , fenza verun rifletto 
al Congiunto , o alla Patria , donando loro anche 1* onore del 
Padronato e della nuova Chiefa , e delle Cappellate iftituitc . 

Volle di più , che i Gefuiti Rettori , ed Amminiflratori non 
dovettero render conto de’ frutti della di lui eredità ad altri , 
che al P. Generale della Compagnia. 

Ordinò che li profeguifle , o componeflè con D. Pietro Ren- 
zi la lite pendente nel Configlio di Napoli fulla ricuperazione 
delle quantità da^li effetti de’ comuni Maggiori pervenute . Si 
può dare prefunzione più chiara dell’ odio , che nodriva verfo 
il Nipote? O fi può dubitare, che dalle liti odio non provenga? 

Qael che poi futtìegue nel medefimo Teflamento fa vedere , 
che il Tcftatore folle totalmente fuori di fenno . Prefcriflè , ( 

che la Chiefa e Collegio de’ Gefuiti doveflè fuccedeie nel cafo 
che la famiglia Renzi proveniente da D. Pietro fi eftinguefle. 

Si può mai giudicar fano di mente chi dell* altrui Patrimonio 
cosi francamente difponc. 

Prefcriflè finalmente , che non adempiendoti all’ opere ordina- 
te , o vedendo , alienando , o permutando qualche corpo de’ fuoi 
ftabili , non fondando le due Cappellani coll’ elemofina efpreffa, 
non mantenendo U P. Teologo , c nella Chiefa non ponendo le 
armi di fua Cafa coll* ifcrizionc ordinata , decadefièro la Chiefa 
o Collegio dalla fua eredità , e ne’ fuddetti cafi foftituì erede uni- 
vcrfale il Venerabile Moniftero di Monte Caffino col pefo di fon- 
dare un’ altra Cappellani , oltre le due già ordinate : E quello 
alienando , permutando , vendendo , o non adempiendo , volle 
che tomafiè la fua eredità interamente di nuovo a beneficio del- 1 
la Chiefa e Collegio di Sora con tutti ì pefi impolli nella prima 
ifiituzione , foftituendo l’ uno all’ altro in infinito , e tante volte, 
quante fi vcnifTe a contravvenire . Anche in quell' ultima parte 

del • 
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del Teftamento D. Grò: Battifta Renzi 
e la follìa che lo agitava : Mentre con 
toglip, dona, e ridona. 

Quella è tutta la difpofizione , che a* 2 7. Dicembre 17 fi. D.Gio: 
Battifta Renzi fano di corpo, ed infermo di mente , come fi c 
veduto , fece folennizzare nella Città di Sora (1) . Accadde la 
di lui morte a' io. Settembre 1755. , e l’ ufofruttuaria D! Terefa 
Rolli occupò il pofleflò de' beni . Effóndo poi ella a* 5. Luglio 
17 57. mancata , i Gefuiti nella Corte Locale di Sora dimanda- 
rono P immiflione, ed ottennero di eflér dichiarati eredi: e D.Pie- 
tro Renzi in Napoli allegò la nullità del Tcftamento, e dalla 
Gran Corte fu inibita la Corte locale , e i beni ereditarj furono 
fottopofti a fequeftro generale . Dedufièro i Gefuiti nel Confi- 
glio di S. Chiara l’eredità -, e la Caufà a loroiftanza fece palfaggio 
nel Configlio . Avendo a quello modo celiato le Corti inferiori 
di procedere , in contraddizione di ambedue le parti il Configlio 
confermò il fequeftro. 

Pendea nel Configlio il Giudizio per parte del Cardinale Stop- 
pani intentato a D. Terefa Rolli . Erafi proceduto alla contcfta- 
zione , e ad atti ulteriori per la confecuzione del credito , che il 
Cardinale rapprefentava contra Gio: Battifta Renzi come malle- 
vadore di Gio: Battifta Rolli . I PP. Gefuiti di Sora trovandoli 
eredi dichiarati dalla Corte Locale , il Cardinal rivolfe contra 
de’medcfimi l’azione. Prcvalfe, piucchè l’olìcquio verfo il Car- 
dinale , l’ opportunità di un vantaggio non forfè inafpettato . Fu 
venduta all’ incanto una Selva ereditaria di Gio: Battifta Renii 
di moggia 400. e del valore di ducati quindici mila per foli du- 
cati 6730. Apparve un certo Colantonio di Roccafecca nella com- 
pra , e liberato il prezzo al Cardinale , la Selva oggi fi polfiedc 
da’ PP. Gefuiti , e da’ PP. fc n’efiggono le rendite . Non è acca- 
duto, che dopo le querele avanzate di D. Pietro Renzi , l’eflerfi 
il Colantonio dichiarato pronto a reftituire la Selva per lo Hello 
prezzo , come nella Memoria per li Gefuiti fi allèrifce (a) . 

‘ A’ di- 

CO Teftimento di D. Gio: Battifta Remi negli Ani del Conlìglio /#/.». « io . 

(2) Pag. 9. in fine. . ‘ i, . V 


fa fcQlgere la leggerezza, 

tanra facilità toglie , e ri- 
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A’ difetti , tchcJ^^ettcr4 x d.oi J-eftarncj#^ di» p.Gio: Umilia 
Rei^zi .pale# ^^ftoffipne , . ^untè,, p. Piar© Renzi; altri 
motivi dl J tempo in tempo fecondo veniva iflruito dalie fuc ra^ 
gioni^Con ^fcùt,tp v Sovrano ^c’ (J,-Agofto ,17^7. . fu rimefla al 
ConGgljo, là 0 Supf>lÌ£$ rt f poHa ; qualc ? ,D. Pietro Ren^i rapprefenrò 
gli .ordini ^ener^ìi nel ^egnjcj projbjfcono le fondazioni di 

mvqye phieff , .e.ncj mpdefmq lempp 4 Re d udii aro , cl>' ,e/f en- 
fio iur Sur a. una CjjicJa j. e Convènto dejGpfuiti non intendeva la 
M. S. dare 1 ajftnfo per la marca, che farebbe la feconda. A tal 
dichjarazione Sovrana t altra dichiarazione contrappofcro>i PP. 
piebiaràrono , eh© dorè intcqziojne folle , non già /di fare nuova 
Cl)iefa, ma demolire fa prefent© , e riedificarne un’altra nel me- 
defimo fito (i). 

L'n limile atto df artilìcio- ; ntatjuro, anzi di dolo ripieno fpinfe 
D. Pietro Renzi a nuovamente ricorrere , c farlo prcfentc alla 
porte . Jl Re, Cattolico- penetrati©. dallo zelo per la felicità de’ 
fuòi Siici J iti rìiV.ile la nuova Supplica di D. Pietro . Renzi all,i 
Pam era Reale-, tavvocaii,do.daJ Configlio la Ca»fa; vi . : , k 
\ Dovendoli ! nella Càm. Reale difeutere la controveriia , promofie 

-i' c.. ir-'t... r» n:„. : j„it« 


rcon altre Suppliche D. Pietro i motivi dell’ Incapacità de’ Gcliii- 
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piente nella Camera Reale. In tempo, che P affare fi dovea ri 
polvere , e determinare lì prclcnrò dal Gcfuita Proccuratore del 
•Convento.. di Sora quella .Rinunzia $ onde ,p, retefero , che ceden- 
do alla lire , non fi doveffe dplla nullità del Tcllamcnto , ,e 
clc ( ir incapacità giudicare. D. Pietro Renzi ebbe motivo di ricor- 
rere nuovamente , ed il Re ordino, che non ojtante la Rinun- 
zia la Camera Reale detcrminaflc con fuo parere confultivo 
:la pendenza . A’ difetti , ■ che celano le prime Difcfe pubblica- 
nte per I). Pietro Renzi, mi sforzai di lupplire con altra Me- 
moria data alle (lampe i L’ Autorp del Sàggio ; vcftendofi del 
•nora'e'-di D. Pietro’ Renzi lcrive ; che dalla Camera Reale la 

Rinunzia 

' y c ■ ■ » b i • ) 

’ fi) Àtri dilla Reai Camera fot. in. ad 112. . .... t 
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Rinunzia fi è riputai à invalida , ed il Collegio di Sara incapace 

di acquijlar beni (i) : ed è collante in Napoli . la fama di aver 
egli col Saggio rifpofto alla risolvi zione dellaf Càtneriì' Reali;. f ‘ : f 
Allòri fu che il Superior tir? Gefuìtf tdcìla "jPffivftìldià Napoli 
tubar ^cominciò a fchiamazzare j éd a ricórrere artch’ egli . Efpofe, 
che attaccar li 1 Rinuncia per difetto della potellà del Generale 
della Compagnia folle una grave' ingiuria all’Ordine. Soggiunfe * 
che : l’ invalidità dedotta folle un prefetto per giungere alla de- 
cifione dell’ Incapacità di ititi* V‘ Colt rgj/ delia Compagnia , 
i quali da due"- Secoli e pìù\ feinpre ' Lari, 'pbfifi ditto per una 
pacifica confiutiudine ■ introdotta colla direzione del Rondato- 
re Sant' Ignazio , fitnza' - Ujfitfji mai contraddetta v pfagera 
le conseguenze'-., clic* ;Ìk ; ' detifiidhe di fpiclfb ‘.ràuito potreb- 
be arrecare , con dire', ‘cWe fi iOglibebbe "il maWèhiim tinto a' Re*' 
ligiofi y e fi' obblighetehèe' là Corripagnia' a chiudere , : ì Collcgj 
per l' impotenza di mantenerli -, 'C di' oppile àrfifdRMÌni fi eri pro- 
prj dell' IJlituto , e per li di [ordini ; bbent fìgùir ebbero' è-icoti 
ct'o dovrtbbe [piantar fi la Compagnia da} Regno . Conchiude con 
dimandare \ che il Re dichiari , Jt nètti, zion Sovrana è , che 
s' entri nella pretcja difeufiione della capacità de' Collcgj a p of- 
fe de r è , o pure non ì tate . Koh è Certamente quella 'Supplica 
dettata collo fpirito- di S. Ignazio , e nulla fa fornire di quella 
fiducia , che il Santo avea nella Divina Provvidenza , nè del 
difprezzo delle cole temporali di quello Morivo. Con tmto ciò 
q*i‘ efl a' ■ Supplita àriècft a ‘ fu 'rimetta ai[a ,T Canièii licale coi^fReì» 
fe ritto , chi' tenendofi prefenti gli' Ordini fihjtcèdiilìi fi è' faci hdofi 
carico di quanto fi enuncia nei Ricorfio riferire cól fitto parere (pi). 
*\B! incapacità* generale, de*' CoUegj 1 non ;fr ; èi mai attentata mi 
fola mfcWfci jncipaòi fi fono éhJ&ftratì*' 
òvè- tvon - foflefo : gli attuali lòrcr 5fti$&nri l À C>àll’’cl}foào 
perior'* della' Provincia Napoleràni 'fi Tilóva f ché nìbn "imerefie 
abbiano i Gclufti Napoletani nell’ Eredità di D. Gio. lìartitta 

Renziyche fi è : difputata . Dopo'tgielh Supplica del Provincia- 

t v\ v.v\l) '\ r„ytv.v •; t • c .i.i ... . : n.'V.V.i» :» «i v. cV.v 'j • 

- i,v*. u\ wtn d.) V*j.Y x.V. -V* wfoite.twvtil/» sù\ v.*’ 

Ms) Pw., 8.v •••. »\.u ór ^ , •iCiVÓÓYi i\ v-V'.ia i •.! 

, (ir) Atti della Rcal Camera /»/. 43. 
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le fi fono affaticati i torchi nell’ imprimere le Scritture : la pri- 
ma in data de’ xo. Ottobre 1 761., e la feconda in data de’ io< 
Gcnnajo 1763. fotro il nome S. S . , 

Nella prima parte della prima Scrittura intitolata Saggio delle 
Ragioni fi pretende dimoftrare la validità della Rinunzia . Nel- 
la feconda Scrittura intitolata Memoria fi aggiunge , che niun 
pregiudizio fi arrechi a D. Pietro Renzi ammettendofi la Rinun- 
cia . Nella feconda parte del Saggio fi dimoftra la pretefa Capa- 
cità de’ Collegj , ove non fonp Religiofi Studenti»; • 

Seguendo io lo fteffo ordine , dividerò anche in tre Parti que- 
lla mia Scrittura . 'Nella prima dimoftrerò l’ invalidità della Ri- 
nunzia , e il pregiudizio infieme che fi potrebbe arrecare am- 
mettendoci : nella feconda Parpe tiferò l’ Incapacità de’ Colle- 1 
gj , ove non fono Studenti a tenore dell’ Iftituto della Compa-; 
gnia: e nella terza Parte difendendo al Convento di Sora, ne. 
palcfcrò l’ Incapacità a tenore non meno dell’ Iftituto , che delle 
Leggi' Civili , ,c.,dcl Regno. .. . 

P A R T E PRIMA, 

Invalidità della rinunzia de' Gefuiti , e pregiudìzio , che 
verrebbe a recarfi a D. Tietto Renzi , qualora 

U Rinunzia fi ammett effe . , . ; 


j < J ». .1 J / . * i* j \J 1 tj 1 *- $ 4 -» - - - 

TX Uando la Canfa nella ' Camera Reale fi trovava già pro- 
} pofta , ed intefe ambedue le Parti agitata fi era, il ‘P.Irt- 
^ nocenzo Cattaui della Compagnia di Gesù Proccuratore de!, 
Convento di Sora prefentò negli Atti quel foglio-, in cui for- 
malmente rinunzia > all' ammintftraztone , e cara Retata dal 
Dottor ¥>. Già: Battifia Renzi : all' i/t it azione di erede fatta, 
in perfona del Collegio di fiora:, e ad ogni altro fimo favore , che 
nafeer poteffe dal tefiamento de' 17. Dicembre 175X1 dichiaran- 
do , attenta /’ abdicazione , e rinunzia fudetta non voler' ejfer 
tenuto a co fa alcuna : . . ..e per ciocche riguarda ? Opere pie , 
fi rimette alla determinazione della Reai Camera in quella ma- 
niera , che meglio fi mera , fe debbano , 0 no adempir fi , e da chi. 

‘ Qualche 
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Qualche tempo dopo il medefimo T. Cattarli prefentò lettera 
facoltativa del C P. Lorenzo Ricci Generale della Compagnia re- 
gnata in Roma a’ 18. Maggio del palliato anno 1761. In quella 
lettera fi enuncia la lite pendente nella Camera Reale , e l’ere- 
dità aflercndofi dannofa anziché utile , s’ ingiunge al e P. Catta- 
rti di folcnnementc rinunziarla con tutti i diritti dalla Cafa di 
Sora acquiftati per mezzo dell’adizione già feguita : egli comu- 
nica per tal effetto l’autorità , che dalla S. Sede Romana , e 
dall’ Iftituto della Compagnia ad eflo Generale viene impartita . 

Non potea certamente quella facoltà conceduta a’ 28. conva- 
lidare un’atto nullo precedentemente fpiegato a’ 14. Maggio del- 
lo ftelfo anno 1762. Il R. Cattaui a tenore della facoltà comu- 
nicata dal Generale (limò di far nuova , e formale Rinunzia , 
che fi contiene in una Supplica umiliata alla Corte , e rimefla 
alla Camera Reale in tempo , che fi llendeva il parere . 

A quello fecondo atto di Rinunzia non meno , che al primo 
D. Pietro Renzi non folo ha negato il fuo confcntimento , ma 
fi è formalmente oppollo , e come illegittimo , e pregiudiziale 
alle fue ragioni lo ha rigettato . Rinunziare vale lo Hello , che 
volontariamente cedere , ed alienare , cd ha rapporto a cofc , o 
a diritti acquiftati . Rinunzia non fi può coniiderare fenza di- 
minuzione , o danno nelle perfone , o ne’ beni di chi rinun- 
zia. Per ampia che fia la poteftà , che la Bolla di S. Pio V. 
accordò al Generale della Compagnia di celebrar contratti , 
non contiene i diftratti , e le volontarie dimilfioni , o Rinun- 
zie (1) : mentre non le ne fa neppur parola . Non Tempre chi 
può vendere, può fenza prezzo cedere o donare. La, facoltà di 
donare è più eftefa della facoltà di vendere . Colui , che vende, 
gode almeno nel prezzo . Colui , che dona , lafcia la cofa , 
nè di prezzo ha parte alcuna . Quella differenza vien dimo- 
ftrata da un gran lume della Giurifprudenza (z) . 

B La 

£1) Bolla di S. Pio V. Imm timer abile s frméius dell’ anno 15-68. folto il titolo 
teìebramdi conte ad m. Nella collezione! intitolata Litters Apo ftalica fatta nel Col- 
legio di Napoli. 

(2) Cujac. in Commette. in Lib, XVI IL Papiri. ad fritte, I. io. de ttfu 

habìt. , 
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Il 

„ La Bolla di S. Pio V. , ed altre Bolle de’ Pontefici fuccef- ^ 
fori concedono al Generale il poter contrarre , non concedono 
il potere gratuitamente diftrarre , o fia donare . Lo fteflb Ro- 
mana Pontefice Gregorio XIII. col Tuo Breve de' f. . Agofto 

il qnalc a petizione del P. Generale Acquaviva ampliò * 
la facoltà , foltanto pcrmife al Generale il vendere , e l’ alie- 
nare a prezzo reperibile fenza comunicargli facoltà veruna di 
gratuitamente cedere , o fia donare (i) . Anzi tra* privilegi 
della Compagnia vi è un privilegio efpreflo , che niun* atto* 
può eflère valevole , che menoma Iefione , o danno arrechi a* 
beni , o a’ diritti della Compagnia , ancorché per colpa de** 

PP. medefimi fi potefie il dauno confidcrarc ; ed ancorché pei! 
la confumazione dell’ atto ogni follennità vi folle intervenuta 
(a). Anzi le Coftituzioni medefime della Compagnia Dell* alie-> 
narc , e nel dilcioglicre i Collegj hanno limitata a legno la fa- 
coltà del Generale , che non può niun atto efercitate lènza il 
confcntimento della Congregazione Generale ( 3 ) . Nè fi può 
dire , che 1* alienare fi riferifea a* Collegj ; mentre 1’ alienare 
riguarda le colè » che fono in Commercio , o che poflbno ef- 1 
fere: e non mai riguarda le Cafe Religiole , che non fono in 
Commercio . La rinunzia dunque del *P. Cattarli , ancorché 
avvalorata dell’ autorità del P. Generale , non può. eflère mai 
valevole , c ferma ; e perchè il Generale non ha facoltà di 
gratuitamente rinunziare * e perchè le Coftituzioni della Com- 
pagnia riprovano qualunque atto in qualunque forma fpiegato* 
quando apporti qualche danno, o Iefione a’ diritti , c beni del- 


(1) Bona Domorum , Collegi or um , toc tram bvjitfmodi fi abili a , & etiam 

mobilia pretiofu pr.ejeietia , & futura prò illorum utilitatt , feu ned ff tate . ^ . . 

AD EÀM RATIONEM, QUA'. FACILIUS INFENIRI POTER IT , f.T PRO 
PRETIO REPERIBILI FENDERE ALIENARE , PERMUTARE . Boll. 
Grcgor. XIII. Ex- debito Pajloralis offici i pag. 204. della eh. tdiz. 

(2) Si qua l.cjìo falla fit per quofquis , enjufvis Jlatus , quoenmque modo , vel 
forma , vel in futurum Jiet perfonis , y rebus , ac tonti Soeietatìs , LICET CUL- 
PA NOSTRO RUAI .... ipfo jure non teneat , ncc fjl opus rejlitntionem in in- 
Ugrnm prò l afone hujufmodt impetrare Compcnd. privile g. pag. 328. del.’ edi'i. 


di Praga. 

(3) Alienare autem , 
generali Congregatione , 


aut omnino diffolvere Collegia , vel demos jam ereéfas ,fint 
Generalis non poteri ». Conjlit. nella parola eonttadns §. f , 


I 
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* là Compagnia ; A tòrco dunque lì’ lagna il P, Provinciale nel- 
la Supplica di eflerfi attaccata la Rinunzia per lo difetto della 
facoltà , che fi richiede nel Generale . 

-i” Ma che accade difputarc della validità, o invalidità della Ri- 

* ^nunzia ? Quella eccezzione della Rinunzia non può impedire 
•il corfo del giudizio , nè fofpendere la decifioné , che fi atten- 
de : perchè non ha D. Pietro Renzi" la Rinunzia accettata . Non 
balla , che l’ Attóre lòlo , © il Reo folamcntc rinunzj i bifogira, 
'che il confentimentó concorra di ambedue per poterli dlfciorrc 
il giudizio-. Così, fu determinato efprelfamcnte dall’ ImpcradÒr 
•Federico nella fùa Collituzione (i) . In virtù di tal Coftituzio- 
ne Ordinò il Re a’ 22. Maggio del palfato anno 1762 Che la 
Reai Camera di S. Chiara , non ojlante la Rinunzia de' Gefuiti, 
faccia l'ordinata confitta . 

• < Quello Sovrano Refcrìtto non occorre dire , che riguardane 
-’il primo atto dèlia Rinunzia . Mentre la Supplica , che contiene 
"il fecóndo atto , allorché 111 rimclfa in Camera Reale con Re- 
feritto- de’ 28. Agollo del medclimo anno, fi ordinò , che tcnen- 

, do prefinti gli o'rdint antecedenti , la Camera Reale dicejfe il fio 
parere . L’ Iraperador Federico richicfe il confentimcnto dell’ una 
•parte ^ e dell’ altra nel calo , che dalla lite fi voglia riccdcre . E 
così , come 1 ‘ Impcrador Federigo (labili , ( [z ) fi ollerva per la 
pubblica felicità del Regno , nel quale è in arbitrio del litigan- 
te la fua quiete più tolto , che nella volontà dell’ Avverfario , 
fidare nella fermezza delle decifioni . Non ha mai D.Pietro Renzi 
accettata la Rinunzia, anzi l’ha difputata , e contradetta ; e per- 
ciò il Re ordino , che della Rinunzia de’ Gefuiti non fi renelle 
"Conto : e perciò con ogni ragione fa premura , che la Caufa fi 
decida . Il voler pretendere , che una Rinunzia non accettata ab- 
bia effetto , è lo ftefiò , che attentare la forza , e 1’ autorità dcl- 

: \ B 2 le 

• \ . . ' •* . . . « 

I (0 Sponte volentibus { nella Glofsa feilieet ACTORE , ET REO ) a lite eli - 
feedere .... ante litem contcflatam in civili judicio licentiam partibus non ne- 
gamus . Confi. Regn. tit. de paóltonib. , & de volentib. a lite di feedere ioj- 

(2) Elodie ante , & poft litem conteftatam licet partibus l)E COMMUNI 
. CONSENSU gratuito , ve! per tranfattionem a lite recedere. Affidi, in Confl, Spen- 
te volentibus , 
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le Coftituzioni più falutari del Regno , le quali nè all* eftima- 
zion del Giudice , nè all’ arbitrio del Reo hanno rimeflo il ve- 
dere , o ponderare il pregiudizio . 

Se in virtù di quella legge efprefla non fi può dalla lite ri- 
ccdere fenza il conlentimento comune dell’ una , e dell’ altra 
parte , che occorreva lambiccarli il cervello , fcrivere , e pubbli- 
care quella Memoria de’ io. Gennajo 1763. , in cui fi pretende 
dimoftrarc , che niuno pregiudizio fi arrechi a D. Pietro Renzi 
ammettendo la Rinunzia . L’ Autor della Memoria dice , che 
non fia Rinunzia , ma Ripudio (1) . Quello Atto giudi- 
zialmente fpiegato da’ Gelimi di Sora fi appella Rinunzia nel li- 
bello prefentato negli atti , fi appella Rinunzia nella lettera fa- 
coltativa del Generale , e fi appella finalmente Rinunzia nella 
Supplica data alla Corte: e fi dichiara di rinunziare all’ eredità 
adita , e a’ diritti acquillati per mezzo dell’ adizione . Se fi at- 
tende il nome importo , Ripudio non può dirfi . La differenza 
.tra Rinunzia , e Ripudio è troppo nota. La Rinunzia riguarda 
un diritto acquiftato , e il Ripudio riguarda un diritto , che fi 
può acquiftare . L’eredità accettata , o adita una volta , non (I ( 
può nè ripudiare , nè rinunziare (2) . E fembra , che 1’ Autor 
della Memoria , foftenenda il contrario , abbia dimenticati i pri- 
mi elementi legali . Co’ Viventi fi contrae , e per mezzo 
dell’ adizione Defunti quafi fi contrae , fecondo il linguag- 
gio de’ Giureconfulti . Quanto importa alla Società Civile l’ofler- 
vanza de’ contratti , tanto importa l’adizione . A tal’ oggetto le 
leggi hanno riprovate le confcffìoni , che fi fanno in giudizio 
di Rinunzia di un’eredità una volta adita. Il fondamento di ta- 
le difpofizione legale fi è quello, che a niun è permeffò mutar 

con- 
fi) Pag. 3. 

(2) Sterni Major vigintiquinque annis , ANTEOUaM ADEAT , DELATAM 
REPUD 1 ANS SUCCESSIONEM , POST QUADRE RE NON PUTEST : ITA 
QUJESIT AM RENUNCIANDO NICHIL AGIT , fed imi quod dabuit riunir, 
me quod confejfas id jure prò judicatis kaberì placati , ad vocem repudiami i bu- 
re di tate m , fed ad ceri am quantitatem deberi confitentem per linci . L. 4. Cod. de 
repud. bered. Dionilìo Gotofrcdo oflerva : Confejpo in jure non penimi ad repu- 
diamone! , quibus non liberamur . Adita femel ber editai repudiati nunquam potejl 
ab annis vintimi quinque majore ne quidem in judicio : ettamfi damnofa appareat 
ber editai . Nelle note a’ numeri 22. 23. 24. rulla citata legge. I 
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coniglio con ingiuria, o danno altrui (i). Chi ripudia 1 * eredi- 
tà adita fa ingiuria al Defunto , e può nuocere a coloro , che 
fopra i beni del Defunto abbiano diritto . Gl’ Imperadori nel 
Codice di Giuftiniano efpreffamente proibifeono il rinunziare, 
o ripudiare l’ eredità una volta adita , ed ordinano , che di tal 
Rinunzia non fi abbia ragione alcuna. 

Non fi può dunque ammettere la Rinunzia , o Ripudio dell* 
eredità da’ Gefuiti di Sora adita , fenza offendere le leggi Civili. 
Non fi può col pretefto della rinunzia dal Giudizio ricedere, 
fenza violare le leggi più falutevoli del Regno . Ma qual pre- 
giudizio a D. Pietro Renzi fi arreca , ammettendo la Rinunzia? 
Un atto invalido , e dalle leggi riprovato non merita altra con- 
fiderazione . Come atto nullo e invalido infino a quando fulfiftc- 
ranno i Gefuiti in Sora , fi potrà Tempre rivocare , e nelle mo- 
leftie involvere D. Pietro Renzi , e Tuoi Difcendenti . Può eflèr 
più chiaro , e manifefto il pregiudizio , che ammettendofi la Ri- 
nunzia , fi arrecherebbe. 

Non occorreva diffonderli tanto lungamente nel narrare il cre- 
dito del Cardinale Stoppani contra D. Gio: Battifla Renzi . Il 
pregiudizio recato a D. Pietro Renzi confille nel ritenerli da* 
Geluiti una Selva del valore di due. 15'. m. per due. 6730. fiot- 
to il nome firaulato di Colantonio di Roccafecca . Si negava da’ 
Gefuiti la fimulazione , e ne furono convinti co’ documenti del- 
la percezione de’ frutti , eh’ elfi ne fanno . Ora non è più da du- 
bitare i mentre l’ Autor della Memoria riferifee che il finto Com- 
pratore Colantonio abbia dichiarato in una Supplica umiliata al 
Re di eflèr pronto a rellituire la felva , qualora a lui venga re- 
ftituito il danajo fpefo . Chi avrebbe potuto trovarli così pron- 
to ? Chi avrebbe fatta filmile dichiarazione ? Ed in qual tempo? 
Nelle prefienti circoftanzc altri certamente fatta non l’avrebbe, 
fe non fe lo fteffo Colantonio . Ma con tutto ciò il pregiudizio re- 
cato non fi può negare , e quello , che fi arreca non fi rifarci- 
fee interamente con tal dichiarazione . Mentre di rellituire i 
frutti percepiti , e che fi percepifcono non fi fa parola . E tal 
\ - • '• r - v ■ ■ pro- 

ci) Ntmo fot tfl mutan toufilium fitum tu alt eri ut ìujoriém L. 7f . de regul. jttr. 
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che fi fa, qualora accertar fi voleffc , renderebbe pre- 
dilla la via a D. Pietro di fperìmentare le ragioni dedotte nel 
S. O. in cfclufione del credito del Cardinale Scoppani . Se i Ge- 
fuiri hon adivano 1’ eredità di D. Gio: Batti Ha Renzi, non fi fa- 
rebbe efeguito quel ■ Mandato della Corte Rdma'na , che fu efe- 
cutoriato colla condizione , che dovendoli agire contri Perfone 
Ecclefiallichc fi efeguifle e dovendofi agire contra Perfone lai- 



re la Selva ereditaria ,'Tenza' cògnizion di caufa , venduta . E chi 
non comprende, che ainniettendofi la Rinunzia, D. Pietro Ren- 
zi qual Rinunziatario de’ Gefuiti non potrebbe impugnare gli at- 
ti , che v tra’ Gelimi fdnò’ pafi*atf d col Colato onio ', c col Proccu- 
ratotc del Cardinale $tòppani ?'Ee ragioni, che' fi trovano de- 
dotte nel Configlio non* potrebbero , com’cflinte , rlnafcere; c 
i frutti , come; confumati , non potrebbero ritornare al vero Pa- 



ràgionr’, -'òhe fa pprC lenta . 

Non folo per quello ritardò vien pregiudicato D. Pietro Ren- 
zi., ma per 1 fp riguardo' andora , che ammettcndofi la Rinunziar, 
ó Ripudio comd piace appellarla al nuovo Scrittore , fi verrebbe 
ad ammetterò per viflida'ìa fuccefiìone di D Gio: Battilla Renzi 
a fòVor de’Gòfuiti Colub può- ripudiare , che può acqui dare 
Ci) . Ciocché nbn fi può - ottenere , non fi può nc anche ripu- 
diare ( 2 ) . L* eredità- di' D.'Gìb: Battilla Rehzi non altronde fi 
pretende , che dal Teflamento . Ammettendofi la Rinunzia , o 
Ripudio de’ Gcfuiti di 'Sora , fi ammetterebbe la validità dej Te- 
flamento j che 1 vien contraddetta jaer tanti motivi , 'quanti fi fono 
allegati per D. Pietro Renzi , e in altro luogo fecondo il bi fo- 
gno richiederà , fi’ dimollrerailno . A quello modo! quel che per 

le 


■ . , . '* v < . . . 

. (i) li potejl repudiare , qui £3" adquirere potejl 1 . 18, ff. de adquiren.vel amie, 
bered . 

(i) Quei quii , Ji velit , babtr-e non potejl , id repudiare non fofejl . L. 174. 
eie regni, jur. $• 1. 
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lq vie aperte del giufto , e del vero non hanno potato confc- 
guire i Gcfuiri hanno tentato per vie nalcofte , c indirette lupe-, 
rare . Bella , e graziofa è la maniera , colla quale nella Memoriti 
fi vuol dare ad intendere , che pregiudizio non vi fia di D. Pie- 
tro Renzi nell’ ammetterli la Rinunzia . Si dice che l’eredità 
fpctti o a D. Gio: Battifta Rolli erede di Tcrcfa Rolli , o al Mo- 
niftero di Monte Cafiino Dunque colla Rinunzia fi c manifcr 
ftamente avuto dil'egno non di giovare, ma di nuocere a D. Pie- 
tro Renzi . E come 1’ Autor della Memoria , eflendo il Giudi- 
zio di pertinenza fcpararo dal Giudizio dell’ invalidità , entra 
ad c laminare quella caufa , che non è dell’ ifpezione prcfcnte, ( 
e tralafcia quella dell’ invalidità del Teftamento , che alla Ca- 
mera Reale fu rimclfa , e riloluta ellèndo , oggi lì attende fola-, 
mente la dccifione Sovrana ? 

Non già. per cenfondere V una Caufa coll’ altra , nja foltanto 
per dileguare gli errori artificiofamente fparfi , io dimollrerò , 
che a Gio: Battifta Rodi non può competere ragione alcuna su 
r eredità di D. Gio: Battifta Renzi per parte di D. Terefa Rodi 
di lui moglie , e lua Germana . Tal quiftione fi efeminerà nell’ 
ipotefi, che il Teftamcnto potedè reggere, o aver vigore. D. Te- 
refa Rodi , Tir iftituita erede univerfale ufofruttuaria folamcn- 
re. E diftinguendo la qualità de’ beni il Tcftatore a lei accordò 
la proprietà , fuorché delti Jl abili , e cenji , ne’ quali iftituendola 
foltanto ufofruttuaria , ifticuì erede nella proprietà la Chiefa e 
Collegio de’ PP. della Compagnia di. Gesù della Città di Sora , 
con pefi , e condizioni , alle quali . o contravvenendo , a non 
adempiendo i Gefuiti , volle r . che r nella fua Eredità fucccdclTc 
il Moniftero di Monte Callìno : E quello mancando di adem- 
piere, foftituì di nuovo la ftclTa Chiefa e Collegio de y Gefuiti di 
Sora , ordinando r che tale reciproca foftituzione fi odervade in 
tutto il tempo avvenire in ogni cafo, che o ì Gefuiti , o i Be- 
nedettini mancadero . Opale azione Gio: Battifta Rodi ha inten- 
tata, e quale dallo Scrittore della Àltmoria fi difende? A Gio: 
Battifta Rodi refifte la lettera del Teftamento , e refi Ile la vo- 
lontà del TeftatorCi non edéndo egli né chiamato , nè confìde- 
rato in modo alcuno. L*.afciooc intentata , e difefa fi è quella, 

‘ ‘ ‘ ‘ ‘ ' che 
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che diritto di accrcfcimcnto fi appella , e che a* Coeredi folamen- 
te le Leggi accordano . Ma Tcrefa Rodi non fu Coerede a’ Ge- 
fuiti nè in realtà , nè in parole , e nè comulativamente . Il Te- 
(latorc diftinfc i beni mobili dagli (labili , e due eredità formò 
feparate , una mobiliaria , ed un* altra (labile . Lafciò la mobilia- 
ria a D. Terefa ; nella (labile a lei diede 1 * ufofrutro infino a 
quando vivefie , e confervafle il Letto Vedovile. Nel cafo che 
D. Tcrefa o morifie , o pafiafle ad altre nozze , ordinò , che 
1 * ufofrutto fi unifie a’ Proprietarj , che iftituì eredi . Se fi ri- 
guarda V iftituzione di crede è diftinra ; fe fi riguardano i beni 
fono feparati -, e fe i beni , c perfonc fi confiderano non vi è 
congiungimento veruno . Qualora gli Eredi non fono congiunti , 
non vi è fra loro diritto di accrefcimento (i) . L’erede ufofrut- 
tuaria non ha legame , nè vincolo alcuno coll’ erede Proprieta- 
rio (i) : E perciò tra ’l Fruttuario , e ’l Proprietario non può 
darfi il diritto di accrcfcimcnto . L’ ufofrutto è un diritto attac- 
cato non già alla porzione, ma all’Uomo (3): E ficcome nell* 
Alluvione la por zione del Fondo fi accrefce alla porzione , cosi 
nell’ ufufrutto alla perfona il frutto fi accrefce . Quella è una fi- 
militudine addotta dal Giureconfulto Papiniano (4^ . Se D. Te- 
refa non fu coerede , nè congiunta a’ Gefuiti nell’ iftituzione, e 
T ufofrutto è diverfo dalla proprietà -, come può Gio.Battifta Rodi 
erede di Terefa alpirare alla proprietà di que’ Beni , a’ quali non 
fu mai chiamata . Il diritto di accrefcimento non fa , che uno con- 
fèguifea più di quello che il Teftatore ha voluto (f) . Ordinò 
nel fuo Tcftamento Gio: Battifta Renzi , che pafiando all’ altre 
nozze, o morendo D. Tcrefa immediatamente nell’ ufofrutto fuc- 
cedcflcro i Gefuiti : e mancando nell’ admepimento di fua 

vo- 

(1) Con] unti! inter fe jus aetreftendi babent . Vini», lib, a. inflit. tit. 4. com~ 
ment. in §. 4. n. I. 

(1) Julianut ait fi olii fandam , olii ufnmfratiam fuadt Jndex odjndicaverit 
nfumfrnHum non tommnnicari . L. 1 6. $. I. ff. fami/. Eriif, 

( 3 ) Ufatfratiat no» portioni , fed bomini accrefcit . L.4.5. i.ff. exeeat. rei jud. 

(4) Portio fondi velati aliavi» portioni , perfona fratini accrefcit. Papin. /. fi 
Titio in fin. ff. de nfnfrati. 

(f) Jat decreftendi non fatti , Mt piai babeat fati , f aam Tejlator dori volati, 
Cujac. «bfcrv. lil. 12. rap. 12. 
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volontà i Gcfuiti , foftitutì i Benedettini di Monte Gallino, 
e mancando i Benedettini , foftituì di nuovo i medefimi Gcfuiti 
di Sora. Tal difpofizione fa vedere, che per D. Tcrefa , e mol- 
to meno per li di lei eredi non polla darfi luogo nella di lui 
eredità , foftituendo reciprocamente in perpetuo i Gefuiti , e i 
Benedettini . Ma che vuol dire tanto sforzo , c tanto maneggio 
nel foftenere la caufa di Gio: Battifta Rolli , che fin dal mele 
di Dicembre dell’ anno feorfo cefsò di vivere ? Si foftiene la 
Caufa di un defunto, qual’ è Gio: Battifta Rolli, di cui fi tiene 
occulto il fucccfiore , e la caufa fi fofticne dall’ Avvocato de’ Ge- 
fuiti di Sora. • . < • 

"Le ragioni cipolle per D. Pietro Renzi, fupponendo valido il 
Teftamento , fanno vedere , che il diritto di accrefcimento non 
compete , nè può competere a Gio: Battifta Rolli , o a chi la 
di lui perfona rapprefenta , e ’l pretendere , che a D. Pietro 
Renzi non fi rechi pregiudizio , perchè ha luogo il diritto d’ac- 
crefcimento , è voler lungamente errar la » via ^ c chiamare in 
controverfia quel che ad altro giudizio fi è riferbato , c in con- 
troverfia non fi può chiamare feniza offendere.’ lè Jèggi efprellè , 
che l’ accrefcimento al Rolli hanno preclufo v : Ini . . : 

. Ha forfè luogo la foftituzione , che nel Teftamento fi contic-» 
ne per li Benedettini? Quelli PP. pieni di . moderazione -, e di 
faviezza non fono compatfi a pretendere l’eredità 1 , Anzi con» 
lettere hanno dichiarato di non voler pretendere cofa alcuna (i); 
Quanto l’Autore della Memoria ha fcritto per li Benedettini non 
è d’ attendere , perchè nulla pretendono v nè finora fono venuti 1 
in Giudizio-.. ,c *• i. c-JL 1.: :: , '1 :c':U l. Ir. vi '.j 

L’ incitare a lite chicchefia non fu mai lodcvol cofa . E quell 1 
arre abominevole di turbar l’ altrui quiete non piace nè giova. 
Ée verranno in giudizio i Benedettini , fi dimoftrerà infuftìftente 
la loro foftituzione e col Teftamento , e colle leggi . Si metterà 
nel fuo vero afpetto la qualità dell’ iftituzione per li Gcfuiti , e 
della foftituzione per li Benedettini . Si vedrà eflèr contravven- 

C . . zionalc 

•fi); Lettera del P. Abate di Monte C affino fcritta a D. Pietro Renzi prefenta? 
« negli Atti della Reai Camera fi/. 16. A ... J ... .4, (.;« 
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zionale per la reciproca foftituzione all* infinito de* primi , e de’ 
fecondi credi nelcafo o che fi alicnafle , o non li adempiflero' 
1* opere ingiunte . Si diviferà la condizione comprendere il cafo 
che non fi voglia , e non quello , che non fi polla adempire : 
c coll* iftituzionc fi dimoftrerà iVanire e dileguarli la lòllituzio- 
ne . Ma i Gefuiti di Sora rinunziando vengono ad alienare , ed 
alienando viene a purificarli la follituzionc . Se dunque là Ri- 
nunzia frammette, fi fa pregiudizio a D. Pietro Renzi, non 
perchè la foftituzione non dimandata lo efclude j ma perchè fi 
rinunzia per alienare, e fi aliena per nuocere a D. Pietro Ren- 
zi . Le leggi abborrifeono 1* alienare in danno altrui ad onta del 
Teftatore, che l’alienazione interdille ( 1 ). 

Si è già dimoftrato , che mancando al Generale de’ PP. Ge- 
fuiti la facoltà di donare , non può quella Rinunzia gratuita 
foftcncrli , nè in^ modo alcuno valere : mentre non permettono 
le leggi Civili', che fi rinunzj un’ eredità una volta adita } c lo 
leggi del Regno proibifeono che fi riceda dalla lite , fe ambe- 
due le Parti l’Attore, cd il Reo, non fono confénfienti . 

Ammettendoti la; Rinunzi* D.Pictro Maria Renzi rimane pre- 
giudicato nel ricuperare i frutti , che il finto Compratore ha rac- 
colti dalla felva ereditària ^ c preclufa gli rimane la via a pto- 
feguire il Giudizio , che pendè bel Gonfiglio contra il crédito 
dedotto dal Procuratore del Cardinale Stoppani *. Si è fuppo- 
fto , che il Tettamene© dijD. Gio: Battigia Renzi poteflè regge- 
re , c fi è veduto ,-iqhe’d diritto di aicc refe imento,* che i Ge- 
fuiti della Provincia Romana commoraoci a Sora fecero preten- 
dere al fu Gio: Battifta Rolli Romano, non può competerei t 
fa 'foftituzionc è corno contro vvenziooale , e come annetta all’ 
iftituzionc , e- come non dimandata da’ PP. di Monte Caffinó , 
non può valere. . > '■ il , • ' : • 

•; ,1 •->!>> ' y r ' i j 

. ) 'I : v : . I-...- ii "a i!' L* '.1 '.runqh: cu/ cl 1*" 
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(i) 1. ultim. Cui. de reir. slìen. mn *lren. 
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Incapacità dt' Collegj , ove non fono Studenti Religio/i. 

O.'i.t '• i.;;; ’.vr •. - : t c , C :y, 

Er non eccedete i confini, che. mi ho-' prefìlli della Rifpo- 
ftà , tralascio io di diinoltrare che il Teli amento di 
J>. Gio: Battifta Renzi è nullo: perchè moflo egli dall’odio, 
per profeguire la lice pendente nel Configlio con D. Pie- 
tro Renzi, iftiruì' credi i Gcfuiti di Sora , e foflituì i Padri 
di. Monte Caflìno Perfone prepotenti^ L’ iltituzione fu in favo- 
re de’ Gcfuiti cpndizionale j nè vi è da dubitarè, mentre il Te- 
ftatore dichiarò d’iftituirli credi coll' infr aferitte condizioni . Fra 
le condizioni vi fu di dovere una nuova Chiefa edificare , e que- 
lla fi rileva come prmcipal dileguo * e fine del Teftatore appo- 
ita , e ripetita nel Teli amento.' E quantunque fi fia prete lo , che 
£ doveflc aver ;fta quelle condizioni- » che fi reputano come 
Don appo (te : tuttavia in virtù! ;£> del /Diritto Civile, e delle de- 
cifioni del Re Cattoliòo in cali limili fatte nel tempo , che glo- 
riofamente fignoreggiavai quella Regnò , il difetto di tale condi- 
zione fa. cadere. y! e perder idi ' vigore, il Teft amento , deferendofi 
4’ eroditi a’ Congiunti di fanguc... I. Teftamenti fono immagini 
■delle leggi: ed .il Sovrano J óTqtìùl’'è Interpetre delle leggi , è 
Interprete ancora de’ Teftamenti fi). Tali motivi: valevoli filmi 
àd abbattere il Teftamento di D. Gio: Battifta Renzi Ir potreb- 
bero elporre. , e dimoftrare ;\\ ma trakfdo di farlo o perchè fi 
trovano cfpofti!^ o pcrcliè ;la rqurftiono parefente non lo richiede, 
e 1’ Avveriàrio mi fa premura , che la Capacità , o Incapacità 
de’ Collegj io venga ad efaminare, per determinarli la validità 
o invalidità del Teftamento i u -j . ■ ,o /t . 

Klà prima di ogni altra fcofa mi conviene fimuavere.de ob- 
biezioni, che il Superior delia' Provincia . Napoletana , cPAutor 
del Saggio hanno premeflè . Nega il P. Provinciale efler lecito 
ad un Privato chiamare in controvcrfia il diritto univerfale de’ 

C 2 . SI 'X -y ; \ Col- 

.V x \ . i v. # C\ -i 

(f) Principi tjl interprcs non legjim tantum , fed eti»m Tcjl avuti totum , quet 
ve luti l<l*t qntedam Junt . Cujac. ad /. 2}. , & 14. Cod. de Lcgat. 
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Collegj della Tua Compagnia . Motivi egli non allega di ciocché 
dice j e ficcome con parole egli nega , con parole baderebbe af- 
fcrire . Ma perchè non è lecito ad un Privato ricorrere al fuo 
Sovrano , e rapprcfcntarc riverentemente ciocché conviene intorno 
agli Ecclefiaftici? L’utilità Pubblica dello Stato fomminiftra quefta 
facoltà, e fornifce ogni Cittadino di tale azione . La Gliela è nello 
Stato , nè fuori dello Stato può confiderarfi . L’ utilità non folamen- 
te, ma la confervazione ancora, e la tranquillità dello Stato forni- 
fce tali mezzi in ogni ben regolato Governo . Si potrebbe inter- 
rogare col rifpetto dovuto il P. Provinciale , e dimandargli , fe 
i Collegj della Compagnia fono di privato , o pubblico Diritto? 
Se fi compiaceflc di rilponderc , che fieno di Diritto privato -, 
non c colà ftrana , che un Privato le pretcnfioni de’ Collegj 
contraddica. Se i Collegj fono di Diritto pubblico /, ficcome 
nella Giurifprudenza Romana qual parte del Diritto pubblico fi 
annoverano le Cofe Sagre , e i Sacerdoti (i) t ìpuò ogoi privato, 
ed ogni Cittadino contra i Collegj ricorrere al Sovrano . >11 
Pubblico Diritto fomminiftra 1* azione Popolare (z) , e nelle 
azioni Popolari fi preferifce colui, il qual’ è intcreftato ( 3 ). Or 
li tratta della Cafa o Collegio de’ Gefuiti di Sora , che ha pre- 
tcfo ad un Congiunto di» fangue togliere 1’ eredità per Teftai- 
mcnto . Dell’ interefle di D. Pietro Renzi congiunto al Teftaro- 
re , c Cittadino di Sora , non fembra , che fi polla dubitare . 
Ma il Supcrior della Provincia Napoletana qual’ intcrefiè ha egK 
in quefta JCaufa ? La Cafa o Collegio di Sora appartiene , ed è 
Subordinata alla Provincia Romana rii Gefuiti < ch’ivi convivono 
lòno Efteri , c non già Napoletani : nel Teftamento non viene 
egli il P. Provinciale , nè altra Cafa o Collegio Napoletano chia- 
mato . Come dunque fi è ingerito egli nella Caufa , ed efclama 
che D. Pietro Renzi non pofla e la pubblica ragione, e la pri- 
vata promuovere a fuo favore ? Ma non accade più trattenermi 
, ' ;• •j-’t» ' /I !i ' ! < ./ in 


• ’ ‘ " 1 1 I • . • ,1 • ■ . ■ • \ j 

(l) Publicum jus i» Sacri s , in Sacerdotibus , in Magiflratibus conftfli . Ulpian. 
in L. 1 , $. z.ff. de juji. , & j*r? 

( 1 ) D. de Popul. n<3. __ , 

‘ ( 3 )- In popnlaribqs aflUnibus ir tftjas iute refi prafirtnr . L. 3 . ?. 1 . « 

popul. a di'»!. • - ’ ' • * 
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in tale obbiezione , dopo che il Re 1 * ha rigettata , con aver 
ammeflo il ricorfo di D. Pietro Renzi , c la Supplica del Pro- 
vinciale rimeflfa alla Camera Reale , o fia alla cognizione di un 
Magiftrato il più ragguardevole del Regno . 

Dileguata quella obbiezione , che fa il Provinciale , vengo a 
quella obbiezione , che per fondamento ha premerti 1’ Autore 
nel fuo Saggio . Premette egli , che dalla Capacità , o Incapa- 
cità de’ Collegj nell’ acquiftare , o nel ritenere fi debba giudica- 
re non fecondo le Bolle de' Sommi Pontefici , ma fecondo le 
Coftituzioni della Compagnia . Prima di ogni altra cofa per non 
| confondere , bifognava diffinire quali nel Diritto Civile Inca- 
paci s’ intendono , e fi appellano . In ogni Teftamento , è da 
riguardare non ldlo la perfona che fa il Teftamento , ma le Per- 
fone ancora , che s’ iftituifeono eredi ne’ tempi che fi diftinguo- 
no dalle leggi. Se dopo fatto il Teftamento l’erede diviene In- 
capace farà inutile , e come non fi foflè fcritta l’ iftituzione , ed 
allora fi polfono fofteneEC i Legati , e le Softituzioni (i) . Ma 
fe le Perfone , che vengono iftituite fodero incapaci prima che 
il Teftamento fi facefle a motivo, o per difpolìzione di legge, 
onde lor vietato fi trovafte ogni Diritto Civile, coftoro.comc 
privi della fazion partiva del Teftamento non portone uè acqui- 
ftare, nè ritenere . Or fi vegga fe dell’Incapacità conviene giu- 
dicare in virtù delle Coftituzioni Appoftoliche , o delle Coftitu- 
zioni Regolari della Compagnia . L’ Autore del Saggio rapporta 
nella nota le parole di Paolo III. nella Bolla de* 27. Settembre 
ifqo. , colle quali fi concedè M la facoltà di formare Coftitu- 
,, zioni tra di loro , purché foftero conformi al fine efpreiTò 
,, della Compagnia, ed alla gloria di Gesù Crifto S N. , ed alt’ 
,, utilità del Profilino „ (2). Quefta facoltà conceduta da Pao- 

’ • ’ * . . -• ' 1p 

• * .t . * 

(t) Intèrne e 1 drcuuiur , quìbus r eliti a ab inètta inutili* fu ut . (jp prò non 

fcriptis babentur ; proindeque ad alior pertintnt , puta fubjiitutos , aliofque fuccef- 
foret . L. cuna quidam 12. ff. dt hit , qu.t ut tndig*. I. 3. ff. de bit , qui prò non 
fcript. babent. I. 1. Cod. de bcred. injitt. Michael Grafi*, lib. 2. Recepì, fent.quxft. 
24. n. ». nude Incapai jure , & effe Un agere quicquam ncauit . Cujac. irt Paratit. 
Cod. dt bis qnib. ut Indigli. Marc. Ani. Peregr. de jurc Fifci hb. i. </>. 1. Boce- 
rus Difput. Ciaf. 3. Difput. JJ. de Incapactb. ’thef. I. k. 2. 

(») Affinchè fi conolca , che nel tradurre li è icguita fedelmente la luterà , 

ecco 
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lo III. riguarda il governo intcriore Clauftrale: ha rapporto al 
line eipreilo della Compagnia , alla gloria del nome Criftiano, 
cd alla fpirituale utilità del Profilino . Non lì può certamente 
applicare al commercio , ed alle cofe efteriori e che occorrono, 
e che fpiegar fi debbono fuor de’ Chioftri nella Vita, e confo r- 
7 . io Civile . In quella Bolla fi trova inferita la Formula , che 
S. Ignazio prefentò del fuo lftituto a quel Sommo Pontefice. 
Fine dell’ lftituto fi dichiara nella Formula il profitto delle Ani- 
me . Mezzi dell’ lftituto fi determinano il predicare , 1’ ammini- 
ftrare i Sacramenti , e P infegnare a’ Fanciulli , e agl’ Ignoranti. 
Per bafe e fondamento dell’ lftituto fi preferive il voto della 
Caftità , dell’ Obbedienza al Superiore , e in una maniera fpe- 
ciale al Sommo Pontefice (i); c della Povertà a fegno , che nè 
in particolare , nè in comune , nè feparatamente , nè univerfal- 
mentc fi polla alcun Diritto Civile acquiftare'(z) . La facoltà dun- 
que, che diede ‘Paolo 111. di formar coftiruzioni , fu limitata, c 
riftretta all’ interior Governo Clauftrale , ed in conformità del 
fine efpreflo nell’ lftituto , o fia Formola di S. Ignazio inferita di 
fopra . Le Coftituzioni Regolari , che fi permettono di formare , 
non poflòno trafgredire il fine , nè cangiar la forma e foftanza 
dell’ lftituto . 1 ■ • . «ì: , .• i /. :r; 

Rapporta il medefimo Autor del Saggio il fenrimcnto- del 
Cardinal de Luca (i) di cflèr tolte le difficoltà, che potevano 
incontrarfi per la Bolla di Paolo III, confermatoria dell’ lftituto , 

• : -'t : - pnn- 

0-'«T o- . ri . ; •' • • , 

ecco le parole di Paolo III. rapportate dall’ Autor dell’ Saggio nella Nota B. par. 13 . 
PA^TICÙLARES 1NTER KOS CONSTllUTIONES, quas JOl SiiieUftt bnjuj- 
tnodt finem , & Jgf* Cbrtfii D. N. gloriam , ac- proxintorum Utilitatem confor- 
me: effe juduavcrfut condire libere , & licite valcant . 

(1) Quamvii Evangelio doceamur onmes CbriftifidHes Romano Pontifici tanquam 
capiti , tf Jefu Chrijìi Vicario fubcjfe , tante* .... judicavimui fingalo! noi , 
ultra illud cotr.raanc vinculunt , /pedali voto ajìriugi , ita ut quidquid moderna ! , 
& aliì Romani ponti fica exijlentes jufferint villico quantum in x thii fecerit 
exequi tcntàtttur . Nella Bbl hi di Paolo 111. Regimimi emittenti! E ede Ji a de’ 27 . 
Settclnbre 1740. della citata edizione di Napoli pag. 4 . in fi*., td f. . \ 

( 2 ) Vovcant fimgulì , & umverfi perpetuai* paupertatem , declorante! , quod 

noti felum privatim , fed ncque etiam communiter pojjìut prò Societatis fubfientaMo- 
ne , aut nju ad bona altana flabilia , aut ad prtventus , feto introitici alienai , 

JUS aLIQUOD CIVILE ÀCQCJIRERE ìbid. pag. 7 . 


(?) faggio pag. l 
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principalmente per la Coftituzione di Gregorio XIII. , in guilas 
chè la proibizione , o fia Incapacità di acquiftarc , eredità , le- 
gati , ed altri beni riguardi la ritenzione , non già 1’ acquifto 
o confecuzione ad effetto di vendere , c d’ impiegare il prezzo 
al vitto , e veftito . Chiunque li voglia prender la pena di o£ 
fervare la Coftituzione o Bolla di Gregorio XIII. ritroverà , che 
il Cardinal de Luca non 1 ’ abbia mai letta , nè avuta prefente ., 
Efporrò 1 ’ intero tenore di quella Bolla . Correa 1 ’ anno del 
Pontificato di Gregorio allora eh* egli la fece fpedire a’ u. 
Maggio dell’anno 1 584. Si fa menzione primieramente delle 
Bolle di Paolo III. , e di Giulio III. , colle quali confermarono 
l’ Iftituto , e della Bolla di S. Pio V. , colla quale dopo il Con- 
cilio di Trento dichiarò la Compagnia efier Ordine Mendican- 
te. L’ iftefio Pontefice deicrive filine dell’ Iftituto c fière il pro- 
fitto delle anime : deferive parimente come mezzi il predicare, 
ramminiftrare i Sacramenti, e l’infegnare. Determina la foftan- 
za dell’ Iftituto confifterc nella Povertà , Caftità , ed Obbe- 
dienza . Dichiara la Povertà eftèr il Muro , ed il Baftionc 
dell’ Iftituto , ed ingiunge , che nell’ emanare i voti fi pro- 
metta y che iritorno alla Povertà non fi abbia ad innovare cofa 
alcuna, ma più tofto a reftringere (1). Diftingue i Novizj , gl» 
Scolari approvati > i Còadjutori temporali non formati , e forma- 
ti , i Coadjutori fpirituali formati , e i Pnofcfli . Dichiara, che 
nelle Cafe di Approvazione , e ne’ Collegj sì vive di rendite , e 
foltanto di eleraofine nelle Cafe Profefte , come quelle che aver 
non poftono rendite alcune . Stabilifce e determina , che i tre 
voti. ancorchòfbmplici fieno foftahziah della Religione. Coman- 
da , che itr detti tre voti niuno polla , fuorché il Romano Pqiv* 
tefice metter mano (z) . Indi fi viene in una forma fpeciale a 

con- 

, . ij . ■' ’ ' !I •' • ’ 

(1) Panperiat Regutarii Infittirti tuurut tfi & propugnaculum . . . ..prtmit- 
tant fi nunquam qualunque r ut ione . , aduro s , vii coufenfuros , ut qu<e in Confi t » 
tntionibus Societatit circa paupertatem ordinata funt immutentur t nifi quando ex 
jufia rerum exigentium caufa Paupertar maga refiringenda vidi re tur . Edizione 
del Collegio di Napoli pag. 131. iu fi»,, .e azz. in prtne . . . i l' 

(l) Irta bufi f modi Soc ictatic vota , tamttfi fimpUda , ut fxkfiantialia Rtlìgiev, 
nrt fuife admijfa . . . . fu qndms vttlt-nuliat , prattr Routanxnt Fon tifi cera fot efi 
ma un ni apponcrc . Ibid. pag. 137. .1 . . , » ti. .1 ...-lis ii.ì'i 
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confermare P Iftituto, c le Coftituzioni di Paolo III. , di Giulio 
III. , c di S. Pio V., come anche in una forma generica le Co- 
(lituzioni , gli Statuti, c Decreti, Privilegi , Grazie, ed Indul- 
ti della Compagnia. Dichiara i Rcligiofi inabili a qualfivogliano 
oflìcj , c bencficj fccolari (i). Vieta ad ogni Porta di Perfonc 
impugnare , o disputare P Iftituto , c le Collituzioni della Com- 
pagnia , c proibifee principalmente così dentro, come fuori del- 
la Compagnia il farli Dichiarazioni , Glofi'e , Note , o Scolj , 
fenza licenza del P. Generale , o altri inferiori Superiori } anzi 
ordina-, clic le Glofe , cd interpetrazioni o date alle (lampe, 
ò manoferitte niuno polla leggere , o infegnare , ad altri acco- 
modare , vendere , o predo di se ritenere (a) . 

• Dal tenore rapportato di quella Bolla bel lungi di allargare la 

povertà ingiunta nell’ Iftituto da S. Ignazio , c nella Bolla confer- 
matoria di Paolo III. , il Sommo Pontefice Gregorio XIII. di- 
chiarò , determinò , e (labili , che nulla fi cangiarle intorno alla 
Povertà , cd occorrendo ordinò , che più tofto fi reftrmgcdè . Il 
Cardinal de Luca , fecondo il divieto , che fi contiene in quella 
Bolla intorno all’ interpetrare , al glofare , . cd al leggere l’ Ifti- 
tuto della Compagnia , e le Coftituzioni Appoftoliche , o fieno 
Bolle , e fpecialmcnte la (tedi di Gregorio , che P Iftituto riguar- 
dano , non è verifimile, che veduta Pavefle,o letta in Roma, 
ove egli fcriveva : c fe veduta l’ avede . non avrebbe ardito d’in- 
tcrpctrarla fenza licenza , e contri i dcftderj del P. Generale » 
nè fcritto avrebbe di elfcr ceffate le difficoltà intorno agli 
àcqoifti . - ‘ . 

Confermò anche P Iftituto della Compagnia Gregorio XIV. , 

• colla fua Bolla fpedita a’ i6. Giugno 1591. fi rapportò alle 

■ Bolle, 


(1) Ibid. pag. 141. 

(z) Ne quis , cujufque flatus , gradui , kd prteeneìnendee exiftgt , Societari! In- 
ftitutum , Gouftitudouet , vel edam prafentes .... direte , vel indir tilt rmpu- 

{ nare , vel eh con tradì cere audeat ; dijhidiut iulribeutcf ne quii < NISI DE lLt~ 
,IS GENERALIS , AUT INFERIORE) M PRjEPOSITORUM LICEN- 
TIA notationes , dedar attorta , Glojjfas . vel Scbolia ulta facere .... aut de eit 
difeeptare . ... nec Glojfas , aut i rtterpr et adone s , five imprejfas , fen.feriptat ad 
U pertinente t legete , docere , aliìfqut tradire , vel «pud fe retinere profumai . 
Nella citata Bolla pag. 241. . ;; ‘.* w .. .. .. . . 


| 
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Bolle , e Coftituzioài Apoftoliche de’ Sommi Pontefici, Tuoi prc- 
deceflbri , c con ogni rigore vietò il mutare alcuna cola , o al- 
terare in piccola parte l’ lftituto , o le cofe , che concernono la 
follanza dell’ lftituto (i) . Niun diritto nuovo, contengono que- 
lle Bolle , che fuftcguirono a quelle di Paolo , e Giulio III. : ed 
il pretendere che la Capacità , o Incapacità di acquiftare non li 
abbia a giudicare fecondo le Bolle de’ Pontefici , è, lo delio che 
follevariì contra quella fpeciale obbedienza, che alla S.Sedc giu- 
ra la Compagnia , la quale obbedienza, come fi c oficrvato , è 
foftanziale dell’ lftituto . 


Apprcirandofi poi V Autore del Saggio alla quiftione , fe i Col- 
legi * ove non fono Rcligiofi Studenti , fieno capaci di acquilto, 
premette , che il coftitutivo eftenziale de’ Collegi fieno le Scuole 
citeriori , che fi fanno a’ Secolari , non già lo Studentato de’ 
Gefuiti (2) . In vece di rintracciare quella ragione , onde l’ In- 
capacità caratterizata in tutta la Compagnia fi fia limitata rifpctr 
to a’ Collegj , ed a quello modo entrar nella quiftione , egli tra- 
viando dal retto cammino perde di mira V lftituto , e le Bolle 
de’ Pontefici , e per la fcarfezza dell’ argomento altro fccive , ed 
altro legna nelle note contrario a quello che allume . 

Scrive che il S. Fondatore avelie nelle Coftituzioni defignate 
varie fpecie di Collegi , e tra quelle alcune incapaci di Studen- 
tato de’ Gefuiti (3) . Nella nota rapporta le paròle della Cofti- 
tuzione , e fono „ Che avendofi riguardo non folo al profitto 
,, nelle lettere de’ Noftri Scolaftici , ma benanche al profitto 
,, nelle lettere , e ne’ coftumi degli Elleri , che »d erudire ab- 
,, biamo prefi , Scuole pubbliche fi aprano almeno nelle belle let- 
„ tcre . E; nelle facoltà più gravi, fecondo i luoghi , ove eretti 

D „ fi 

(O Prtecipimus .... ipfts Regularibut , etiam diti* Societatit Religiojis , ne 
diéht Societatis tnflitutum , conjìitutioucs , attt decreta , ve! ex eit qrtippiam , a ut 
tx p ram, JT ,s omnibus articulum quemhbet , ve! aliud quid j'upradttta concernens , 
majoris boni , aut zeli „ ftu quovis alio quccfito colore , aut prxtextu dirette vel in- 
dirette impugnare , vel immutati , alterati , aut formam aliam , feti rationem circa 
ea induci curare , aut centra. vel prater ea , S£U QUzEVIS ALIA IPSIUS IN- 
STITUTI SUBSTANT 1 ÀLIA AGFRE. Bolla di Gregorio XIV. Ecclefut Catto- 
lica nella citata edizione pag. zoo. 

G) /*. *f. V 

(3) Ivi . 

m • 


Ut 
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„ fi troveranno i Collegj , porranno aprirli , con aver prcfente 
„ ciocche più grato a Dio polla riufcire ,, (i). Da quel che il 
ordina ben fi ravvila , che i Collegj non furono coÀ imiti per 
iftruirC i Secolari , ma per ammaeftrare principalmente gli Scor- 
dici , o fieno Studenti della Compagnia * ficcome nella Parte 4. 
delle medefime Coftituzioni al Capitolo ir. ». 1. fi dichiara. E 
le parole di quello Capitolo dal medefimo Autore del Saggio fi 
fono poco innanzi trafcritte (x) . In quelli luoghi delle Coftitu- 
zioni l’ ammacllramcnto de’ Religiofi fi unifce fempre a quello 
de’ Secolari ; e il voler dedurre da quelli luoghi, che il coftitu- 
tivo de’ Collegj confida nelle Scuole , che fi fanno a’ Secolari , è 
lo dello che altro fcrivere , ed altro addurre in pruova . 

Giulio III. , che colla fua Bolla de’ 21. Luglio iffo. dichiarò 
I* Idituto , e la Formola di S. Ignazio contenuta nella Bolla di 
Paolo III. , palesò il vero coditutivo de’ Collegj . Egli dichiarò 
che la Compagnia per comodo de’ Tuoi Studenti potede tener 
Collegj , affinchè quedi fodero un Seminario della Compagnia , 
e Allievi fi potettero formare idonei a travagliare nella Vigna 
del Signore (3) . Della Formola di S. Ignazio fi rileva, ch’egli 
volle fondare un Ordine di Sacerdoti Predicatori , Amrainidrato- 
tì de’ Sacramenti , e Lettori, con proibizione di non potere per 
tali Minideri ricevere nc mercede , nè ricompenfa di forte alcu- 
na. Vietò 1 ’ acquidare , e il podedere così in comune, come in 
particolare in tutte le Cafe che da Dio gli verrebbero dedinate . 
La Carità fondamento delle virtù , che al profitto fpirituale con- 
ducono, dimò di non poterli con fer vare Lenza una ftretta Pover- 
tà 

(l) Nella Nota lettera À pag. 16. Conflitnt. par. 4. cap. 7. n. 1. Habita ro- 
ttine non folti m profetiti! in Litteris Scbolaflicorum Nojirorttm fed edam profetila 
in Litterij , y moribut Externorum , quot in Nofiris Colletti! tnfhtucndot fnfee- 
pimus , Scholte public x ubi commode aperiantur faltem in dtfciplinii humanioribus . 
In gravioribut autem difciplinii prò locorum , in quibn: Collegio f aerine , rottone , 
femper quid Dei gratin! fu ante oculoi habenti , aperiri poterunt . 

(1) Saggio pag. la. le parole fono : eadem charitatis ratio , quo Collegio ad~ 
miti untar , y publicx Scholx in eii non tantum ad Nojlrorum , fed maga cium 
od Èxternorum xdificationem in dottrina , y moribus tenentur . 

(3) Ut Operarii Itine x Domini parentur , qui Socie tata Nojlrx et! am Prof effe, 
tt.elut quoddarn feminarium exiftant , poffit Profcffo Società! ad fhtdiorum commu- 
ditatem Scbolarium babere Ciliegia. Bolla di Giulio 111 . che comincia : Expofcit 
debit um pajloralii tfficii pag. 5-8. della citata edizione del Collegio Napoletano. 
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tà (i) . Qu'efta egli appellò falda Muraglia, e Difefa del fuo Re- 
golare Iftituto : e con ogni sforzo providc , che nulla fi cangiar- 
le dalla forma , in cui la prescritte (2). Dalla Povertà univcria- 
le , ed in particolare nellà Compagnia caratterizzata volle efe- 
mere in parte i Collegj , conofeendo , che la povertà nql grado 
da lui prcftabilita poteva impedire il profitto degli Studj . E per 
una fpecie di limitazione pcrmife alla Compagnia i Collegj con 
rendite certe e Aabili. Ingiunfc il S. Fondatore, clic fi icgui file la 
povertà Evangelica , e vietò in particolare , e in comune ogni di- 
ritto civile in riguardo a’ beni' ftabili y o a rendite (3). L cfpref- 
fioni, che usò il Si Fondatore, abbracciano U proibizione così di 
acquiftare , cóme di «tenere . E per cfcludere i cavilli cancellò 
efpreflamente ogni diritto Ciyile tiff>ctto a’ beni , Giulio III. non 
intefe mai di mutare là Focmpla di §. Ignazio , ma folamcn- 
te dichiararla; ficcome fi fpiegò il roedefimo nella fija Bolla con- 
fermatoria dell’ Iftituto (4). Ditte, che nè i Profeflì , nè alcuna 
lor Cafa, o Chiefa dovefie alcun diritto, civile acquetare per ri- 
tenere .proventi , rendite , potteflioni , o,.beni r ttabdi (5”),. 

' r . . D % ; „i L’efpref- 

1 • . « • 

’ • - • 

(1) . C barilai in paupertate plus proficit , b 5 cupidi tatis dedignata confortili)», 
nifi Ula rcjlringatur hac tepefeit . Sono parole di Aleffandro III. pretto Van Efpen 
part. I. tit. 29 cap. 3. ». 13. 

(2) Paupertas ut murns Religioni s firmijfimus dthgcntcr , £7 in fua puntate 
confervanda ejl . . . At quia bumana natura boftii ad hoc propugnaculum , ac 
refurium debilitandum emti folci , ea qua a primis Fundatoriùus bene ordinata 
fuerant MUTARE PER DEC LA RATIO NES a PEL NOVAS CONSTITUTIO- 
J\JES , primo illorum fpiritui minime confentaneas , ut quod in nobis Jitum fuerit , 
hac parte Sofietati profpiciamus . Quicumque in ea profefftonem emiferint , fé ad 
innovationemConJlitutionum ìniis,Q\JJE AD PAUPER TATEM PERTINENT 
nibi! fafluros promittant , nifi ah quo modo Pro rerum occurrentium ratione , eam 
MAGIS »» Domino RESTRINGENDAM indicarmi. Confi. par. 6 . cap. i. de 
iis , qua ad paupert. &c. 

(3) Declarantes quod non folnm privatim , fed ufqne etiam communiter pojfint 
prò Sacietatis fubfientatione , aut ufu ai bona aliqua Jlabilia , a ut ad proventus , 
feu introitus aliquos JUS ALIQUOD CIVILE AC QUI RER E , Tono parole della 
forinola di S. Ignauo contenuta nella Bolla di Paolo IH. pag. 7. della citata edi- 
zione del Collegio Napoletano. 

(4) Bolla di Giulio III. pag. fi. , . 

(p; Non folnm privatim , Jed neque etiam communiter poffint Profeffi , ncque 
scila eorum Domus , aut Ecclefia ad aliquos proventus , redditus , pojfcjftones , fed 
net ad ulta bona Jlabilia . . . . rttinenda jus aliquod civile acquifere . Bolla di 
Giulio III. pag. 18. 
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L’ cfprclfioni di Giulio non fono , che una Parafrafi di quella di 
Paolo III. , o fieno dello fteflo S. Ignazio . Efler privato di di- 
ritto civile intorno a’' beni ftabili , ed eflere fcevro di diritto a 
ritenere beni ftabili , fembra naturalmente , che in realtà fignifi- 
chi lo fteflo . II ritenere è un confeguente neceflario dell’ acqui- 
fto i E fe acquiftare fi proibifee , fi viene anche a proibire ogni 
ritenzione . Quello principio così fano fi ftravolfe dal Buratti 
nella dectf. 245". della Ruota Romana , e dalla proibizione del 
ritenere gli piacque dedurre la pcrmifiionc di acquiftare . L’ Autor 
della Memoria , ancorché rapporti il principio incontraftabile , 
che il ritenere fuppone per neceflario antecedente l’acquifto (i)ì 
tuttavia fegue cecamente l’ errore del Buratti . Ma ne’ giudizj 
non fi debbono gli elempj feguire ad onta della verità , della 
ragione, é delle leggi , che agli efempj debbono prevalere (x). 
Il Fondatóre proibì 'l’ acquifto di ogni diritto Civile ;. Giulia III. 
dichiarando la proibizione del Fondatore vietò 1 ’ acquifto di 
ogni diritto civile a ritenere . La Bolla di • Giulio III. eflendo 
declaratoria , d confermatoria della Bolla di Paolo III. , ed ef- 
lendofi così lo fteflo Giulio fpiegato, egli è un’ intraprefa trop- 
po ardita il contendere, che proibendo l’acquifto d’ ogni dirit- 
to Civile a ritenere , abbia conceduto ogni diritto ad acquifta- 
rc . A quello modo la Bolla , in vece di confermare , verrebbe 
a correggere la Bolla di Paolo III. e in vece di dichiarare , a 
diilruegere c rovclciarc l’iftituto del S. Fondatore . Mentre non 
fi può' dubitrfre , che la« proibizione derivante dalla Povertà in- 
giunta, comprenda tosi T acquiftare , come il ritenere per lo 
rappòrto neceflario , Che fi dilcerne tra ’l ritenere , l’ acquiftare. 

’ Secondo 1 * Iftituto , e fecondo la Bolla di Paolo III. , che 
I’ approvò , i Collcgj , ancorché pollano e rendite , c beni fta- 
bili avere , tal facoltà loro è accordata per ioftentamento nccef- 
fario degli Studenti Rcligiofij^ Jc rendite, fi preferive , che fi 

• . . / ... ;. .•*.-• . . ' - • .- abbiano 

(i) Retimre ex neccjf.irio antecedenti fftpponit acquifitioncm , Viene allegato 
dallo fteflo Autóre della Memoria pag. 1 6. . ‘ 

(i) Non exemplti , fed icgihxs judicandum . . . Omnes Judices nojlros verit.t- 
Itm , C5 1 ìczum & jujìitiec Jequi vejligia fancimus . L. rumo 13. Cod, de Jcntcnt. , 
interi. - 1 • ... 
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abbiano ad applicare per l’ufo neceflario degli Studenti , fenza 
che la Società Profella abbia , o polla profittarne (i_) . Ad og- 
getto de’ Rcligiofi Studenti , che fi hanno a foftentare , fi dà là 
facoltà come fi vede * e perciò il coftiturivo eflenziale della Ca- 
pacità de’ Collegj fi c il mantenimento de’ Religiofi Studenti . 
Altrimenti i Collegj fi dovrebbero intendere fuori della Compa- 
gnia , fe la Capacità di acquiftare , e ritenere non folte una li- 
mitazione dell’ Incapacità univerfale imprelfa , e caratterizzata 
nell’ Illituto della Compagnia . Ma Gregorio XIII. dichiarò i 
Collegj annefli alla Compagnia, e le rendite a quelli accordate 
per fupplirb alle necefiìtà degli Studenti Religiofi (i). 1 

Ancorché 1 ’ acquifto , e il pafledimento , e la ritenzione de’ 
beni , che da’ Sommi Pontefici fi accordò a’ Collegj fi rellringef- 
fc al necefiàrio foftentamenro degli Studenti , in guilachè la Com- 
pagnia Profefia valer non le ne potelte , nò gli Studenti abufar- 
ne : tuttavia fu permeilo , che di tali beni potelfero far ufo co- 
loro , che in qualità di Rettori al governo de’ Collegj doveltero 
intendere (3) . Tra’ privilegi , che Giulio III. nel iffz. conce- 
dè alla Compagnia , vi fu la permilfione , che i Profefii per la 
vecchiezza consumati , o da infermità gravati , ed a’ M ini (ieri 
non idonei, potellèro colla licenza del Generale vivere nc’ Col- 
lega , e colle rendite de’ medelìmi foftentarfi (4,) . 

Gregorio XIII. nell’anno 1^83. ( ed è quella quella Bolla, 
di cui la 1 ’ Autor del Saggio vuole , che fi faccia conto ) deter<- 
minò , che compito il Noviziato tutti i Religiofi della Compa* 

. - •• ' • • /■ - . gnia 

(i> Bolla di Paolo III pag. 8. Bolla dT Giulio III. pag. jS. Poffit profejfa 
Società} ad Jludiorum commoditatem haberc Ciliegi» . . . Qua Collegi a pojfint ha- 
bere reddttus .ccnfus ,fcu po/fe/Jianes US 1 BUS ET NECÉSSI 1 ATTBUS STU- 
DENTiUM APPLICANDAS ,UT NEQUE STUDENTES DICTIS 130 - 
NlS ABUTI , NEQUE SOCIETAS PROFESSA IN PROPRIOS US OS 
CONVERTERE POSSIT . 

(z) Quamvts Società} Ciliegi a habeat annexa , £5* hoc redditMS prò Jlndtaitum 
neceffitate balere pojjint . . . Bolla Salvatori} de’ 20. Ottobre I //(e- pag • IS 9 - 

(j) Bolla di Giulio IH. del ìj’j’O. nella cit. ediz. pag. 79. 

(4) . Religiofi a Socielati} Jefn jenio conferii} , ani alujua infir alitate gravati! y 
ut ad operandttm in vinta Domini non idonei}, etiam Prcfc/ju , ut ita Colleglli 
Soc retati} de pn tempore exifientit Pno/ofiti deaerali} lice tuta , motori \ ni ex 
iilorum rtdditibuj proventibus T fe fuojhntare valeont , facult.itcM concedimi 

Bolla di Giulio 111 , Sacro Religioni} pag. 70,, e 71, della cit, edit. 


Digitized by Googte 



-gnia doveflero in un modo vivere , ed obbedire , non meno , 
che i Profeflì , c Coadiutori formati , e dichiarò , che nelle Ca- 
le di Approvazione , c ne’ Collegj doveflero vivere di rendite , 
c nelle Cafe Profeflc di elemodine follmente (i). 

Nella Bolla di Paolo III. del 1548. gli. Studenti Religiofi fo- 
rno appellati Scolari (2) : e nel primo Generale Efatnc fono ap- 
pellati Scolaftici . Con tale appellazione non fi è caogiato.il di- 
ritto de’ Collegj , Nello fteflo Elame Generale fi rileva, che le 
rendite fieno per , foftentazione de’ medefimi , c che ad altr* ufo 
jion fi pollano fpendere * fecondo le Lettore Appoftolichc , nc 
i Profeflì., nè i Coadjutori fi pollano di quelle valere (3). 

Per la neceflaria foftentazione degli Rudenti , e non per altro 
Oggetto , come fi è veduto , a’ Collegj fi accordò la facoltà di ac- 
quetare , c pofledere. Ove Studenti Religiofi non fono, i Colle- 
gj nè acquiftare , nè ritenere poflòno effetti ftabili . Il P. Supe- 
riore della Provincia Napoletana narra nella fua Supplica , che per 
ma pacifica confuetudine introdotta colla direzione del S. Fondato- 
re i Collegj , ove Studenti non fono Religiofi , abbiano , e pof- 
fano acquiftare e ritenere effetti e rendite ftabili . Quella Con- 
fuetudine , che aflerifee il P. Provinciale , dall’ Autor del Saggio 
fi promette dedurre dalle prime Coftituzioni , c dall’ autorità di 
alcuni Scrittori della Compagnia . Ma l’ingcgnofo Autore del Sag- 
gio non efamina , fe Confuetudine alcuna polla aver vigore con- 
ira la ragione , o la legge . L’ Imperador Coftantino dccife , che 
per grande che ila la forza della Confuetudine , e dell’ ufo , non 
dee prevalere giammai alla ragione , o alla legge efprcfla (4). E 

l’Im- 


(1) Bolla di Gregorio XIII. nella cit. edh.pag.2ty in princ. 

(z) Bona quxcnmque prò Collegiorum dote , Jeu Scholarintn inibì prò tempore 
tommorantium fuflentatione pag. 39. 

(3) Et quxmvis habeat Societas Collegi a , ac Domos probationit redditibns do- 
tata . f ad Scbolafiicornm fubjlcntationcm , antequam in Societatem profejfam , vel in 
ejut Domus recipiantur ; non pojjunt tamen hnjnfmodi redditus in ufum alitino 
juxta litteras Apoftolicas in Conflit utionibus declorata s expendi . Nec Domus 
Profejjorum , nec aliquis eorum , ant e ti am Coadjutorum eifdem ufi poterit . Prim. 
General, exam. cap. l. n. 4. 

(4) Confuetudinis , ufnfque Ungavi non vilis auHoritas eli : non nfque adeo fui 
vali tur a momento , ut aut Rationcm v'tncat , ant Legem . L: 1, Cod. qua fu long, 
tonfaci. 
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1 ’ Iraperador GiuJliniano< nella fila Novella ftabill , che le intro- 
duzioni cattive , e le Confuetudini malvagge del tempo lungo 
non riceveftèro fermezza alcuna (i) - L’ erudita Gerardo Noodt 
di niunr pefo ed efficacia ftimò la Confiietudine contraria alla ra- 
gione, ed alla legge, e come un errore feoverfa , ftimò di non 
doverli punto confiderare (i) . Arnoldo Vmnio diftinfe la qualità 
de’ Governi . Nel Governo Popolare la volontà del Popolo ; e nel 
Governa Monarchica la volontà del Sovrano , la feienza , e la 
tolleranza richiefe a poterfi introdurre una Confuetudine (3). Ed 
il P. Provinciale r e V Autor del Saggio in quella Regno allega- 
no Confuetudine, ove dalle loro Coftituzioni Apoftoliche, e Re- 
golari non li è mai avuta feienza nè dal Sovrano , nc da’ fuoi 
Magiftrati ? 

Si è veduto di lòpra , che alla Congregazion Generale della 
Compagnia ftelfa fu conceduto folamente di far Coftituzioni con- 
cordi , ed uniformi all’ Iftiruto , e nelle cofe foltanto che riguar- 
dano la difciplina interiore del Chioftro . Allargarfi nella Pover- 
tà concerne la Dilciplina citeriore , ed è contrario al voto , o Ita 
alla ragione , ed alla legge preferita nell’ Illituto , e nelle Cofti- 
tuzioni Apoftoliche. Nella maniera più efpreflà,. che fi può efeo- 
gitare , per l’ufo , e foftentamento neccfiario* de’ Religiofi , che 
lludiano , a’CollegJ fi concedè il poter acquiftarc , e ritenere. 
E chi non comprende , che ove Studenti non fono , non fi può 
nè acquiftare , nè ritenere ? Cella la dilpofizione della legge , 
quando cella il fine . A che ferviva imbarazzarfi colla diftinzio- 
ne de’ Suggetti della Compagnia ? A che può giovare quella im- 
propriazione , che fi fa della voce Scolaftici per dirteminare un’ 
errore infoftenibile , che la Compagnia forte un’Ordine di Scolatici., 
S. Ignazio , come fi è veduto , formò un’Ordine di Predicato* 

ri, 

(1) Mule adinventa , confuetudlnefque mal*, ncque ex Unga Confuetudine fir- 

mnntur . Novell. 134. esp^ 1. in fin. ' ~ ■■ 

(2) Noodt in Comm ; Lìb. I . ff. tit. 3. Tom. X. Col. a. p.og. 13. 14. 

(3) In Stata Populari pus introduceud * ConJaetudinis , qme infilar iegis fit 
folus Popnlus kabere potejl . In Monarchico atttem , aut Optimatum non item : 
fed in ea introducendo ■ probabili 1 Principi t , aut Superiori s feirntia , & patientia 
requ iretur , ut rette D. Wefl'emb. de JL *g. n. 91 , fe* D. Gudclin. lib. ». de pur. 
novijf. cap. x. tit. x. de far. Nat. Gcnt. , & Ci vii. $■ fine f cripta «.‘3. Vinto. 
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.ri, Amminiftratori di Sacramenti , e Lettori, da dover tali mini- 
, iteri ei'ercitarq in una vera e pura Povertà Evangelica . Nella Bol- 
la di Gregorio XIII. fi dillinguono Novi/.j , Scolaftici approvati, 
.Coadiutori formati ipirituaU , c temporali, e Profclìi. I foli No- 
,vizj fono eccettuati dalla Povertà , gli altri tutti debbono vivere 
ti’ clcmofme , c in una maniera uniforme obbedire. Agli Scolafti- 
(ci per lo tempo , che imparano è permeilo vivere di rendite ne’ 
Collegi * ed oltre gli Scolaftici a’ Rettori de’ Collegi , a’ Vecchi 
rotti dagli anni , ed agl’ Infermi renduti inabili a’ minifteri li per- 
mette di fomentarli ne’ Collegi colle rendite di quelli. Alle Co- 
stituzioni Apoftoliche non contraddicono le Regolari •, e fra que- 
lle non fi trova veruna , in cui fi preferiva , che ne’ Collegi , ove 
non fono Studenti Religiofi , viver fi polfa di rendite certe , c 
ltabili . 

Le parole latine del Gefuita Ribadineira , che fi traferivono 
dall’ Autor del Saggio nulla conducono alla controverfia prefente. 
Se da quelle parole fi vuole rilevare, che ne’ primi tempi della 
Compagnia vi foflero Collegi fenza Studenti Religiofi , non fi 
rileva certamente , che tali Collegi avellerò poficdute rendite , 

0 beni (labili (i). 

Nè ciocché racconta il T. Sacchini del Collegio Romano eret- 
to da S. Ignazio, affinchè folle aperto a tutte le Nazioni, toglie 
la controverfia . Da quello che Icrivc, non fi può dedurre, che 

1 Collegi altrove fondati rimanefTero lenza Studenti (a) . Anche 
nel Collegio di Napoli pollòno trovarfi de’ Gefuiti Spagnuoli , 
Tedefchi , Irlandefi , c Francefi , come più volte vi fono (lati , 
c forfè vi fono . E per quello forfè fi potrebbe dire , che il Col- 
legio di Napoli , eflendo aperto a tante varie Nazioni , Colicgj 
non foflero co’ propri Studenti nelle loro native Sedi , o Regioni? 

Quando fi Ila dimoftrando vien confermato dal Decreto 71. 

della 

(t) L’ Autor del Saggio fi prende la pena di dimoftrare , che la traduzione 
dell’Opera di Ribadineira fatta dal Giolito non fia totalmente cfatta ; ed ha volu- 
to perciò valerfi dal Teflo latino, dal quale niente di più rileva a fuo favore pag. zy. 

(a) Scrive 1 ’ Autore del Saggio nella par. 13. in fin . , che il S. Padre ftabilì il 
Collegio Romano per Seminario Univerfale di tutte le Provincie . Quod omnibus 
communi Natiouibus , ac prof e cunStc Fumili* Scmtnarium effet . Sacchin. Rijlor. 
Soc. Jef. iib. 3, n. 39. . . 
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della Congregazione Generale IT. tenuta nel tempo di S. Fran- 
cefco Borgia . Ma quello decreto bifogna vederlo intero , c non 
già tronco nella forma, che lo rapporta 1’ Autor del Saggio ( i j. 
lì decreto intero fi fu ,, che fi dovefle vivere di clcmofine , c le 
,, rendite li dovcllèro dcpofitarc di que’ Collegi , i quali non 
„ avellerò dote , o fondo fuftìcicnte a follenere i Lettori , e gli 
,, Scolaltici (2) . Anche nel noltro Regno per motivo di non 
poterfi lòifentare gli Studenti Rcligiofi della Compagnia , in al- 
tri tempi fi difciolfero i Collegi di 'Teratno , di Civita S. Ange- 
lo , e della Cirignola ; ficcome atteila il P. Schinofi nella lua 
Storia della Compagnia appartenente al Regno di Napoli (3). 

, Se Collegi fono mai dati fenza Studenti Religiofi , ne’ mede- 
limi fi è dovuto vivere di elemofine , c non di rendite certe , c 
/labili . La Confuetudine allegata dal P. Provinciale , e dall’ Autor 
del Saggio foftenuta sull’ appoggio dell’autorità delle Coftituzio- 
ni primitive della Compagnia , e di alcuni Scrittori della Com- 
pagnia medefima non può fuflìftcre, e perche fu vietato da’ Ro- 
mani Pontefici il formar Coftituzioni contrarie allo lpirito di 
Povertà impreflo nell’ Iftituto , c perchè Coftituzioni efprcfiè 
non fi fono allegate , ed autorità di Scrittori mancano , dalle 
quali letteralmente fi rilevi , che nc’ Collegj fenza Studenti Rc- 
ligiofi fi poteflè vivere di rendite certe - y anzi in tali Collegj fi 
è veduto , che fi dovefle coll’ clemofina la vita loftentare . 

Ben conofcendo l’ Autor del Saggio la Confuetudine mancante 
di ogni pollò e vigore, allega il Decreto XVIII. della VI. Congre- 
gazione generale tenuta nel 1608. In quello Decreto fi contengono 
i motivi del dubbio inforto , e i motivi della rifoluzionc fatta . La 
quiftione fi fu , le doveanfi ritenere i Collegj , ove non fodero Stu- 
denti attuali della Compagnia . Per lo fornimento negativo fi difle, 
che in virtù delle Coftituzioni , c delle Lettere Apoltolichc era co- 

E ftante, 

(1) Pag. if. 

(2) Le parole di quefto Decreto 71. della Congregazione II. fono Collegi a 
Socictatis ctiam ahfque /ufficienti dotatione fandata , in quibus nec No/lri legane , 
nec Scholajlicot alant , non pojfunt ex propriis redditibns ali , fed debeni ex elee- 
mofynis vivere , £3* gradui debent per publicam perfonam confervari , ut piene 
fundentur . 

(3) Il P. Schinofi nella fudetU Storia par, r Uh, 4. tit, 1. e ir. 
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ftante , che le rendite ne’CoIlegj , e nelle. Cafe di Approvazione fof- 
fero concedute per mantenere gli Studenti Religiofi . Per Io Penti- 
mento affermativo di doverfi ritenere, fi allegò Po flervanza conti- 
nuata dal tempo fletto del S. Fondatore, l’Indulto da Giulio II. con- 
ceduto all’Ordine de’Predicatori comunicato alla Compagnia , e fi- 
nalmente il Privilegio di poter la Compagnia dichiarare le cofe 
dubbie , che fi trovano nell’ Iftituto, e nella Formola medefima 
comprefe . L’ affare fu difccttato , e dibattuto per quattro giorni, 
e la Congregazione finalmente decretò , che i Collegj non fòla- 
mente quelli , ove fono Studenti Religiofi , ma ben anche quelli, 
in cui fono Scuole aperte al Pubblico , fodero conformi , e non 
difeordi alle Coftituzioni , ed all’ Iftituto : E che ne’ medefimi i 
ProfciTi , e i Coadjutori formati , la cui opera folle a’ Collegj 
neceflària » o utile , fi poteffero ivi fenza fcrupolo alcuno foften- 
tare : e fi dichiara , che a quefto modo la Compagnia Profetta 
veniva a giovarfi delle rendite de’ Collegj , e non già le Cafe 
Profefle , alle quali era diretta la Proibizione . Si foggiunfe (que- 
lla è quella parte , che fi è tratta dal Saggio eftèndo mancata 
in tutte le Scritture precedenti date alle ftampe ) ,, che fi do- 
,, vede in tutti i fnodi procurare, che i Collegj incominciati fi 
,, perfezionaftèro a fegno , o che ivi fi mantencflcro alquanti 
„ Studenti Religiofi , o vero contribui fièro altrove per 1 ’ educa- 
,, zione di coloro nella maniera , che farà più vantaggiofa alla 
,, Compagnia o fembrerà più efpediente al P. Generale per l’of- 
„ fcquio maggiore di Dio, per l’utilità della Compagnia, e per 
„ lo bene comune della Chiefa (i). 

Che 

(i) Le proprie parole di quefto Decreto della Congregazione V l. che fi rap- 
portano dall’ Autor del Saggio nella pag. 19. a 30. fono le feguenti : Propostavi 
fuit in Collegiis , qu<e baderna multiplicata funi , ubi Studentium Nofirorum J'e- 
minarla adu non junt , an licite retineri poffent ; Et quid remedii ejjet adbiben- 
dum , CUM EX C 0 NST ÌTUTIO NI BUS , ET LlTTERls APOSTOLICA CON- 
STARE VIDEATUR , RED D ITU S IN COLLEGIIS , DOMI BUS PROBA- 
TIONIS AD SEMINARIA NOSTRORUM STUDENTIUM ESSE CONCES- 
SOS. Et cura perpenfu plurimi s locis Conflitutimum , verbis litterarum Apojlolica- 
rum , & decreti e prtm<e , fecund.e , & t erti* Congregationis Generali! , multa in 
medium addurla ejfent , & per quatriduane ree diligenter examinatee , vifum ejl 
Congregationi jlatuendum , nullum in ea re fuijfe , aut effe debere fcrnpnlum : cune 
prxferttm perpetua praxis , & continuata ferie! ab ipfo Beati Fundatorit tempore 
bue ufque tradita , qua ejl optima legum interpret , fecurot not reddere poffit . Et 

tubilo- 


Digitized byXklOg, 



37 

Che quello Decreto fia diftruttivo dell’ Illituto , ben lo dichia- 
rano le cole di fopra dimoftrate , dalle quali fi fcorge , che tp- 
tal mente fia difforme allo fpirito del S. Fondatore, e oppofto al- 
la lettera della Formula, che l’Iftituto contiene, alle Coftituzio- 
ni Appoftoliche , e alle Coftituzioni Regolari della Compagnia . 
La Confuetudine , che fi afferifcc , fi è veduto, che dedurre 
non fi polla nè dalle Coftituzioni Regolari , ne dall’autorità di 
quelli Scrittori , che 11 rapportano dall’ Autore del Saggio , anzi 
nella prima parte dello fteffò Decreto fi legge „ che dalle Co- 
„ ftituzioni Appoftoliche appare collantemente , che per lo man- 
tenimento de’ foli Religiofi Studenti fi follerò le rendite con- 
, , cedute a’ Collegj , ed alle Cafc di Approvazione . Ma per ve- 
dere , fe alcun conto fi pofla tener di quello Decreto , o Riso- 
luzione , egli è da efaminare , fe la Congregazione Generale 
avelfe facoltà di così rifolvere, e decretare. I Pontefici, ficco- 
me fi è dimollrato , Solamente accordarono la facoltà di formare 
Coftituzioni uniformi all’ Illituto . Con quello Decreto fi dichia- 
rano permeili i Collegj fenza Studenti Religiofi , c l’ ufo del- 
le rendite fi eftefe a’ Profeffi , e a’ Coadiutori formati . Nell’ 
Illituto fi accordarono le rendite a’ Collegj per la foften- 
tazione necelfaria degli Studenti , e fi vietò nel medefimo 
tempo a’ Profeffi , alle Chiefc , e Cafe di Profeflione 1’ aver 
parte alcuna in quelle rendite . Tali ftabilimenti nell’ Illituto , 

£ 2 e nel- 

nihilomìnus ad omnes dijfuultates tollendas , quoniam non folum per eommunicatio- 
nem privilegi! a fel. ree. Julio II. Ordini Pradicatorum conceffi , Jed etiam ex 
proprio privilegio , potejl Società s , qua dubia funt in Iflituto , & Formula ejuf- 
dem comprebenfa declorare : Declarat Congregai io , non folum Collegio , ubi funt 
eiufmodi feminaria , fed etiam alia , in quibus litterarum ftudia ir afta» tur , £3* 
febohe in proximorum utilitatem aperta funt , effe coufentanea Conflitutionibus , & 
Inflituto. Et Profeffos , atque Coadjutores formatos , de quibus poterat effe major 
dubitatio ( nam de aeteris nihil fcrupuli job effe potejl ) qui ejufmodi Collegiis , 
etiam ut Operarii neceffarii , a ut utilet funt , poffe in eis fine ullo Scrupulo 
fubjìentari : ncque hoc effe Secietatem Profeffam , quod de Domibus Profeffts pro- 
hìbitum efl , ex Collegiorum redditibus juvari : Curandum tamen omnino , ut Col- 
legio inchoata perficiantur , quo vel Noflri Scbolaftici aliquot ibi ali , vel fi com- 
modius Societati fnerit , in aliquibus Seminarili ex eorum contributione fubflcnta- 
ri , vel alia aliqua catione profpici poffit , prout .R. P. Prapofito Generali ad ma- 
jus Dei obfejuium , Societatis utilitatem , C 5 * commune Ectlefue bonum expedire vi- 
fum fuerit. D tetti, 18, Congr. VI , - . 
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c nelle Coftituzioni Appoftoliche fono così chiari ed aperti , 
come poco innanzi fi iono divifati , che non patifcono af- 
fatto d’ ofcurezza , nè ammettono dubbio alcuno . Ad onta dun- 
que d’ una verità incontraftabile intraprefe di rifolvere e de- 
cretare ciocché non potea la Congregazione VI. fenza facoltà 
veruna permeila o dall’ Iftituto , o dalle Coftituzioni Appoftoli- 
chc . Vi era forfè alcuna fra le Coftituzioni Regolari , che po- 

tcfle dar luogo a tal novità ? Nò certamente . Nè battano le fot- 

tigliezzc dell’ Autore del Saggio a produrla , o a foggiarla , co- 
me fi è veduto nel confutare le propofizioni da lui premefie . 
Anzi nelle Coftituzioni Regolari fi prelcrivc „ che nulla s’innovi. 
„ negli ftabilimenti , che riguardano la Povertà (i). Cofa debba 
intenderfi per novità, fi determina nella Dichiarazione. Ivi fi 
dice „ che nel fatto della Povertà innovar , s’ intende allargarli 
,, alle rendite , o al pofledimento per ufo proprio , e per la Sa- 
„ crcftia , o per qualche altro fine, oltre "quello , che a’Collegj, 

,, e alle Cafe di Approvazione fi richiede . E fi foggiunge ( lo 

che fi tralafcia dall’ Autor del Saggio')'. „ ed affinchè in cofa di 
„ tanta importanza non accada cangiamento : ciafcuno dopo la 
3, profeflìone prometta a’ Superiori, e a Dio di non acconfcntir 
„ mai , nè concorrere in qualunque mutazione voglia farfi in 
,, ordine alla Povertà , nè per fe medefimo in qualunque modo , 
„ nè per mezzo della Radunanza univerfale di tutta la Compa- 
,, gnia (i) . Quello decreto dunque , che le rendite de’ Collegj 
accomuna a’ Profelìì , e a’ Coadiutori formati , contiene una no- 
vità , 

( 1 ) Qjtitumquc profeffioncm cmiferint fe ad innovationem in iis , qua ad pau- 
per totem pertiaent , nibxl faci stros promittant , nifi ali quo modo tnagis reftringcn- 
dam judicarcnt. Conlt. pai. 6. aip. 1 . tic iis , <fu.e ad paupertatem ptriimut . 

( 2 ) Innovar» quod paupertatem attinet , eft relaxari ad redjtus , vtl p offe fi 0 - 
neni ullam in proprium ufuni , lei ad Sacrifiiam , vcl ad f idrica ni , ve l ad ali- 
ane, n alia, a finem , pr.tter id , qttod ad Collegio & Domo s probationis attinet , 
admittendum . Et ne in re , q;i,e tantum habet- momenti confiti unones mu tentar , 
poti emilfant Ptofellìoncni umili inique promittat Corani P capofilo Generali , & iis. 
ani apml eum crunt , OFFÉRA/QUE IN C0NSPEC7U C REATO R IS , ET 
DOMINI NOSTRI , QUOD NUNQUAM ASSENTIETUR , UEL QU1D- 
VUAM AGET AD IMMUTA NDUM , QUOD AD PAUPERTATEM IN 
CONSTITUTIONIBUS P ERTINE/ . NEC IN CONUENTU IOTIUS S0- 
CIETAT/S CONGREGATA , NEC PER SEIPSUM ULLA RAT1QNE 
AD ID CURANDO . Exam, 1 . Getter, in puri. 6. confi, in cap. 2 . 
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vità , che non folo il voto , le Coftituzioni Appoftoliche , ma 
le Regolari ben anche ferifee , offende , e diftrugge . Bella e le- 
pida ti è T ultima parte di tal Decreto. Si era già prima dichia- 
rato , che i Collcgj fenza gli attuali Studenti fodero permeili , e 
poi nel medeffmo Decreto s’ incarica ,, che in tutti i modi fi 
,, procuraffè di perfezionare tali Collcgj , a fine di potervi man- 
,, tenere alquanti Studenti Religioli . E chi non vede , che que- 
lla parte è oppofta alla prima ? A che occorreva ingiungere ,, che 
,, in tutti i modi fi procuralìe di perfezionare i Collegj per poter- 
,, vi follentare i Religiofi Studenti „ ? Stimò dunque quella ra- 
dunanza Generale, che l’ avere gli Studenti Religiofi ne’ Collegj 
folle un requifito neceffario al diritto di acquiftare , c ritenere. 
E quando Studenti mancafiero , fi ordina ,, che i Collcgj foggia- 
,, celierò a contribuzione in altri luoghi ove Seminarj , o Stu- 
,, dentati follerò della Compagnia . Si è dunque lo Studentato 
colla prellazione commutato , che fi lafcia libera a taflarfi dal 
Generale . Quella è la via aperta di attitare in Roma dalle Pro- 
vincie , e da tutte le Nazioni quantità immenfa di danaro . Quell’ 
ultima parte , nella quale fi preferive , che ne’ Collcgj fi mante- 
neflèro gli Studenti , ovcro in luogo degli Studenti , fi contribuif- 
fe danaro , fa vedére , che Collegi non poflfono lufliftere lenza 
gli attuali Studenti ; c che la Compagnia non può nulla pofife- 
dere , che per lo mantenimento de’ Religiofi, che lludiano . 

Altrove fi è dimollrato il tempo di riiaffatezza , in cui la 
Compagnia trovavali allora che fi convoco . codcfla Generale 
Congregazione (i) . Ed egli è. da maravigliare , che T Autor del 
Saggio volendo dimollrare , che quello folle un tempo di fervo- 
re , rapporta un Decreto precedente della llellà Congregazione , 
con cui fu llabilito : ,, Che delle cofe foli anzi ali dell’Illituto non 
,, fi dovelle affatto trattare in quella- Congregazione ,, (i}. . Po- 
lla la verità di quello Decreto , il quale vien legnato eflcrc l’uu- 
decimo , fi ha da credere o fallò , o . infilili llcnte il decimo ot- 
tavo , che fi è confutato . Gregorio Nili, determinò , che le co- 
le 

fi) Nell’altra Memoria da me pubblicata a favor di Retiti. 

(l) De Snbjìantialìbus unjìrt Inflitteti nibil omnsno ageudum tu nofiru Congrega- 
tiuue . Detret. il. VI. Cougrcg. i^uohiam 6S. nel fuggii pag. 31, «M. a. 
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le lbllanziali dell* Iftituto folTero quelle , che alla Caftità , all’obc- 
dienza , ed alla Povertà fi riferiflero . La Povertà fi dirocca quan- 
do a’ Profefli , c a’ Coadjutori formati fi accorda il manteni- 
mento di rendite ne’ Collegj , ove non fono gli attuali Studen- 
ti . Di quello Decreto dunque XVIII. non fi può avere alcuna 
ragione o perchè fi ha da creder falfo , o perche è oppofto al- 
r Iftituto , alle Coftituzioni Appoftoliche ed alle Coftituzioni. 
Regolari , che proibifeono ogni novità fu gli ilabilimcnti , che la 
Povertà riguardano- 

Per giullificare quel tempo , in cui fi tenne la VI. Congre- 
gazione , 1’ Autore del Saggio pretende , che fi abbia a prellar 
fede all’ Iftoria del P, Giovenci Gefuita , che dice averla tratta 
dagli Atti manofericti delle Congregazioni , che fi confervano 
in Roma . Ma ove , e in quale Archivio fi poflòno codelli Atti 
rinvenire ? Non altrove centamente , che prellò i PP. medefimi 
della Compagnia . Ed un Uomo di non facile contentatura vuo- 
le che a’ documenti domeftici fe pur efiftono , fi pretti fede 
con dire , che fono l’ unico monumento il giù efente di ogni 
fofpetto di faljìtà , che recar fi pojfa (i) ? S’ impegna egli a ca- 
nonizzare la condotta di Acquaviva , che in quel tempo era 
Generale della Compagnia * ma ciocché fi è fcritto in Napoli , 
ed oltra i Monti batta a redarguirlo . A quello propofito non fi 
richiede ulteriormente diffonderli , e con quella facilità con la 
quale egli rigetta le autorità de’ Gettati Spagnuoli Giufeppe Aco- 
Jta , e Gio: Mariano fi potrebbero rigettare i Giovenci , e gli 
Orlandini attaccandoli per lo Ipirito di fazione , che in loro do- 
minava . 

In quello Decreto XVIII. della VI. Congregazione , come fi 
è veduto , non fi fa neppur menzione dell’ Indulto dal Concilio 
di Trento conceduto a’ Mendicanti ; e l’ Autore del Saggio fcri- 
ve , che il Jolo Concilio di Trento e quello che toglie ogni 
controverfia intorno alla Capacità de’ Collegj fenza Studenti (x). 
Egli è vero, che il Concilio di Trento ( 3 ) abilitò tutti gli Or- 
dini 

(0 Nel Saggio pag. 33. 

(») Nel Saggio pag. fi. 

(3) Scjfion. if. cap, 3 . de Regalar. - ' • • • • 





4-r 

dini Mendicanti a pofledere beni {labili , eccettuandone i Cap- 
puccini , e i Minori Oflèrvanti , Ma la Compagnia nella Con- 
gregazione Generale IL tenuta dopo la pubblicazion del Conci- 
lio rinunziò all’ Indulto , o fia abilitazione Conciliare , non già 
relativamente alle fole Cafe Profèflè , come fcrive 1 ’ Autor del 
Saggio , ma relativamente a’ Religjofi Profeiìi tutti , e a tutte le 
Cafe di Profeflìonc . Fu propollo in quella Congregazione ,, Se 
reftrmgcndo la S. Povertà fi volea rinunziare ad ogni diritto, che 
,, dal Concilio provenifle a poter pofledere beni immobili nelle 
„ Cale- Profèflè „ . L’ Autore del Saggio fi è qui formato , fen- 
za rapportare la concludono. ,, Piacque di rinunziare a* PP. a 
,, qualunque diritto proveniente a lor beneficio dal Concilio , e 
„ ritenere fecondo la Codiamone , e i voti , la Povertà ne* 
„ Profefli , c nelle Cafe di Profefiione , e tal rinunzia dichiara- 
„ rono di fare a nome di tutta la Compagnia „ (i) . Come dun- 
que in virtù di tal rinunzia i Religiofi Profefli pofibno far ufo 
delle rendite de’ Collegj , o pofledere ? E come i Collegj fen- 
za Studenti poffono dirfi abilitati in virtù di quella Rinunzia , 
la quale abbraccia non folo le Cafe , ma le Perfone Profèflè an- 
cora? Se il Concilio di Trento non ammife la Rinunzia, che i 
Deputati della Compagnia prefenti aL Concilio ne fecero , come 
fi rileva dalla Storia di quel Concilio (2); quella Rinunzia, che 
dopo il Concilio fu fatta fi vede approvata da S,Pio V. , il qua- 
le nella fua Bolla de' 7. Luglio 1571. dichiarò , che la Compa- 
gnia, il Generale , e tutte le Perfone della Compagnia fodero, 
e doveflero eflcre in avvenire veri , e non finti Mendicanti (3). 

E Gre- 
ci) Il Decreto della II. Congregazióne Generale è il Tegnente : Cam Conci- 
lia m Tridentinam SeJJ'. If. cap. 3. de Regalarib. facultatcm dedtrit omnibus Reli - 
giofis r exceptis obfervantibus Mmtrum , Cappuccini s , habendi bona immobilia 

tn communi non objlantibus quibuslibet conftitntionibus , eorum , propofitum fuit 
Congrega! ioni . an refiringendo SanQam Paupcrtatcm , placerct cedere juri cui - 
cumque ad hacienda immobilia in Domibus Profejforum T qaod ex Decreto Concilii 
prxdiiSi nobis ejfet acquifitum. Et magno confenfu placai t , ut cedcremus cuicum- 
que juri ex Concilio nobis provenienti ; & -juxta nofiras Confi itutioncs y & vota , 
qua poft Profefiionem emttt untar , PAUPERTATEM IN PROFESSIS , ac ipfu* 
rum Domibus retineremus , (fi 1 ita ceJJ'erunt totius Soeietatit nomine. 

(ì) Pietro Soave lib. 8. Storia del Concilio di Trento. . . 

(3) Societatem , & illi ut Prapofitum , & fintala s Perfonat Societatis hujuf mo- 
di vere , £3? non fiSe Mendicante! fuijfe y ejfe f ^j fort . Bolla. Dnm indefefia p. U4. 
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K Gregorio XIII. nella fua Bolla de’ 18. Dicembre i qj6. confer- 
mò ciocché S. Pio V. avea ftabilito , con aver verificato, che la 
Compagnia nella vera mendicità efifteva ("i) . Per l’abilitazione 
dunque del Concilio di Trento conceduta a’ Mendicanti non pof- 
fono i Gcfuiti pretendere , che i Collegj fenza Studenti follerò 
capaci di acquiftare , o ritenere , e che i Profcfli poteflèro ne’ 
medelimi valerli di rendite certe e ftabili . L’autorità del Cardi- 
nal de Luca , che di nuovo fi allega dall’ Autor del Saggio (2), 
nulla rileva per l’ errore , in cui fu il Cardinal de Luca , che il 
prepofito Generale, c la Congregazion Generale avelie forza fo- 
pra P Iftituto di S. Ignazio , c poteflc difpenfare , o rilafciare in- 
torno alla Povertà . Il qual errore fi è già confutato di fopra . 
I Cataloghi della Compagnia , ove 1 ’ Autore del Saggio raccon- 
ta, che vi fi trovano deferitti Collegj fenza Studenti non gio- 
vano a dimofirare , che tali Collegj fieno capaci . Non fono co- 
deifi Cataloghi parte dell’ Ifiituto , o delle Cofiituzioni Apofio- 
liche da poter fare qualche Legge , ma fono fcritture , che va- 
ler potrebbero foltanto a indicare l’ abufo di tener fimili Collegj 
fenza Studenti , e di firabocchevoli facoltà e ricchezze forniti . 

Dileguate già tutte le obbiezioni del P. Provinciale , e dell’Au- 
tor fottililfimo del Saggio , e della Memoria pienamente rimane 
dimofirato , che i Collegj della Compagnia , ove Studenti Rc- 
ligiofi non dimorano , capaci , o atti non fono ad acquifiare , a 
ritenere , o a pofiedere . 

PARTE TERZA. 

Incapacità del Convento di Sora in virtù delle leggi 
Civili , e del Regno . 

N On pofiòno , come fi è veduto , nè i Cataloghi , nè 1 * In- 
dulto Conciliare, nè la Confuetudinc , nè le Cofiituzioni 

Re- 

(1) Le parole di S. Pio V. fono Qui* ipta focietas Motilità*! exijlit , quippe 
qu.c ex tjus Inftituto j & ConjlitutìoHtbut dpoftolica au fi ori tate confìrmatis , bon.i 
ftabilia pojfidere nequit , fed incerti s Eleemojyuis , fideliumqiie largitionibns , ^ 
fubventionibus vivtt . par. 113. Le parole di Gregorio AlII. fono . Cumque 
ttiam ipfa Società s qu<g Orda mtndi(<tHS eteiflit , pag. 168. 

(a) Saggio pag , 44. 
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Regolari , nè P Iftituto, nè le Coftituziòni Apoftoliche fofferire, i 
che il Convento de’ PP. Geluiti di Sora fenza Studenti Religioll 
fi a capace di acquiftare, e ritenere il Patrimonio , in cui D. Gio: ; 
Battifta Renzi lo iftituì erede Icol fuo 'Péftamento o fi riguardi per 
Collegio j o per Cala Profcfla , ò fi attendano le Opere ingiunte,: 
o fi confideri la qualità delle Perfóne , che vengono iftituite . 

Coftanza Sforza Buoncompagno Duchefia di Sora nell’ anno 
1614. fondo 1 il Convento de’ Ciefuiti di Sora , e- di fufficienti- 
rendite Io dotò . Quella notizia tenuti occulta infino al tempo, 
che fu per ifpedirfi la caufa , fi rileva dalle Bolle originali di fon-) 
dazione , che tu aftretto il Procuratore di quel Convento ad efi- 
birc: e dalla copia, che fc n’è dopo prefentata dal regiftro delle 
Bolle fegrete , che fi tiene in Roma . O le originali , o la co- 
pia fi abbiano prefenti non è facile determinare, fe Collegio, 
o Cafa Profèfla fi fonda fife C:Per Cafa Profeto la deferiflè 
i’ UghelHo (1) , e Cafa Profcfla la dichiarano i documen- 
ti , che i Padri Gefuiti medefimi di Sora hanno prefentati 
negli atti di quella caufa j I documenti manifcltano , che 
oflcrvano in Sora il vero Iftituto. della Compagnia, c Minifteri 
efercitano proprj de’ Profefli , é dichiarano non eflervi Studenti 
Rdigiofi della Compagnia (i) . Dettano gli Efcrcizj Spirituali, « 
fanno iftruzioni al Popolo ^ amminiftrano Sagramenti , ed infe- 
gnano a’ Secolari . Minifteri fono quelli dall’ Iftituto preferirti 
a’ Profefli , e da efercitarfi in una perfetta Povertà . Sia pur co- 
me fi voglialo Caladi Profclfione , o Collegio fenza Studenti, fi 
è già dimoftraco , che 4 Colleg) della Compagnia , ove non fo- 
no Studenti Reli gioii , fono Incapaci ad acquiftare, cd a ricenere. 

• La differenza ; che 1 * Autore della Memoria rapporta tra 
gl’indegni, e gl’incapaci, fembra, che non: abbia luogo in que- 
lla caufa . Mentre fi è veduto , che i Collegj , ne’ quali Studenti 
Religioll non dimorano , non hanno diritto alcuno nè di acqui- 
ftare , nè di ritenere . Egli è vero , fecondo la comune Dottrina 
Legale , che 1 ’ Incapace può eflere erede , c non può ritenere 

F ( l’ere- 

CO UgbtU. lui. Sacr. de Epìfc. Sera*, tom. 1. 

(») Atti della Rea! Camera fai. r 
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l’ eredità ; Ma quella dottrina non è applicabile a’ Collegj fenza 
Studenti , venendo privati efpreflamente d’ogni diritto Civile e 
a ritenere , e ad acquetare . Una Incapacità così caratterizzata 
rende nulla Tiftituzione di erede * perchè toglie la fa zion pafll- 
va di Tcftamento ; E mancando la. difpofizione dell’ Upmo, per 
miniftero della legge T eredità (I deferifee a’ legittimi Succeflòri . 

Ma non foLo per l” Incapacità , che dall’ Iftituto della Compa- 
gnia, e dalle Caftituzioni Appaftoliche proviene, i Gefuiti della 
Provincia Romana dimoranti a Sora fonò efclufi. dall’ eredità di : 
Gio; Battilla Renzi ma ben, anche per P Incapacità , che dalle 
leggi Civili , e del Regno deriva, che non poflòno a quell’ ere- , 
dirà afpirare . I Collegj , che fenza il permeilo del Sovrano fi 
fono eretti., non poiìòno squillare eredità (i) .. Il Conven- 
to di Sora non fu eretto eoa autorità Sovrana <:•£. perciò 
Incapace . Anche fecondo i Sacri Canoni H ifrrfòpi di edi- 
ficare nuove Chiefe appartiene at Principe (j} y Non fo- 
lo l’ erezione del Collegio , e Chiefa , ma nè anche le Bolle di 
fondazione , che hanno prodotte Ipedite da Paolo V. fi veggo- 
no approvare dal Sovrano , a avvalorate di Regia Autorità ve- 
runa . Si dovea. lìdie medefime J, dopo eflèrfi presentate a’ Magi- 
flrati , ottener il Placito per Pefecuzione in virtù.; della Pramma-, 
tica, e dell’ oflervanza , che fu , ed è in. tutto il vigore in que- 
llo Regno (3),- E quella difetto dii non eflèrfi le Bolle di fon- 
dazione vedute in alcun Magiftraco , colla dalle Bólle , che non 
hanno verun legno di eflèrfi. mai eftbìre , e da’ Regiflri Regj ; i 
quali eflendofi oflèrvatt, fa fède il Cancelliere non eflèrfi giam- 
mai fu di quelle nè impartirò, nè dimandato il Regio Placito (4). 
Per legge elprcfla , e per antichifllma oflervanza le Bolle in que- 
lla Regno debbano altee dominarli, ed efecutor tarli, c l’efecu- 
. j * : : , . ‘ i . , - yr i ]• ■ fonazione 

(X) Collegiunt , fi. nullo- [pedali. privilegio- fubnixum Jit , bercditatcm. cafre non 
fojje , dubìum non ejì , L. 8 . Coi., de bered. Inflit , ' , 

(l) Boni Principi/ tjl , ac Religiofi Eccte/ias contrita! v atqur confcijfas rejl au- 
rate , NOVAS /EDIFICARE ,. fcf Dei Sacerdote! h onorare , atquc Omeri . Can. 1 6. 

Dift. 9 6. 

(3) Pragmat. 4. de citationibus . Chioccar- tnf. Giurefd'. de Reg. exequat, de 

Pont. tnf. de Reg. exeq. Iftoria Civile Uh. 33- cap. y. Auflriaci + 

(4) Fede del Cancelliere dell* Curia del Cappellani Maggiore negli Atti dell». 

Reai Camera/*/. 69. ; ,v - 1 •• 
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‘fonazione da’ MugVflrati dee fottoferiverfi » affinchè appartila di 
; eflèrfi efaminate nel Magiftrat© Regio Supremo >che dal So- 
vrano fi tiene deputato (i) . La mancanza del Regio Placito , 
* che non fu mai interpo'fto nè per 1’ erezione del Convento di 
Sora, nè su le Bolle di fondazione , produce 1* effetto -, onde 
quel Convento non fi può credere ligato allo Stato nè ammeffo 
alla Protezione Sovrana . Egli è un diritto dèlia Suprema Poterti 
lo ftabilirc Collegj , e Conventi fieno Profani , fieno Rcligiofi , 
fieno Regolari * o di femplici Cherici i cd al Principe appartie- 
ne vederne , ed approvarne l’ illituzione, il motivo , c le regole, 
che fi hanno da* Collegiali a formare j e ad oflervarc (z) . Non 
meno nel fondarli nuove- Calè dì Regolari , che nelle fon- 
*'tìate ha il Sovrano quello diritto (3) * il quale viene co- 
munemente annoverato fra’ diritti maggiori » e foftanziali della 
Maeftà (4), e come tale non fcggetto a preferizione alcuna (f) . 
Quella legge Comune a tutti' i Regni è da riguardarli principal- 
mente nel Regno di Napoli per la Coftituzione di Federigo li;. 
Onde viene efpreflàmentc ordinato , che Ite -Regalie maggiori fi 
abbiano in ogni tempo a cbnfefVare intere, 'è che qualunque Con- 
-fuetudine fi volcflè allegare ari contrario fi' doveflè attendere 
come Confuetudìne ipalvagjgra -(6) . /•* • •> < 1 ! 

Malgrado il rigore* di'qùefttf leggi , e ad onta di quella invio- 
labile offèrviftza fi è per parte 1 * 3 de’Gefuiti di Sora oppofto , che 
primachè fi fondaffè quél Convento molto innanzi fi era già in 
'Napoli fotto gli occhi de’ Magiftrati eretto 11 Collegio Napole- 
tano fottò : il titolo di Gesù ' t UWiprovare la tacita approvazione, 
che dalla tolleranza de’ Magiftrati fi vorrebbe dedurre, baftereb- 
-Vi’ 1 ì : '.'fi ''.p '••'io-: . be- 


(1) Camiti. Borali, in coturn. ad Stat. Neap. apud Van-Efpen. de pronai, leg. 
Ecclef. part. a. cap. 3. $. 3. 

! (2) fi'Opifquc Coltegli , vel Convtntus , fivefit Prof anni , Jive Reiigitfut , fine 
'.Regttlarium , fi ve Clericorum , inftitutio , & confa injìitutionis , legefque frn- 
"feripta erutti perpendenda . Tolol". de Reputi. Ut. 13. cap. 3. n . i. 

(3) Frane, le Roy ad tit, de jur. Patron, cap. 27. apud Van-Efpen par. 2. tit. 
2<p. cap. 6. n. 18. 

• (4) Aniif. de jur.Majefl. Ut. j. cap. 2.». 2. Bodin. de 'Reputi, tit. 3. cap. 7. 

(f> Frane. Salead. de Supplìc. ad òanéliffimqm cap. 1 ,pag. 109. Van-Efpen «k 
promulg. leg. Ecclef. par. 2. eap. 3. $.2. > 

«5) . Conflit, Regn, Confu4tHdinm-pravam.' - . i . ‘ .A . 
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be il dire , che la Cafa di. Sora non appartiene alla Provincia Na- 
poletana ; e la tranquillità , e la confermazione dello Stato non 
permette le unioni di femplici Chiefe con Chiefe fite al di fuo- 
ri . Ma pure qual ragione può loro fomminiftrar la fondazione 
del Collegio Napoletano ? Non vi è documento , che quella fc- 
guifiè con autorità, o permeilo fpeciale Regnante*. Dall' Au- 
tore della Storia Civile fi rileva cornea Napoli* i Gefuiti s’ intro- 
. durtèro , come da’ Nobili furono accolti , come dall’ Arcivefcovo 
favoriti , come fi ftabilirono , e come col mirto di povertà , e ric- 
chezza feppero crefcere e dilatarfr, I Magiftrati Regj non è ve- 
rifimile, che averterò notizia del T. Salmeron.., che ne fu l’ In- 
troduttore nè tampoco delle cofe , ch’egli ha lafciate fcritte 
contro la Regia Potertà . ,, Se codefto fanatico , e detertabile 
„ Scrittore ,, come ha dimoftrato Monfieur de la Chalotais nel 
fuo conto renduto al Parlamento di. Brettagna (i) /forte ftaro 
noto , non fi farebbe egli certamente qui fermato . Ma Va tolle- 
. ranza foia de’ Magiftrati non balla ,i Converrebbe che fi dimo- 
ilrafle la notizia certa c Ipcciale dell’ Iftituto e delle Coftituzio- 
- :«i Appoftoliche , e ^Regolari avuta da’ Magiftrati. . Ma ciò non fi 
. può dimoftrare , L’ efempio dunque della. fondazione del Colle- 
gio Napoletano , e la lunghezza del tempo notti può giuftificare 
-la fondazione del Collegio, di Sqja .fegyita fenza il permefter del 
-Sovrano, e lenza che le Bolle dij fondazione follerò approvate . 

• Un Collegio a quefto modo eretto. ft ha per ideatole dalle leg- 
gi Civili le ne Ordina ^abolizione (2) *jn tal guifa il Collegio 

,di Sora npp. può avere 'la fazior*- partiva del Xeftamento ,-c. per- 
ciò, non poteva ,ertqre iftituitq : erede da D. Gio: Bactifta Renzi } 
-ed eflendo ftato irtituito .non fi può avere alcuna ragione del Te- 
ftamento . Non bafta , che fia il Teftamento folennemente ordi- 


\ ' t , -kì / i. *»n .. .71 •v* v i ,vv. V . ‘ ? ; vi ?! i I '' • 

(l) Compte renda des Conjlit ut ione i dts Jefuites . Par M. Lavi* Reni de Ca - 
adtuc de la Chalotais'. Ivi li rapportano tutte le proporzioni erronee fofteuute da 
SALMERONpae. 83. a 90. . ,z . ' 

(1) L. 3. ff. de Colleg. , y Cor/, ijlif. HéiWC. de CtlUg. Entriti. ?. §. Zi. 


nato: ma fi richiede ancora fecondo le leggi Civili , .che l’ere- 
de iftituto fia capace di édere erede, ~b che abbia la fazibn paf- 
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fiva del Teftamento (i) , ; - . •• . *■; 

La Cafa, o fia Collegio di Sora r che fi tiene fenza Studenti 
Rcligiofi , come fondato , ed eretto fcnz’ autorità , e fenza per- 
milfione Sovrana c incapace non folo dell’ eredità,. ma degli emo- 
lumenti ancora lafciatL in riguardo all’ Opere ingiunte da D.Gio: 
Battifta Renzi . Quelli emolumenti fono annui ducati 108. a ti- 
tolo di due Cappellanic , e di Padronato col pelo r di celebrare 
due Mede cotidianc , ed annui ducati 90. a titolo della lezione 
di Teologia iilituita : Ed altre quantità , che fi desinano per la 
fabbrica della nuova Chiefa. ... . -, - r , / -, . 

In virtù delle Coftituzioni Appoftoliche (2) non meno , che 
delle Coftituzioni Regolari della Compagnia per celebrazione di 
Meflc v e ; pcr infegnarc è proibito ricevere ftipendio, o elemofina 
di qualunque forte in tuttc-lc Cafe, che fi abbiano o di Profef- 
fione r o di Collegj > in guifà che non. fi pollano accettar fondi 
pèr- GappelLanie , nè ftipcndj per fame ad altri celebrare le Mef- 
fe ($}-. Ma che. fi- dirà della lezione di Teologia , che il Tefta- 
tore lafciò ordinata. ? Efpreftàmence nelle Coftituzioni Regolari 
della Compagnia vàen prpibito il ricevere vilipendio , o premio 
i». colf obbligazione di dare alcun Lettore di Teologia „ (+) . É 
le noftre leggi del Regno , affinché la Gioventù rejli imbevuta 
di fana t buona dottrina hanno proibito, che fuori de'Regj Stu- 
dj , 0 fia dell 1 ’, Accademia ftabilita a Napoli fi polla infegnare in 
altra parte del Regno qualunque Scienza, o Facoltà che in dee- 

• (1) ìi.‘ Òod. de bered. ' injfit. hi. io. Cod. dt Tejtam. IN EXTRANEIS 
HEKEDLBU5' 1LLUD OliSERVATUR , UT MT CUM ElS TESTA.- 

• MENTI FACTIQ. 4- lnfiit. de bered. qua Ut. 

(2} Nulla i.'em Miffàrum vel fepulcralia Jlìpendìa , fluitar fepuhrorum , ttl 
C ÀPPELLANIARUM FUNDATION-ES , uullum deniqxc prorfur Eleemi>- 
fyuam , qua ad quodtvi: tpfius SofietatM minifttrium T vel opus dirigi iute Ili gai ur xi 
ddmitti . Bolla, di Gregorio XlU- de’18. Decembre ìqq t>.. 

(j) Nelle Coftituzioni deHa Compagnia par. 6* tap. 1» ir iù ^ qua ad panpeu- 
tktem n, 7. 

(4) Cum Tarn proprium fit uoftra profejfionii uullum temporale prcemium accipe- 
re prò fpiritualibus ■ Mini /irriti , . in quiiui juxta. uojlrum Injlitutum in Proximo- 
rum auxilium occupamur ; non convcnit ullam Coll e gii dotatioAcin admiltere , per 

quam CONCIONATOREM , AUT COxNFESSARlUM , AUT LECTO- 
REM ALIQUEM THEOLQGTE SOCIETAS OBLIGETUR . Conjlitm.par. 
4. de Scbolis Cellcgiorum Sondata cap. 7. v _ y 
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.ti Srudj s’ infogna (i) . Il Re Cattolico , abolì nella Città di 
Foggia le Cattedre di varie fetenze., che ivi fi trovavano aperte , 
affinchè non fi violafle l’oflervanza d’una legge tanto falutare . 

In ordine agli emolumenti in fine , che potrebbero derivare 
dalla corruzione -, e fàbbrica della nuova Cliiefa -, quello legato 
non meno, che il precedente per la lezione di Teologia è da ri- 
putarfi come fcritto non folle dal Teftatore . Vietò S. Ignazio di 
ricevere cofa alcuna anche a titolo di fabbrica (a)- La corruzio- 
ne , e confèrvazione -delle Chiefe per eflcr di Pubblico Diritto 
appartiene a* Sovrani (3). Ed in riguardò alla nuòva Ohiefa, che 
Ilei fuo Ter amento ordinò D.Gio: Battifta Renzi , il Re Cattoli- 
co con Refcrìtto de’ é.Agofto 1757. dichiarò : eh' emendo in So- 
ra Chiefa e Convento d? Gefaiti , non intendeva dare V affenfs 
per la nuova , che farebbe la feconda . Non fu quella una nuova 
legge , o fpecialc , che quel fapientiflìmo Sovrano volle flabiliTe. 
Quella anzi è una legge uniforme agli ordini generali , che molto 
tempo innanzi fi trovavano pubblicati fui divieto delle nuove 
Chiefe da farfi . Ognuno ben comprende , eòe quella legge , la 
quale impedifee l’ apmortizamerrto de’ beni , t i beni conferva a’ . 
legittimi Succefibri merita ogni favore . Eflèndofi i Gefuiti di So- 
ra dimollrati Incapaci per rapporto alla Cafa, che ivi tengono, 
c per rapporto alle Opere ingiunte , ed agli emolumenti lalciati, 
rimane a vedere la loro Incapacità in riguardo alle Pcrfone. 

Sotto due qualità fi pofiono confidcrare i Gefuiti dimoranti nel 
Convento di Sora , 1 ’ una di Regolari fotto l’ IlHtuto <li S. Igna- 
zio , e l’ altra di Stranieri colla lor Cafa , e . co’ loro beni annefll 
alla Provincia Romana , e fcparati da quello Regno „ Nella fe- 
conda parte di quella Scrittura fi è veduto , che ih virtù delle 
Coftituzioni Appoftolichc , e delle Coftituzioni Regolari della 
•Compagnia le Perfone nè in particolare , nè in comune pofiono 
acquiflare, nè poflèderc , eflèndofi e dal S. Fondatore , e da’Som- 

. . . - / ' ’ " V~ 

. 1 ' a . 1. *?*•. % »*»,.• (. 

(1) Statuti fotto la Prammatica t. de regimine Studiorum. 

(2) Conftit. de lis , qux ad paupertatem , quxqut eam ve » feqvmntnr , peni- 
noti cap. 1, §. in' domibus . . 

(3 Franclfcus <le Roy in prolegom. ad tit. de jnr. Patrnmt. top. 37 . afud 
Vau-Efpen par. ». tit, 1$. cap. 6. ». 18. •• - > ; 
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mi Pontefici preclufo ogni diritto Civile a beni ,. o rendite llabili 
nelle Cafe Profelle e ne’ Collegj ove non fono attuali Religiofi 
Studenti. Cònfiderati come Stranieri , o Forcftieri-, ancorché par- 
ticolarmente potrebbero acquifere io- virtù di Diritto Comune (i); 
Nulladimeno ridotti in Collegio o in un Corpo non. mai autoriz- 
zato y non poflono nè anche in virtù dei Diritto Comune alcuna 
coda pretendere . Tra le leggi di quello Regno fi trova riabilito, 
che tutt’ i Bcneficj , ed Onori efiflenti nel Regno a’ Naturali fi 
confeciflero , e da’ Naturali fi godeflèro . Quella legge ordinata da 
Ferdinanda II. (j) ha ottenuta r ed ottiene tutta 1’ olFervanza. 
Nei Regolari fono difciolti. dalla forza di quella legge > in vir- 
tù. della quale , non ha guari r fi lono veduti i Naturali reinte- 
grati , ed efclufi gli Stranieri r che occupavano Monalteri , e Ca- 
le Reltgiofe in quella Città r ed in quello Regno . Sono ben no- 
te le rifoiuziani Sovrane nelle caufe de’ Cillercicnfi di S. Maria 
la, Ferrara,, de’ Cappuccini di Teramo , di S. Maria delle Grazie, 
e de’ Cifiercienfi Riformati * Secondo quella polizia del Regna 
non poflono gli officj di Rettore r ed altri y nè i Padronati go- 
dere t 1 Gefuitl Romani commtoranti in Sora , e tenerne fontani i 
Naturali , e molto meno* l’ Erede legittimo „ e vero Succcflore 
Ed ecco* dimollrata L r Incapacità di quegli Ellcri Gelo iti fituati' 
a Sora..' • ' i . , : 

Ma l’ Autore del Saggio contende fui fine della fua Scrittura Fi 
che 1’ utilità comune deUa Compagnia ,. e del Regno debba lo- 
llenere la Capacità de' Collegj, ferrza Studenti Religiofi ,, Egli pri- 
vo quella volta della fu* arte greca non efpone i progredì. T che 
nelle lettere ,. nella fatuità r e nel profitto fpirituale de’ Popoli i 
Gefiiiri hanno fatti in- quello Regno . Dice , che foltanto riufein, 
rebbe languida l’ educazione de’ Religiofi Studenti le qucfti fi 
ripartiflèro* ne’ piccoli Colfcgj del Regno ,, per la fcarfezza del 
numero e referopio , v e l’emuUaione negli lludj ,, e nella pietà 
mancherebbe . II. foltegno di quella diceria farebbe il permette- 
re ciocche li è accennata defidcrarfi. intorno a’ progrellì . Io non* 

< ... i * . .. .. . . \* t i - . .. ... . j in— 

(i) Auth. omnes Peregrini. Codi commuti, de fuccejf. 

(i) Nel volume delle. Grazie.,, c Privilegi del Regijp (<$• , ... 
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intendo di rompere quello fuo filenzio . Ho intefo di trattare fo- 
htmenre la caùfa, che riguarda l’ Incapacità del Convento di So- 
ra . E ’I danno , che cadetto Convento per difetto degli Striden- 
ti ha recato , ed arreca allo Stato , ed alla Difciplina Regolare 1 
lì può rilevar da’ Documenti , che i medefimi Gefuiti di Sora 
hanno prefittati (i) . Quelle rendite , che non fonò piccole, fi 
fpcndono in viaggi continuati, che fanno di Firenze, di Arezzo, 
di Loreto , di Macerata, e di altre Città d’ Italia . A quelle fpe- 
(c aggiungono le fomme , eh’ eftraggono , e fuori del Regno ri- 
mettono per fupplirc alle contribuzioni di Proccura , e alle talìe 
dd loro Provinciale refidente in Roma . E quelle fpefe atteftano 
ettèr tali c tante , che il mantenimento reftringono di coloro , che 
in qud Convento convivono . Non è ignoto il fine, per cui fi 
vogliono i Collcgj lenza Studenti Religiofi (ottenere . Nei rife- 
rire la VI. Congrcgazion Generale fi è ottervato , che a di- 
fpofizioh dd Generale della Compagnia debbono contribuire 
tutti i Collegj , ove non fono gli attuali Studenti Religiofi . 
Quello canale aperto e dillerrato fi mantiene per trafmettere al 
Generale' la maggior parte delle rendite immenfe, che la Com- 
pagnia gode fu di trentafei Collegj , che fono in quello Regno, 
nel quale a tutti è noto, che in quei luoghi , ove tali Collegj fi 
trovano , l’ induftria , e commercio de’ Naturali è mancato , non 
per altro motivo , che per averlo i Religiofi occupato -, ed in uti- 
lità loro dilatato . Quello danno fi può paragonare a quello , che 
l’Autore del Saggio vorrebbe che ridondatte dalla languida edu- 
cazione de’ Giovani ? La dillipazione negli affari temporali , che 
fisco porta il commerciare , fi pub Forfè mettere in confronto al 
buon efempio , che la Gioventù può ne’ Collègi grandi avere ? Il 
S. Fondatore , e i Sacri Canoni hanno proibiti gli acquifti a’ Re- 
golari , perchè hanno creduto , che la Santità dell’ Ittituto non 
fi potette fenza la Povertà confermare ,~e la virtù non potette 
che tra la Povertà fiorire. i '» ~ I 

I Gefuiti Etteri di Sora per lofipazio di anni fei hanno D. Pie- 
tro Renzi travagliato con un’ afpra e difpendiofa lite nella Gran 

Corte , 

(0 Atti della Camera Reale/»/. 64,’ 
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Corte, nel Configlio nella Camera ’ Reale per potere ritener 
1’ eredità di D. Gio: Battifta Renai , ' che cercarono di togliergli 
per mezzo dell’ immiftione , che ottennero dalla Corte di Sora. 
Dopo avere fperimentate , e non efaurite le forze loro hanno at- 
tirato in Giudizio anche il Supcrior- della Provincia ìNapoletana, 
quantunque niun interefle vi abbia ,' a differenza de’ Gettati Ol- 
tramontani, che non fi : fono impegnati neppur a comparir in Giu- 
dizio per {ottenere la pretefa loro Capàcità, ancorché le fonda- 
zioni loro fòflero dell* Autorità Sovrana avvalorate . 

Si è già rifpoftd alla Supplica del P. Provinciale , al Saggio , 
c alia Memoria ovvero a tutti le nuove obbiezioni j .che fi fo- 
no promofle dopò di cflerfi la caufa efaminata , c rifoluta nella 
Camera Reale in ordine alla Rinuncia ed alla- capacità del pré- 
téfò Collegio di Sora. La Rinunzia fi è dimoftrata: invalida. 
Cri- infu flKtente la Capacità. ' **•-"> ’"<■ » v:. • ;i i : j j 

Hanno pretefo , che il P. Generale della Compagnia abbia la 
facoltà di far la Rinunzia dell’ eredità di D Gio: Battifta Rent 
zi: e fi è dinaóftraro , che fe il Generale- ha facoltà di. aliena- 
re , non ha quella di gratuitamente rinunziare - ; o fia donare; 
Hanno pretefo , che dalla lite fi debba ricedere .a motivai della 
Rinunzia: e fi è divifato che perla Ctoftituzione : dell’ Impe? 
rador Federigo, fe l’Attore, e il Reo non fonò amhedye - con* 
fenfienti , non fi può il Giudizio , ancorché non conteftato di> 
feiorre. Si è veduto , che nell’ arbitrio delle «ParfL contendenti 
rimane" il confidare la tranquillità propria nei trattato \ che § 
offerì fee, o nella fermezza della giudicatura jb poi. fi <è jdifiiOr 
ttratò ,’ che 1’ eredità àccettata e udita una vòlta non fi„può 
rinunziare, perché non fi può fare ingiuria al Defunto dopo l’adì"? 
feione p nè fi può nuocere a coloro.*, che su ’l PatfimontQ del 
Defunto 1 abbiano- cagione , Hanno pretefo,: ciré ammettendo fi M 
Rinunzia non fil arreca pregiudizio a: DriPictrb Renai per l’ofr 
ferra del finto Compratore della felva ereditaria- di:Gio: Barrir 
tta Renzi: per l’azione di coerede pcomoffa dall’ erede di Terer 
fa Rotti ^ e per la foftituzione v che può .competere al Moni- 
lteró di Mente Cfflìno . In» qr^anoialla. /rjtftituzioae, della fely.a 
0 G offerta 
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offerta fi e rimoftrato , che (ebbene il prezzo fi è ridomanda- 
to lo fteflo per cui la felva fu venduta ; tuttavia di redimire i 
frutti percepiti non fi è fatta neppur menzione . In ordine all* 
azione promòflà dall’ erede di Terela Rodi fi è dimostrato , 
che il Tenitore diftinfe il Patrimonio de’ mobili, da quello de- 
gli (labili , c fece due forti di eredi la Terela Rodi ufufrut- 
tuaria , e il Collegio di Sora proprietario : e non apparendo Te- 
refa Rodi coerede del Collegio , perchè l’ ufofrutto è didimo 
dalla proprietà , e non fu ella mai congiunta erede col Collegio , 
non può il. di lei erede fapprelèntare un diritto , che alla De- 
funta non potè mài competere . In ordine . finalmente alla fofti- 
tuzione del Moniderò di Monte Cadino fi è veduto , che quel 
Monidero non è;, mai comparlò in Giudizio a pretendere cofa 
alcuna j anzi ha dichiarato per lettere piene di moderazione , 
e di faviezza , che non intende turbare il diritto, che al Con- 
giunto per fangue fi appartiene. Rigettati quedi motivi fi è ma- 
nifedato , che: fi fa tutto il pregiudizio a D. Pietro Renzi fe la 
Rinunzia fi ammette. Mentre dal ripetere i frutti ingiudamen- 
te percepiti verrebbe efclufo , ed il Tedamento di D. Gio: Bat- 
tito Renzi , che non può avere vigore , fi fornirebbe di quel- 
la forza , che le leggi gli negano , c valido avendoli il Teda- 
mento , fi verificarebbe la foftituzione per lo Monidero di Mon- 
te Cadino chiamato nel calo , che da’ Gefuiti : fi alienadè . 

Andando d’accordo nella madima,che colui può rinunziare, che 
può efier erede o àcquidare , fi è venuto a difcettar , fe i Collegj 
della -Compagnia, ove non fono Rcligiofi Studenti pollano acqua- 
ttate è ritenere beni (labili Ha negato il P. Provinciale ellèr lecito 
ad un Privato impugnare il diritto univerfale de’:Coll?gj ■: e fi è 
dimodratola Chiefa eflèr qello Stato, c l’utilità .e.tranquillità dello 
Stato -fomminidrare ad ogni Privato contra gir Ecclefudiclil dirit- 
to di ricorrere al Sovrano . In tal controversa fi q .accennato , che 
più todo conveniva vedere , fe tali Collegj avellerò fazion pafi- 
(iva di Tedamento , che ufare i termini d’ Incapacità . L’ Autor 
del Saggio ha contefo , che la Capacità fi dovede giudicare , 
non già fecondo le Codituzioùi. y o.Bolje Apòftoliche > ma fe- 
• ' . O ' condo 


é 

— ^ 



condo le Coftituzioni Regolari della Compagnia . Quella pro- 
pofizione ha cercato fondare colle parole , che ha rappor- 
tate della Bolla di Paolo III. -, e quelle altra facoltà non accor 7 
dano , che di formare Coftituzioni concernenti la difciplina in- 
terior Clauftrale , ed in tutto conformi all 4 Iftituto , o fia For- 
inola di S. Ignazio nella medefima Bolla contenuta . Si è con- 
futato l’ errore del Cardinal de Luca , che quella Bolla ftimò 
nel punto dell’ Incapacità corretta dalla Bolla di Gregorio XIII. 
e fi è veduto , che il Sommo Pontefice Gregorio lungi di cor- 
reggere confermò le Bolle tutte de’ Pontefici predecertòri , cd 
efpreflamente intorno alla Povertà (labili , che nulla s’ innovarti, 
ma che fi dovette più torto rcftringere fecondo le occorrenze , 
ingiungendo anche , che niuno potette metter mano , eccetto- 
chè il Sommo Pontefice nell’ oftcrvanza della Povertà . Ha con- 


fetto 1* Autore del Saggio , che il coftitutivo eftenziale della Ca- 
pacità de’ Collegj fieno le Scuole efteriori -, ed all’ incontro fi 
è dimoilrato , che fia la ttoftentazione ncccflam de’ Religioni 
Studenti della Compagnia: e fe quelli tal volta fi fono appellà- 
ti Scolartici , s’ intendono folamente quelli Giovani Religiofi , 
che attualmente apprendono , e (Indiano .Si è dileguato anche 
1* efrore del Buratti su 1’ inrerpetrazione della Bolla di Giu- 
lio III. , e fi è veduto , che tra la Forinola di S. Ignazio , che 
proibì 1’ acquirto di ogni diritto Civile a’ beni , e le parole di 
Giulio , che vietano acquiftare diritto civile a ritenere beni nul- 
la differifeono j mentre Giulio III. dichiarò , che con quella 
Bolla mtendea di confirmare , e non intefe mai corregere la For- 
mola di S. Ignazio, o la Bolla di Paolo III. ; i e molto menò 
dirtruggere , e roverfeiare l’irtituto del S. Fondatore. L* imprò- 
priazione della voce Scolaftici fi è dimoftrato , che In ordine 
a’ Beni , oltre gli Studenti , fi accorda a* foli Rettori de’ Col- 
legj x a’ Vecchi confumati dagli anni , e ad infermi refinitf k 
licenza di poter vivere ne’ Collegj , c colle rendite' de' mede- 
limi fortentarfi . ' - * 1 « o ' *1 


In difetto delle Coftituzioni Apoftoliche , e Regolari hanno 
pretefo , che la Capacità de’ Collegj fenza Studenti Religiofi fi 
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dovcflc foftcnere in virtù di una Confioetudine introdotta colla , 
direzione ' del S. fondatore . Tal Confuetudine hanno promcrtà 
dedurre dalle Coftituzioni , e dall’ autorità di alcuni Scrittori 
dplla Compagnia. Ed ancorché fi fia tralafciato di cfaminare fc 
coqtra la I^cgge , e la Ragione porta aver luogo la Confuetu- 
dine , ù: è. veduto , che fra le Coftituzioni Regolari non vi fia 
veruna ; in cui fi preferiva, che ne’ Collegj , ove non fono 
Studenti Religiofi viver fi porta di rendite certe e ftabili . Le 
Autorità allegate de’ Gefuiti Ribadineira , e Succhiai fi fono 
dimoftrate inutili , ed inette j anzi fi è riportato l’ intero tenore 
del Decreto 71, della Congregazione Generale II. tenuta nel 
tempo di S. Francefco Borgia , e con quello Decreto fu deter- 
minato , che fi doveflè di elemofina vivere in que’ Collegj , ove 
non follerò gli attuali Studenti della Compagnia . All’ oppofto 
fi è allegato il Decreto , che ne’ tempi di rilartatezza fi prof- 
ferì della Congregazion Generale VI. fotto il P . slequaviva, 
e fi è dimoftrato , che di tal Decreto non fi può avere alcuna 
ragione , o perchè fi ha da credere non vero , o perchè infuf- 
fiftente , come diftruttivo dell’ Iftituto , delle Coftituzioni Ap- 
poftoliche , e Regolari , e contrario al Decreto II. della ftefla 
Congregazione , onde fi proibire ogni novità intorno alle cofe 
foftanziali dell’ Iftituto . Si è pretefo che la Rinunzia , che nel- 
la Congregazione Generale II. fi fece all’ Indulto del Concilio 
di Trento pubblicato intorno al portedimento de’ beni ftabili 
comprendefle fidamente le Cafc di Profefiione , e fi è divifato, 
che comprende non fidamente le Cale , ma le Perfone ancora; 
o fieno tutti i Religiofi Profclfi : e che tal Rinnnzia fi ebbe 
per vera , ed in oflcrvanza di S. Pio V. , e da Gregorio XIII. 
che dopo il Concilio dichiararono , che la Compagnia, il Ge 
nerale , e tutte le Perfone della Compagnia fodero , e dovef- 
fero edere in avvenire veri , e non finti Mendicanti . 

Dall’Incapacità univerfale de’ Collegj fenza Studenti Religiofi 
fi è paflato a dimoftrare l’ Incapacità del Convento de’ Gefui- 
ti di Sora . Si è veduto , che non potendoli nè colle Bolle ori- 
ginali , nè con quelle eftratte dal Regiftro delle Bolle fegrete 
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determinare la qualità di quel Convento , fe fia Cafa di Pro- 
feflìone , o Collegio , fi debba deferire all’ autorità dell’ U ghet- 
ti , che per Cafa Profefla lo deferivo , e a’ documenti prodotti 
da que’ Gefuiti medefimi , che per Cafa Profefla lo caratteriz- 
zano . E fenza pregiudizio del vero avendoli per Collegio fenza 
Studenti Religiofi , come han dichiarato , non può aver dirit- 
to , o cfler capace di acqui fio alcuno , ne di ritenere 1" eredità 
di D. Gio: Battifta Renzi in virtù dell’ Iftituto , delle Coilitu- 
zioni Apoftoliche , e Regolari della Compagnia . Per Collegio 
poi riguardandofi , come eretto fenza il permeilo fpecialc del 
Sovrano lungi di aver diritto di acquiftare , meriterebbe di ef- 
fer abolito . Mentre nè la fondazione , nè le Bolle apparirono 
autorizzate da’ Magiftrati Rcgj in quello Regno , nè la lun- 
ghezza del tempo gli può giovare. 

Dopo l’ Incapacità per rapporto alla Cafa , fi è fatto palleg- 
gio all’ Incapacità degli emolumenti per rapporto alle Opere in- 
giunte dal Teftatore . Nè a titolo di Cappellani , nè di lezio- 
ne di Teologia iftituita fi è dimoftrato , che non pollano di 
alcun emolumento , o ftipendio cflèr capaci . In ordine final- 
mente all’ Incapacità Perfonale fi è con fiderata non folo la qua- 
lità di Regolari , ma quella di Stranieri , e Forellieri commo- 
ranti nella Città di Sora, e fecondo la polizia del Regno fi è 
veduto , che nè Uffìzj , nè Bcnefizj , nè Onori pollano gode- 
te . Si è dimandato , che danno arrechi allo Stato , 1’ eflèrvi 
Collegj fenza Studenti Religiofi ? E fi è rifpollo , e dimoftra- 
to , che il difetto degli attuali Studenti ne’ Collegj fommini- 
llra al Generale della Compagnia un mezzo di taflare , e di efi- 
gere gravi fomme , e contribuzioni de’ Collegj , e ritirare in 
Roma immenfa quantità di danajo contante . Se Studenti Reli- 
giofi vi fodero , tal prctcllo fi toglierebbe } l’ utilità dello Stato 
non patirebbe detrimento , la Difciplina Regolare fiorirebbe, ed 
•in tanti Negozj Secolari non fi vedrebbe involta la Compagnia 
e la Ragion Civile , la Pubblica , l’ Impero , ed il Sacerdozio 
concorrebbe a favore della Compagnia. Oggi violate le Cofti- 
tuzioni de’ Pontefici , 1’ Iftituto , c le Coftituzioni Regolari 
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perdute di mira , o neglette ; le Leggi Civili , e le Ragioni 
dello Stato ofTcfc non poflono rimanere fenza rifentimento , nè 
fofpcndcrc la Dichiarazione , che la pretefa Rinunzia fia invalida, 
c il Convento di Sora incapace. 

Scriveva a’ io. Febbrajo 1763. 


: • Gio: Battijla Elia. 
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COPIA AUTENTICA 

DEL PROCESSO 

Fatto dal S. Offizio di Lisbona 
contro il Padre Malagrida 
della Compagnia di Gesù. 

* 
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F Rancefco de Magalhaens , e Brito Cavaliere Fidalgo (4) 
della Cafa di S. M. e prefetto nell’ Ordine di Crifto* 
Scrivano della Pretura criminale della Corte, e della Ca- 
fa della Supplicazione (b') deputato p,er S. M. &c. atteflo, 
che appretto di me , e nel mio Offizio efifle la fenténza degl’ini 
quifitori, Ordinario , e Deputati della Santa InquiGzione , in vii 
gore di cui fu confegnato alla giuftizia fecolatc il Reo Gabrielle 
Malagrida, la qual fentenza in Geme coll’altra emanata nella Re- 
lazione (c) che più fotto vien traferitta , e trovafr parimente in- 
ferita ne* medefimi atti : è del tenore feguente . 

Convengono gli Inquifitori , Ordinario , c Deputati della 
S. Inquifizione , che vidi quelli atti , colpe , dichiarazioni , rifpo- 
fte , e ritrattazioni del P. Gabrielle Malagrida Religiofo della 
Compagnia denominata di Gesù , nato nel luogo detto Minajo 
Diocefi di Como , del Ducato di Milano, e commorante in que- 
lla Corte reo carcerato > che fi trova prefente. 

Attefo che fi dimollra , che eflendo Crilliano battezzato Sa- 
cerdote , Confeflòre , Teologo, e Milionario , c perciò tenuto a 
credere , e a proiettare la S. Fede Cattolica predicata da* Santi 
Apoftoli, e Dilcepoli di Gesù Crifto nollro bene. Redentore, e 
Signore , quella fletta fede , che ci propone , ed infogna la 
S. Madre Chicfa Romana inadira di tutto il Cattolicifmo , e 
regola infallibile de’ veri dogmi , contro di cui non pottòno 
prevalere l’ inferno , c li Miniftri del Demonio , ad allontanar» 
fi , ed a fuggire le novità contrarie al Vangelo , ad inlegnare , pre- 
dicare , difendere , e fcrivere dottrine fané , e Cattoliche , fenza 
interpetrare a fuo arbitrio , e contro i precetti della fletta Chie- 
fa, e l’opinione de’ Santi Padri i patti della Scrittura. 

Eflendo tenuto di più a procurare l’ unione de’ Cattolici , 
nella perfetta carità , e nell’ obbedienza dovuta a’ fuoi veri , e le- 
gittimi Superiori , fenza fufeitare ledizioni perniciofe , e fuggente 
dagl’ infernali Spiriti della fuperbia , e della dil'cordia , e ad imita- 

a z re 

(a) Fidalgo: titolo , che eonferifee un certo rango di Nobiltà. 

(b) Supplicazione : i il Tribunale Supremo , in cui per via d'appellazione o di ricor - 
fo fi terminano , e decidono tutte le caufe . 

(c) Relazione : è lo JleJfo Tribunale , già dichiarato nella fuddetta parola Suppli- 
cazione. 
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ic i foguaci della virtù Criftiana , che giunforo alla perfezione -pel 
fenderò dell’ umiltà co’ patimenti , e coll’ ufo della pazienza rac- 
comandata nelle Divine Scritture dallo Hello Gesù Criilo', il qija- 
ls effondo vero Dio, fi fece Uomo , e col far fi carico delle noftre 
colpe ci apri le porte aliaieterna felicità, ed effondo innocentiffi- 
mo c’ infognò , e ci animò col l'uo efompio a foltrire i travagli, 
che fono effètti de’ noftri delitti :, e del peccato , additandoci per 
mezzo de’ fuoi Evangelici i fogni, clic dobbiamo offensore per co- 
nofcerc gl’ Ipocriti e talfi Profeti , f quali ricoperti di pelle d’ 
agnello, pretendono ingannarci ^ ficcorne dice lo fteflo ; Gesù Cri- 
fto , per la bocca di \S. Matti o. cap. 7... colle j foguentj parole,: At- 
tendile afaljìs Propkitis , qui veti uitit ad %os tn %tjtimtuns wium-> 
intritifecus autem funt lupi rapaets ; a fru(tiinis eorum cognofie- 
tis eos .e. \. L u , ...j t i.-j .......... ’j ... 

E dovendo finalmente il Reo uniformarfi a’ configli , e pre- 
cetti Evangelici, ed afooltar Gesù Crifto- nella voce dell? fua Chie- 
fa e de’ fuoi Miniftri <, operò tanto , diverfamente : , che dimen- 
ticatoli de’ doveri di Cattolico , c di vero Rcligiofo , diede orec- 
chio allo fpirico infernale , il quale avendo in mira la tptalc di-> 
finizione, e mina della’ fua- anima lo guidava alla perdizione 4 
i ’ :: Imperciocché ripieno il Reo d’ ambizione , e di fuperbia , con-; 
fiderandofi a tutti fuperiore nella virtù , pafso a fingere de’ mira- 
coli , rivelazioni , vifioni , locuzioni, ed altri molti Ccleftiali favo- 
ri , che il Signore Iddio concede a’ fuOi veri. forvi , i quali , fe- 
condo il dir di S. Paolo net' cap. a. lipift. ad Epkf - edificano sul- 
ladottrina, e fondamento ' degli Apoftoli.e de’ Profeti , eflendonc 
lo fteffo Crifto la pietra angolare,./» quo omnis aàificaiio confr li- 
dia crefcit .in temphim fanefum in Domino . 

Ed ottenendo il Reo per mezzo dell’ ipocrifia , e della più 
raffinata malizia ,1 T efier creduto làuro ,,e vero Profeta da quelle 
perfone , che per Divina pcrmiflìone non riguardavano i fonda- 
menti , fopra de’ quali fi fofteneva la gran machina della fua fin- 
ta fantità , divenne poi un moftro d’ ogni maggiore iniquità : poi- 
ché non contento, nè foddisfatto di avere ingannato i Popoli de’ 
Dominj di quello Regno , da’ quali eftorti avea grollifiimi capi- 
tali col prctcfto della divozione , e de’ fini divoti , e con altre fin- 
zioni, 




zioni, ed impofture , pafsò a diffondere il più terribile veleno, 
che racchiufo teneva dentro il Tuo cuore , fomentando difeordie , e 
fedizioni.e profetizzando i famedi avvenimenti , che efio fapeva 
andarli già ideando , e difponcndo in quella Corte in fegucla de’ 
perniciofidìmi difegni, che poi li vennero a difeoprire , ed a pa-‘ 
lefare . 

* E volendo in tal guifa confervare il dio buon nome , c l’opi- 
nione di fantità , pretefe perfuadere le fue finte rivelazioni de’ fu- 
turi caffighi , con dottrine inaudite , framifehiate di propofizioni 
ereticali , piene di bellemmie , erronee , temerarie , empie , ledi- 
ziofe, ed offenfive delle pie orecchie, le quali non folamente pro- 
ferì, ma fcride, e fino nello ftcflb Tribunale del S. Offizio profe- 
gul a difendere , aderendo che gli erano Hate dettate da Dio , dal- 
la Madonna Santidima noftra Signora , e da’ Santi , ed Angioli 
del Cielo , i quali diceva , che gli parlavano , e con edb comu- 
nicavano , giungendo a perfuaderfi , che quelli mezzi , benché 
improprj di un Cattolico , ed inventati dalla malizia del Reo , era- 
no i più convenienti per evitare la continuazione de’ patimenti , 
che da fe dodo li era procacciato, per redimire all’ antico dato 
la fua Religione , e per ridurre in una tiniverfale codcrnazionc la 
Corte , e tutto quello Regno , contro di cui nudriva un interno 
accrbidimo odio , il quale manifedamente fi rileva da quedi atti , c 
dalle dichiarazioni della defio Reo . 

Di tutto ciò prendendoli informazione nel Tribunale del S Óf- 
fizio , e prefentandofi . nel medefimo le due opere fcritte di carat- 
tere del Reo, una intitolata : Eroica e ammirabile vita dtUa glo- 
rio fa S. Anna Madre di Maria SanttJJìma , coll' ajjijtinz.ii ,af pro- 
bazione , e concorfo della Madonna San tifi ma nojtra Sovrana , e 
del fuo SantiJJimo Figlio , fcritta in lingua Portoghefe -, c. )’ altra in 
lingua Latina col titolo: Trattatus de vita, & imperio Antichrijli : 
tutte due riconofciute dallo defio Reo , a cui furono modratc den- 
tro l’ Inquifizione . . # " 

Ed edendo vide , ed efaminate le fuddettc due opere , traile 
altre propofizioni vi fi contengono le foglienti cioè Che S. Anna 
era data fantificata nel ventre di fua Madre, nella maniera ideila, 
che fu fantificata Maria Santidima nel ventre di S. Anna . 

• Che 
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Clic il privilegio della Santificazione nel ventre della Madre, 
(blamente era (lato conceduto a S. Anna , e a Maria ua Figlia. 
Che S.Anna nel ventre di fua Madre intendeva , conofccva , ama- 
va, e ferviva a Dio, come fanno i Santi più luminofi nella gloria. 
Che S.Anna nel ventre di fua Madre piangeva, e per compaflione 
faceva piangere i Cherubini , e Serafini , che 1’ afliftevano . Che 
S. Anna ritrovandofi ancora nel ventre di fua Madre fece i fuoi vo- 
ti , e affinchè nefluna delle tre Divine Pcrfone rimaneflè fcandaliz- 
zata della fua affettuofa attenzione , al Padre Eterno fece il voto 
di Povertà, all’Eterno Figlio il voto d’ubbidienza, e all’Eterno 
Spirito Santo il voto di Caftità . 

Che S. Anna fu la creatura più innocente , che ufeifle dalle 
mani di Dio , che pareva , che non avelie peccato in Adamo , e 
che acconfentì allo (lato maritale per edere più pura , vergine , e 
più innocente. Che S. Anna eftendo viatrice orava per tutti gli 
Cori Angelici gloriofi , acciocché Iddio afiiftclTc loro , e loro foc- 
corrcfie, ed acciocché Eglino Tempre più fi avanza Acro in lervire, 
e lodare Sua Divina Maeftà. 

Che Gesù Crifto non aveva ritrovato efpreffioni , per darci ad * 
intendere la grandezza de’ doni conceduti a S. Anna , e che ì fo- 
fpiri della ftefla Santa giunfero a riaccendere nuovi ed inufitati 
incendj nel cuore di Dio . Che la virtù , e la fantità c più facile 
a propagarli che il vizio . 

Che Adamo ancorché folle vifluto rettamente , c non avelie 
commedo la colpa mortale , che commife , Tempre però farebbe 
fiato un povero fervo , molto debole , e molto ignorante . 

Che eflò Reo aveva fentito parlare l’Eterno Padre, colla fua 
chiara , e diftinta voce , 1’ Eterno Figlio colla fua chiara , e di- 
ftinta voce , e 1’ Eterno Spirito Santo colla fua chiarà , e diftinta 
voce , 

Che la Famiglia di S.Anna , oltre i Signori , ed alcuni fan- 
ciulli , confifteva in venti Schiavi , cioè dodici uomini , ed otto 
femmine . Che S. Gioacchino aveva efercitato l’arte di muratore, 
ed abitava in Genifalcmme con S. Anna , e che quella era la Don- 
na forte , di cui aveva parlato Salomone , il quale fi era inganna- 
to , perchè dentro al fuo Popolo , e del fuo fangue era nata Don- 
na così felice. Che « 
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Che S. Anna aveva coftituito un Confcrvatorio dentro Geru- 
falemme di cinquantatre Educande , per terminare il quale gli An- 
gioli H trasformarono in legnajuoli , e che per il mantenimento 
una di quelle per nome Marta andava a comperare il pefee, e Io 
vendeva con guadagno nella Città. Che delle Educande di S. An- 
na alcune fi accafarono unicamente per ubbidire Iddio , il quale 
ab aterrn aveva determinato , che quelle felici donzelle educate 
colla direzione di S. Anna fuflèro madri di Santi , e Sante , c di 
varj Apoftoli , e Difcepoli di Gesù Crifto : che una ebbe per ma- 
rito Nicodemo , l’altra S. Matteo, e l’altra Giufeppe d’Arimatea, 
e che dal matrimonio di un’ altra era nato S. Lino fuccefibre di 
S. Pietro . Che Crifto prende varie figure , e fa diverfe rapprefcn- 
ranze a quei pochi , che innalza alla più alta contemplazione , e 
concede uno , e più Direttori dal Cielo alle Anime , che delibe- 
rano la perfezione . 

Afferma di più nella fua opera , che Maria Santifiima gli 
aveva comunicata la feguente dottrina ; che le anima de’ Mon- 
dani , e le anime , Che non afpirano ad altro , che all’ ofièrvanza 
de* comandamenti , folo il Demonio lé tenta , però dopo , che ef- 
fe hanno refo buon conto di fe , fi fa loro comprendere , che 
nella Chiefa vi è realmente una nuova Profeflione confidente nell - ’ 
alta contemplazione de’ Divini Mifterj , e nelle revelazioni delle 
cofe occulte a confiitutione Mundi , e che allora fi prende Iddio , 
e Maria Santifiima cura di tali anime , ponendole in tenebre cosi 
olente , ed agitandole con tentazioni così violente che non 
fanno , verfo qual parte s* abbiano a volgere y ma giunte poi a 
quello fiato, partono per fempre da’ loro i Demonj , lenza che 
per altro lafcino lefuddctte anime di rifentire gl’ iftefii urti, e 
gagliardi combattimenti , in guifa rate , che fembra loro , che le 
tormentino Diavoli , anche de’ più fozzi , e maligni , con bugie , 
raggiri , (limoli , profanità , e con altre cofe di lancile , quan- 
tunque però i Diavoli non fiano i tentatori , ma' bensì le anime 
fante , e quelle più glbriofe , cioè Angioli puri fiimi , ed amantifiì- 
nti drfle fuddette anime , i quali hòn folo non fi vergognano , ma 
artzt fi gloriano di foccorrerle con quegl’ offizj , facendo la figura 
di tentatori , e di Demonj per guadagnarle interamente , e fat 
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loro compiere con maggior follecitudine quella mifura di mortifi- 
cazioni 3 c di refillenze , che l’ ifteflò Iddio ha loro prefiflo , per 
poi ammetterle alla comunicazione de’ Tuoi fegrcti . 

Oltre a quelle propofizioni fcrific , come per rivelazione avu- 
ta , anche lefeguenti.' • . : . , ■ >. , . j / 

Che .la natura divina è diftinta tra le Perfone', Che Maria 
Santiffima flando nel ventre di S. Anna aveva proferite quelle pa- 
role : Confidare Ma ter rnea dtnantijjìma , quìa invenijii grattarti 
apnd Domintirn : Ecce concip iti , & paria Filiam , & vocaintur 
nomvn ejùs Maria , & requtejpit Jnpcr eam Spiritili ‘Domini , & 
obumbrabit , cr concipiet in ea , & ex ea Fthutq AltiJJìmi , , qui 
fiaivum fiacitt Fópulum fiuum . E nella fuddetta opera con giura- 
mento afferma , che la ftefla Madonna gli, aveva , piò , melate? 5 e 
di più , che nel Paradifp celelle fu per otto giorni folennizato 
quel primo paflò , o fieno miracolofe parole. . . 

Afferma ancora , come per rivelazione avuta che Iddio gli 
aveva detto , clic non avelie fcrupolo d’ ingrandire la Madonna 
ufique ad excefifium & ultra , nè dubita ffe di far . ufo , e di co- 
municargli gl* attributi proprj allo llefib Iddio , cioè immeufo , in- 
finito , eterno, onnipotente.;- f * • 1 . 

Che il Sacratifiimo Corpo di Crillo fi era formato di una 
goccia di fangue del cuore di Maria Santifiìma : che lo flcfib corpo 
fi era andato a poco a poco aumentando coila virtù dell’alimento 
della Madre fino Che giunfe ad efTere perfettamente organjzato, 
e capace di ricever 1’ anima ; ma che la Divinità , e Perfonalità 
del Verbo già fi era unita a quella goccia di fangue nello Hello 
iftante , che ufei dal cuore , per entrare nel punlfimo ventre del-, 
la Madonna . Che le tre Divine Perlone ebbero varj [congrelfi , 
controverfic , e. pareri fra di loro , circa il trattamento, che dar 
fi doyca a S Anna , e convennero , che folle fupcriore a quello 
di tutti gli Angioli , e degl’ altri Santi . Che la Cittù Santa rap- 
prefentata all’ Evangelifta , e Difccpolo diletto allorché dille : li- 
di Craitatem Santi am Hierufialtm novatn tUficauLntcm de Calo 
file ut Sponfiam ornatura 'biro fiuo :■ fi dovea riputare, come un for- 
dido , e vile luogo d’ immondizia in paragone dell’ anima di 
S. Anna , . . . . . . . 

«.ti Che 
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Che S. Anna aveva avuto una Torcila per notile Santa Baiti-* 
(lina , la quale gli aveva detto , che la Madonna (lava ancora 
predo i Tuoi Genitori , quando l’Arcangiolo S. Gabrielle le recò 
1’ annunzio di dover edere Madre di Dio , cd umiliandofi la Ma- 
donna , immediatamente dimandò al Padre eterno , che intcrce- 
deflc per lei , accio fofie ammefla per povera , e vile Tchiava -, ma 
che eflendofi avveduta , che nccerfariamente dovea edere Madre 
di Dio , cadde a terra , con un deliquio , il che diede aTflizione 
all’Angiolo , il quale Tollevò la Madonna con grande riverenza , 
pcrfuadcndola a voler accettare quella dignità , e fin’ a tanto che 
la Madonna non diede il Tuo conlènlò , redo ToTpeTo il Tedino 
già preparato dagl’AngioIi , e Arcangioli . Che dopo ellerfi incar- 
nato il Divin Verbo, la Madonna fi Tposò con S.GiuTcppe , aven- 
do allora S. Anna l’età di cinquant’ anni . Che Maria Santidìma 
nodra Signora abitava in GcruTalcmmc , allora quando perdè il 
Tuo Santidimo Figlio , e che quedo fu ritrovato nel Tempio nel 
termine di tre giorni -, edendofi allontanato dalla della Madre per 
andare ad adiderc alla morte di S. Anna . 

Inoltre afferma , che Maria Santidìma nodra Signora , aven- 
dogli comandato di Ccrivcre la vita dell’Anticrido gli dide , che 
eflo Reo era un altro Giovanni , dopo il Giovanni , ma però 
molto più illuminato , e più Tecondo . E continuando la detta 
opera , patta a fcrivere, come per rivelazione avuta, che gli An- 
tividi devono edere tre ( e che in queda guiTa debbano inten- 
derli le Scritture ) cioè Padre , Figlio , e Nipote, c che 1’ ulti- 
mo deve nafccre in Milano da un Frate , c da una Monaca , 
nell’ anno mille novecento , e venti , e che deve ammogliarli con 
ProTerpina una delle Furie infer. ali . 

Che l’Anticrido deve edere battezzato da Tua Madre, e che 
’l Demonio , il quale crederà di edere Tuo Padre , verrà ad aver 
notizia del battefimo , dopo di una imprudente confellìone della 
Madre . 

Che il Tolo nome di Maria Tenza il concorCo di opere buo- 
ne fu la Talvezza di molte creature , c che la Madre dell’ Anri-, 
crido fi dee falvare per avere quedo norre , ed anche a riguardo 
del Monadero , in cui 11 farà Monaca . Che i Religiofi della Com- 

b pagnia 
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pagnia hanno da fondare un nuovo Impero per Gesù Crifto , di- 
fcoprendo nuove , e numerofe nazioni d’ Indiani . 

Che il Religiofo tepido , ed imperfetto eccede in merito ogni 
fcrvorofo , e perfetto Secolare . Che ni fili no nacque per efcrci- 
tare alcuni officj necefiarj al governo Eccleliaftico , o politico . 

Dice di più nella fuddetta opera dell’Anticrifto , che nella 
notte de’ ventinove Novembre dell’ anno pafiato aveva fentito 
le parole feguenti : Hac notte ideft brevi , & inopinato interitu 
de medio tollemus Trincipem tam iniqua criminationis , cum Ad- 
jutoribus , & Adulatoribus fuis . E con quelle ed altre propor- 
zioni ingiuriofe ad ogni (lato di Perfone , e limili a quelle de’ 
più federati Ereliarchi , pretefe il Reo , che follerò giudicate 
come Divine le fue rivelazioni , e come Ortodofle le fue propo- 
rzioni , ed opere , le quali tenacemente hà difefo , anche dopo 
le caritatevoli ammonizioni fattegli da’ Minillri della Chiefa . 

Per le quali colpe elTendo il Reo ritenuto nelle carceri del 
S. Officio , dille con gran fuperbia , e prcfunzionc molto aliena 
dallo Spirito di Dio , che non aveva colpe da confcfiare , ma 
perchè era llato condotto al Tribunale del S. Offizio , con gran 
cautela , e fegretezza , fenza che fapclTe dove lo conducevano , 
e perchè Iddio Signor nollro gli aveva detto ritrovarfi nel S. Of- 
fizio, e che nel giorno feguente farebbe llato chiamato all’Udien- 
za , e a Tribunale competente , e che poi nell’ ora precifa do- 
veano celiare certi dolori di tella , e di vifccre cagionati dall’aria 
della notte ( ficcome realmente gli era intervenuto ) fi dichiarava, 
che avendo notizia, che il Re nollro Signore privava delle Miffioni 
i Religiófi della Compagnia , in pregiudizio de’ Barbari convertiti, 
e non convertiti , temeva perciò ne feguifie grave danno allaPerfona 
di S. M. non ollante ellcr egli perfuafo , che il Monarca operava 
fenza finillra volontà , e che in occafione di edere llato mandato 
a Setubal , compaffionando quello Regno pregò Iddio nollro Signore 
per la Pcrfona del Re , e per il bene del fuo Stato , ed allora fi fen- 
tì dire nel cuore, che procuralfe i mezzi di far confapevole S.M. 
di un pericolo imminente , che gli fovrallava •, che riconofcendoli 
obbligato in fua cofcienza a fare quello palio , aveva pollo in 
opera tutte le diligenze opportune , a fine di dargliene la notizia, 
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ciò che non potendo confeguire , fi diede a fare penitenze , ed 
orazioni pubbliche , e private , le quali furono efaudite nel Divi- 
no Tribunale , e in virtù di quelle aveva il Signore Iddio mode- 
rato il caftigo preparato all’ ifteflò Re , ficcome ad eflò dichiaran- 
te era fiato rivelato . 

E che efiendo poi ingiuftamente carcerato , come Capo del- 
la Congiura , fi mite a fcrivere per ordine dello fteflò Iddio , 
e della Madonna , la vita di S. Anna, e un’ altra opera , che trat- 
ta della vita e Impero dell’ Anticrifto , le quali opere gli furono 
ritrovate , e tolte : e che fapeva egli eflere fiato carcerato nell’In- 
quifizione pel motivo d’ averle fcritte , ed anche come ipocrita , 
che fingeva rivelazioni falfe , e virtù , che non pofledeva . 

Dichiarò di più , che un anno addietro gii aveva detto Id- 
dio , non edere appieno foddisfatto coll’ ingiurie , che eflò Di- 
chiarante foftriva , e che dovea patirne anche maggiori , perchè 
fi uniformaflè con Gesù Crifto fuo efemplare , venendo a quello 
fine accufato calunniofamente al S. Officio . 

E che interrogato , fe era pronto ad imitarlo : mentre dubi- 
tava eflò Dichiarante darfi per convinto , sul rifleflb di non recar 
diferedito alla fua Religione , fi fentì replicare , che dovea foffrire 
la pena di vederfi fuori della medefima Religione , ficcome gli acca- 
deva , poiché dentro le carceri , ove ritrovavate , gli rammentava Gesù 
Crifto ciò , che gli avea dichiarato , e nello fteflò Tribunale , 
avanti il quale flava , veniva a comprendere il vero fento , attefo 
che ivi ab alto fe gli diceva , che non vi era più Compagnia in 
Portogallo , eflendo fiata tutta fterminata , per fentenza reta pub- 
blica in tutto il Mondo , ciò , che quantunque iembrafle ad eflò 
molto difficile , nulladimeno gli veniva cagionato qualche timore 
dalle voci , che afcoltava , perlocchè fi fottometteva alla Chieta 
per timore d’ illufioni . 

Dopo di ciò chiedendo il Reo udienza difle, che Iddio no- 
ftro Signore gli aveva comandato , che fi portatile ad efporre le 
ragioni , che aveva per eflere giudicate vere le fue rivelazioni -, ed 
erano le feguenti : La ‘Prima : Perchè non contenevano cofa alcuna 
contro gli articoli della fede , e contro il comune fentimento della 
Chiefa,e de’ Santi Padri. La Seconda: Per eflere accompagnate da 
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una vita impiegata in orazione, e nell’ efcrcizio delle virtù, poiché 
da principio faceva due ore di orazione , poi quattro , e prclentc- ' 
mente otto, comandarceli dallo Itelfo Iddio , effóndo il fuo Direttore 
il Ven. P. Segncri. La Terza : Per aver menato eiTo Dichiarante una 
vita penitente, c morti licara , fenza mangiar carne, ova , pelce, 
c ne bevcr vino, in guil'atalc, che avendogli Iddio permeilo una 
picciola porzione di vino , poi glielo proibì intieramente , coman- 
dandogli ancora , che della porzione del pane prendefle folamente 
la metà , c ’l rimanente lo dalle a Poveri . La Quarta : Perchè il 
P. Segncri gli aveva detto , che non era poiììbilc , che Iddio no- 
ftro Signore fi dimenticane di tanti travagli , che eiTo Dichiarante 
aveva l'offerti , e de’ tanti fervigj , che gli aveva preftati , e af- 
fermò il Reo , che Iddio lo paragonava a S. Franccfco Saverio , 
e che ciò diceva con fua fomraa pena , ma che lo ftefiò Signore 
glielo aveva ordinato , dichiarandogli d’ averlo feelto per fuo Ani- 
balciadore , Apoftolo , e per i’uo Frofeta . La Quinta : Perchè le 
rivelazioni , viiioni , e locuzioni gl’ influivano un gran defiderio 
di patire , e morire per lo ffeffò Iddio , con un amore così in- 
fiammato verl'o il Signore , che 1’ aveva già unito a se con unio- « 
ne abituale . La Sijta : Per l’ ammirabile , c ccleftialc dottrina , 
che Iddio gli communicava , e che Maria Santiflìma fi degnava 
dirgli d’ averlo adottato per fuo Figlio, effóndo ciò di gradimen- 
to a Gesù Crifto , e a tutta la Santiflìma Trinità . La Settima : 
Perche aveva un gran defiderio di fufl'ragare all’ Anime del Pur- 
gatorio , ficcome ab alto gli veniva ordinato , di maniera che , 
alcune volte gli era comandato , che recitaffe quaranta rolarj , 
e perciò pafiava molte notti dormendo folamente una, o due ore, 
lo che naturalmente era imponibile , e che il Signore gli aveva 
detto effóre la fua vita un continuo miracolo , ed opera della fua 
onnipotenza . E per tutte quelle ragioni , c di più perchè Iddio 
Signor noltro gli aveva fatto conofccre , che l’Arcangiolo S. Raf- 
faello , c l’ Angelo* fuo cuftode , fiirono quelli , che gli fecero tra- 
panare un lago di quattro cento palmi : affermava , che le fue ri- 
velazioni erano fenza dubbio divine, aggiugnendo, che nello ftef- 
fo momento , in cui dichiarava quello , Iddio fcnfibilmente gli 
diceva le leguenti formali parole • Hac funt fgna Ajiojtolatiis , & 
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I^cgationis tu.e , qu,e qttidem figna fuperabundantìa funt ad proban- 
ti um intentum , faiicet te iffe Legatura, a me fpecialiter deleètum 
ad manifeftandatn voluntatem ineam , tam Barbari : , quam Catto- 
lici: , quod fi forte apttd Judices tuo: minifiros tneo: non repu- 
tentur J'ujfic lentia , defcendes ad narranda rnajora mir acuta . 

Ed avendo il Reo oflervato nel Miniftro , che lo proccflava, 
che non fi dava credito alle fue importine , c pretefa lantità , la 
quale fi riconofceva fpogliata delle qualità , che accompagnano la 
vera , profeguì a dire , che nello flato del Braille trovandoli in 
pericolo una nave , per eflerlcfi rotta la più forte ancora ; lì get- 
tarono fopra di lui tutte le Perfone , che nella medefima ritrova- 
ranfi , chiedendogli , che pregalle la Madonna delle Milfioni , ac- 
ciò li avelie liberati da quel eftremo pericolo , in cui fi vedevano, 
e che ricorrendo erto fupplichevole alla fuddetta Signora , tutti ri- 
mafero liberi : Che un altro fimile miracolo aveva fatto nella fo- 
ce del Fiume di quella Córte. 

E che ftando inferma la Sercniffima Signora Regina Madre 
D. Marianna d’ Auftria , fù obbligato dal fuo fpirito a dirle , che 
farebbe morta , contro il parere de’ Medici , i quali le aflìcurava- 
no la vita , e aderivano , che flava meglio , e che il fuo annun- 
zio , c profezia fi era realmente avverato . 

Dichiarò di più , che aveva liberato certe perfone dal perico- 
lo della morte , attefo che erano ricorfe alle fue orazioni , pel 
mezzo delle quali altresì aveva fatto avere la fucccfiìone ad al- 
cuna famiglia di quello Regno , poiché promettendogli certa Per- 
fona fcicento mila Reis per la Madonna Santillana delle Milfioni, 
ottenne dalla fuddetta Madonna la bramata fuccertione , fecondo 
gli era Hata richiefta . E che ritrovandoli poi la riferita fucceflìo- 
ne in pericolo di morte a motivo di cfl'erfi indugiato l’adempi- 
mento ddla promeflà , per conto della quale gli furono folamen- 
te dati duecentomila Reis , gli rinnovarono le ìftanze , e preghie- 
re , c che allora la riferita fuccelfione ritnàfe libera dal pericolo, e 
dalla malattia , mediante le orazioni del fuddetto Dichiarante , il 
quale anche a richieda di altra Perfona , ed in occafionc di altra 
fimile promefia ottenne prattr totarn fptm la fuccertione ad un 
Minirtro già vecchio , dal che rifultò , che le cattive lingue dicef- 
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fero non eflèr quello figlio del detto Miniftro . 

Ed eflcndo il Reo ammonito con carità , a voler riconofce- 
re , e confeflare le fue colpe , per non acquiftarfi per mezzo de’ 
patimenti i caftighi eterni dovuti alli trafgreffori della legge di 
Dio , i quali col mantello dell’ ipocrifia vanno in traccia della fti- 
nia del Mondo , in cui eflb ancora lì trovava , e confeguentemen- 
te era in via di meritare , o demeritare il premio , che lo ftellò 
Dio concede agli Eletti , ed a quelli , che fi pentono de’ fuoi pec- 
cati , e con vero pentimento li confeflàno , prima dell’ inevitabile 
momento della morte , la quale atteia la lua età , non poteva na- 
turalmente elfere molto lontana . 

Rifpofe , che non era ipocrita , ne ufava finzioni , e che , ca- 
fo mai foflè finto il fuo modo di vivere , Iddio Noftro Signore 
l’ uccideUe con un fulmine nello fteflo luogo , in cui fi trovava 
avanti il Tribunale della Chicli , alla quale l'ottometteva i fuoi 
fcritti , rivelazioni , e tutte le altre carte, accio follerò cenfurati, 
fecondo che meritaflero , eflendo fua volontà il morire nel gremio 
della ftefla Chiefa , in cui aveva fempre creduto , e in contempla- 
zione della quale aveva ofierto molte volte la vita . 

. Difle di più , che affermava con giuramento aver più volte 
parlato con S. Ignazio , con S. Francefco di Borgia , con S. Bona- 
ventura , con S. Filippo Neri, con S. Carlo Borromeo, e con al- 
tri molti Santi : come era il P. Segneri , ed altre Perfone defun- 
te , tra le quali vi era un certo Religiofo della fua Compagnia , 
che venne a ringraziarlo d’ averlo liberato dalle pene del Purga- 
torio , ove erafi trattenuto , per aver confervato nella fua ftanza 
con licenza de’ Superiori varj regali , i quali era lua intenzione 
applicare alla libreria . E diffe ancora , che per togliere l’ infamia 
alla fua Religione , chiedeva , che foffe cfaminato il numero del- 
le fondazioni da eflb fatte , col prodotto delle molte gioje , ed 
ori dati alla Madonna delle Milfioni da’ Fedeli dell’ America , in 
gratificazione de’ miracoli , e delle grazie , che aveano ricevute 
dalla ftefla Madonna , la quale fenfibilmente , e per più volte ave- 
va detto ad eflb Dichiarante , che lo prendeva fotto la fua prote- 
zione , per ajutarlo in tutte le fue opere , delle quali doveva efla 
medefima eflcr riputata la vera Fondatrice . 
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Dille di più , che Iddio Noftro Signore gli avea ordinato , 
che dimoftrafle al Tribunale del S. Offizio, che non era ipocrita, 
ficcome aderivano i nemici della Tua Religione , de’ quali alcuni 
erano morti pochi giorni addietro, ciò ch’edo Reo iàpeva per Di- 
vina rivelazione , e per quello foggiungeva , che lentendo ver- 
fo la mezza notte certo rumore dimando al Cullodc delle carceri, 
che cofa vi era di nuovo , c qual rumore era quello , che aveva 
intefo , e rilpondendogli il fuddetto Cuftode , che forfè erano al- 
cuni fegni di campana , che nel Convento del Carmine folevano 
darfi per le Donne partorenti , e che fèguirando a fentire il me- 
delimo rumore , allora ab alto gli fu detto, che le campane fona- 
vano per la morte del Re noftro Signore , ciò che nuovamente gli 
fu replicato dopo due giorni , e a tempo , che già nelle torri 
fonavano le campane , e che fc cfso Inquifitore , che lo proccf- 
fava volefse riflettere al pafsato , c all’ iftanza fattagli dal Dichia- 
rante , verrebbe in cognizione , che il zelo della falvezza dello 
llcfso Re , al quale voleva allora fofse fatta manifefta dal Tribu- 
nale del S. Offizio la verità delle fuc afsertive , a fine di evitare 
1’ imminente pericolo , era flato l’ unica cagione , per cui efso Di- 
chiarante aveva richieda la brevità , ed accelerazione della fua 
caufa . 

E benché tutto ciò fuccedefse in occafionc della morte del 
Marchefe de Tancos Governadore delle armi nella Corte , e Pro- 
vincia d’ Eftrema dura , nulla dimeno fi fifsò il Rconell’ opinione, 
che il fuono delle campane , e gl’ inufitati fpari delle Fortezze fof- 
fero feguiti per morte del Re , e fenza verun’ altro fondamento fi 
diede a fingere quella alserita rivelazione inventata dalla fua ma- 
lizia . 

E non volendo l’ iftefso Reo approfittarli delle replicate am- 
monizioni , che caritativamente gli venivano fatte , acciò che la- 
fciafse le finzioni, e confelsafse le colpe commefse fpettanti alla 
cognizione del S. Offizio , pafsò a dire : che Gesù Crifto P ave- 
va afsoluto da ogni colpa , e da ogni pena : che non intendeva 
la ragione , per cui non fi dava credito alla fua verità , ed alla 
fua efpofizione giurata , quando fi erano credute le rivelazioni di 
alcune Serve di Dio , che non foffrirono tanti patimenti , nè fe- 
cero 
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cero maggiori fcrvigj di quelli , die cfTo aveva fatti , effondo una 
di quelle la Ven. Suor Maria di Gesù di Agreda . 

E che nella notte antecedente a quella dichiarazione , che 
faceva , aveva avuto efso Reo una vifionc intellettuale delle pene, 
che pativa 1’ anima di S. M. ed aveva intefe le riprensioni dategli 
da alcune anime divotc , per le pcrfecuzioni pratticate verfo la 
Compagnia : che a quelli , e altri ùmili caflighi doveano foggia- 
cere le perfone , le quali erano concorfe allo ftcrtninio della fua 
Religione , e che in tali cofe , non v’ era inganno , effondo acca- 
dute ad un Soggetto , a cui per ifpecial privilegio amminillrava 
ogni giorno Maria SantifTima 1’ alToluzionc del tenore fogliente . 

\ "Dominus nojler Jefus Chnfius filitts meus te abfolvat , & ego 
authoritate ipfius te abfolxo ab omnibus peccai is tuìs , & pccnis : 
In nomine ‘Patris , & Filii , & Spirti us Saniti. 

Di He di più prorompendo in giuramenti aflertorj , ed efocra- 
torj , contro di se , e contro la fua propria eterna falvczza , che 
erano vere le fue rivelazioni , e che aveva lcritta la vita di S. An- 
na , e ’l trattato dell’ Impero delPAntiorillo , annunziando caflighi 
per ordine dello fleflb Dio , il quale fenlibilmentc gli aveva pro- 
ferite q uefte formali parole : nifi hxc Jiripfcris , non kabebis partem 
mectim in Regno Meo : projictam te a facie mea \ e che perciò li 
avvedeva, che una tragedia da se medefimo comporta, nella qua- 
le facevano le lor parti Eller , Mardocheo , c Amanno , era ve- 
ra profezia di ciò , che dovea avvenire in Portogallo , colli Per- 
fccutori della fua Compagnia , de’ quali alcuni erano morti , altri 
farebbero cartigati , c che 1’ ìllclla Compagnia in breve tempo li 
farebbe riftituita al fuo antico decoro , liccorae ab alto fe gli di- 
ceva : affermando di più ( lenza aver riguardo alla carità , c al 
gran rifpetto dovuto a’ Sovrani) che in due vcrfi gli erano Hate 
dette le leguenti parole ; 

Rupie Rtx bini tantum tua tempora menfies \ 

Longa , fed ad pcenas , tempora Virgo dabit . 

E pafsando ad afserire , che credeva , che Iddio gli avrebbe dato 
il permcfso di dichiarare ciò che fapeva , circa lo flato dell’ ani- 
ma del Re defunto . 

Dichiarò di più , che la Marchefa di Tavora molte volte gli 
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era comparfa , e che efsendo da lui riprefa d’ efsere conCorfa ad 
un attentato empio, e facrilego , contro la promefsa , chel’iftef- 
fa gli aveva fatto di non offendere Iddio con colpa mortale , la 
detta Marchefa gli aveva rifpofto , che la fua cecità erafi origi- 
nata dalla maledetta ingiufla fofpenfione de’ Padri della Compar 
gnia , imperciocché , colla mancanza di quelli fi era andata a in- 
debolire nel propo’Fito fatto nell’ efercizj di frequentare ogni otto 
giorni i Sagramenti , e aderendo a fuo Marito , lì era precipitata 
nella efecuzione della fua pazza rifoluzione , ma che - fi ritrovava 
nel Purgatorio follevata dalle pene , mediante i fuffragj a lei fatti da 
efso Dichiarante . 

Ed efsendo il Reo nuovamente ammonito , ed avvertito , ac- 
ciò deponefse 1* ipocrita , e lafcialTc l’ impollure , attefo che le fue 
rivelazioni non meritavano credito , per elfer falfe , finte , ed op- 
polle a tutte le regole della vita miftica , foggiungendofcgli , ch’ef- 
fo Reo imitava gl’ ipocriti pieni di fuperbia, privi di carità, e fpo- 
gliati d’umiltà, poiché fi avanzava ad ingiuriare fino il Sovrano, 
che ancora era vivente con piena confolazione de’ fuoi Valfalli , e 
che altresì elio Dichiarante violava i precetti della legge di Dio nell* 
ira, con cui prorompeva contro l’iftefso Re, e contro leperfone, 
che riputava perfècu tori della fua Religione , fenza riflettere a quel, 
che dice l’Apoflolo , il quale nell ' epijiola ad Romano s ordina , 
che fi dica bene , di -chi realmente ci perfèguita : benedicite per- 
fequentibus ios , benedicite , & noltte tnaltdicere : e fenza ricor- 
darfi neppure , che dovea aver feguite le orme de’ SS. Apofloli , 
i quali nella promulgazione del Vangelo, non procuravano i beni 
temporali, nè la dima del Mondo. ... r ; 0 * 

Rifpofe che aveva dichiarata la verità tale quale la inten- 
deva i e che le diverfamente aveva operato , la terra lo ingojaf- 
fc, e che dal luogo, ove fi trovava, piombafle nell’inferno : Che 
fe erano illufioni le deteflava , riconofcendo effere un miferabile 
peccatore ; ma che temeva , che colle vere vifioni fi framifehiat 
fero le illufioni , giacché col tempo aveva conofciuto , che il De- 
monio trasfigurato in Angiolo di luce mefcolava varj inganni: 
e che da certo tempo in qua effendo (lato efTo Dichiarante inal- 
zato alla contemplazione pafliva ; diflingueva meglio le vere vi- 
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(ioni dalle falfe : Che gli Apofloli non fecero fondazioni , ma fo- 
lamente rifcuotevano le limofine per erogarle nel mantenimento 
de’ Difcepoli , e de’ Poveri : e che eflò fondava Seminarj , colle 
molte gioje , e limofine acquiflate : lo che tanto era vero , che 
nella Baja , e ne’ luoghi Mediterranei la prima partita , che ac- 
quiftò , fu di dodici mila crociati in circa , co’ quali fi era compe- 
rato un Palazzo , e che poi andò facendo acquifto del di più, 
che era neceflario per la fondazione . 

Che nel Carnuti aveva acquiftato ottanta fchiavi , e molte 
poflèffioni , ma che quella fondazione gli era fiata impedita dal 
Governadore , il quale voleva , che efl'o Dichiarante afsegnafse il 
numero degl’ Alunni , e che i fuoi Padri lo cerziorafsero , fe vo- 
levano accettarli , e mantenerli , nel che efso Reo non volle con- 
venire : e che la fondazione di Setuvale fi andava facendo , col 
prodotto delle molte gioje , che fece vendere dopo la morte del- 
la Serenilfima Signora Regina Madre , e tutto fi depofitava in ma- 
no de’ Procuratori , con licenza de’ Prelati . 

Dopo di che chiedendo il Reo udienza difse , che era mof- 
fo ab alto a dichiarare, che aveva fcritto la vita di S. Anna, e di 
aver continuato i fuoi ferirti , col previo configlio del fuo Con- 
fefsore , e Compagno , il quale perfuafo , che Iddio gli parlava , 
non folo confentì , che fcrivefse , ma di più quell’ iflefso fi afsun- 
fe il carico di fcrivere , confutando prima alcuni Uomini dotti 
della fua flefsa Religione , i quali furono di parere , che fi do- 
vefsero moderare alcune efprcffioni oltraggiofe al rifpctto dovuto 
alla Maeflà : ex quibus omnibus relatis : gli pareva che rifultafie 
evidenter non edere ipocrita ,■ che afpirafle all’ umane lodi , men- 
tre procurava di fervire a Dìo in fpir.it u , ér meritate: c che, 
fe eflò Dichiarante fi era difefo nel Tribunale della Inquifizione , 
fatto lo aveva per 1’ obbligo , che gli correva di fcaricare la fua 
Religione , la quale Maria Santifiima avrebbe protetta , e accrc- 
feiuta , ficcome gli era flato rivelato dicendofegli quelle parole .* 
Inimici erimus inimicis ejus . In certa occafione , che dentro il 
fuo carcere gli fu dichiarato , che fi farebbero fofpefi i caflighi , 
e profperato quello Regno , fe la Cafa Reale fi rifolvefle a pren- 
dere gli cfercizj , eh’ efib Reo era folito a dare , e che niente al- 
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tro diceva de’ favori , che Iddio gli concede , petchè hà innanzi 
agl’ occhi le parole : Sacramenta Regie abfcondere l/onum efi . 

E ficcome lo ftefib Reo profeguiva ancora le fue finzioni, 
fenza voler afcoltarc , ciò che per fuo bene venivagli fuggerito, 
fù avvilito della temerità , con cui pretendeva , che folle creduto 
il racconto de’ fuoi miracoli , yifioni , e rivelazioni , fenza rana- 
mentarfi delle parole di l'opra riferite del Vangelo nel cap. 7. di 
S. Matteo , nò della raccomandazione dell’ Evangelifta S. Gio- 
vanni nell’ epiftola prima cap. 3. Carifiìmi nolite orniti Spiritai 
credere , fed probate Spiritile , fi ex Deo fint : e di più che 
nell’ ifteflo tempo , che elio Reo folamente efagerava atti di 
virtù , prorompeva poi in ira , e mancava alla verità , fenza 
aver confiderazione alle altre parole della ftefla epifiola dell’ Evan- 
gelica , che così dice ; filai diligit Fratrem fuum in lamine ma - 
net , ér fcandalum in eo non efi : qui dicit in lamine effe , & 
Fratrem Jfuum odit , in tenebrie efi , & in tenebrie ambulat , c?* 
nefeit quo eat j quia tenebra objcuraverunt oculoe ejus : i qua- 
li palli della Scrittura gli furono addotti , e riferiti ; e non oftan- 
te ciò il Reo profeguì a dire , che le fue rivelazioni , e profezie 
provenivano da fpirito. buono , e che non fi opponevano alla Scrit- 
tura Sagra * che il. fuo odio era fanto , e ben ordinato , e che la 
Spirito Santo avvertiva i Principi , colle parole feguenti : omnee- 
Tyranni ejue ridicali coram eo -, Fot ente e potenter tormenta pa- 
tientur . E in quella maniera s’ inculcava Profeta , acciò follerò 
temute le fue profezie ed eflcndogli fiate addotte le parole del 
cap. 18. del ‘Deuteronomio : fiuod nomine ‘Domini Fropheta ille 
pradixerit , & non evenerit , hoc ‘Domina e non efi locutus j fed 
per turnorem animi fui Fropheta confinxit , ér idetreo non timebie 
eum . Rifpofe , che fi prendeva un tempo per l’ altro . 

Dopo di che quantunque non fi tralafciaflèro mai di fare le 
dovute ammonizioni a\ Reo , efiò però fempre fu collante nella 
fua oftinazione , e fpiegando il fuo fcntimcnto circa il Purgato- 
rio dille , r che la Chicfaci obbliga a credere nell’ Inferno , Purga- 
torio , Limbo ove vanno le. Creature non battezzate , e ’l feno 
d’ Àbramo , ove ripofarono le Anime de’ Santi Padri , ma che la 
Chicfa nón fpiega le particolarità di quelli luoghi , le quali Iddio 
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Noftro Signore aveva ad eflo dichiarate , e che tra le altre nuove 
dottrine , gli era flato rivelato eflervi nel Purgatorio un luogo , in 
cui venivano le Anime deportate fino a tanto , che non fi dava 
loro la notizia della final fentenza . < - . *>/ 

' E fi lagnò , che gli fodero addotti alcuni palli della Sagra 
Scrittura riguardanti i falfi Profeti ed Ipocriti , dicendo , che 
Gesù Crifto aveva fofferto fimili ingiurie } ma edendo riprefo della 
inoflèrvanza de’ precetti di Gesù Crifto , e di non feguire la Dot- 
trina dell’Apoftolo S. Pietro ndiY epijtota prima cap. fecondo : Omnes 
honorate , fraternitatem diligiti , ‘Deum timcte , Regem konorifi- 
cate : ma che più torto egli procurava 1 * interede dei Mondo , Pon- 
za riflettere , che edèndo a tutti ben note le parole , che gli fu- 

rono addotte del Vangelo nel cap . 7. di S. Giovanni non poteva 
lufingarfi , che fodero credute le fue adcrtive . Rifpofe che Tempre 
ebbe per unico oggetto la gloria di Crifto , e che con quello fi- 
ne fcriflc i libri , o le carte , che aveva indicato . 

E con quelle , ed altre fimili rifpofte profeguì il Reo a Po- 

ftenere , che erano vere le fue rivelazioni , e profezie , e propo- 
fizioni , dando in tal guifa occafione ad edere di bel nuovo av- * 
vertito , ed ammonito a ricordarli del gran favore , che Iddio gli 
aveva compartito nel confervargli la vira , e dargli tempo a poterli 
pentire de’ Puoi enormi peccati ; dpi che rifulro che lo ftedb Reo 
dimandafle per qual motivo veniva chiamato ftpulcrum dealbatum ì 
colle parole del Vangelo nel cap. 23. di S. Matteo , quando non 
poteva Paperfi ciò , che edò avelie dentro il Può cuore , e nel Può 
interno . E riPpondendoPegli , che , anche prefeindendo dalla pro- 
va della giuftizia , il S. Offizio aveva contro di edò badante fon- 
damento , attefo che lo ftedb Evangelifta S. Matteo nel cap. 1 <j. 
fcride quelle parole : Qua antem procedunt de ore , de corde exeunt, 
ér e a coinquinant hominem -, de corde enim exeunt cogitationes 
mala , hornicidia , adulteria , fornicationes , furta , ' fai fa t e fimo- 
nia y blafphemia &c. • f - > < Vu.-.wr 

Dide che aveva fatte le dichiarazioni , che celiavano dal 
procedo a norma del giuramento dato di dire la verità , e che Pc 
avede detto differentemente , averebbe mentito in Spiritum San - 
ffum: e circa al tetto dell’ Evangelifta , riPpofe , che v* era ogni 
. . . V ‘ > male « 
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male in eflo Dichiarante , ma che tutto quefto male era interno, 
e che altro era il dire , che le malignità exeant ex corde , & ma- 
neant in tpfo corde , ciò che è badante ad inquinandam anima m , 
ed altro è , che le malignità exeant ex corde in opus exter nutn , e 
11 rendano vifibiti agl’ uomini per poter edere punite . 

E ficcome in quefto frattempo dal Tribunale del S. Oftizio li 
era rifaputo , eh’ il Reo dentro le carceri dell’ Inquifizione , fup- 
ponendo di non edere ollervato , per edere in tempo di ripofo , 
fi agitava con moti difonefti , e turpi , e con altre azioni , che 
fcandelizzavano il fuo Prodìmo , e richiedevano di darfi riparo alla 
rovina fpirituale occafionata dalla compagnia dello ftedo^Rco , fu 
perciò un altra volta ammonito a voler lafciare le fue finzioni , c 
a penfar feriamente di por termine alle colpe , che lo fpingevano 
precipitofamente all’ Inferno , inculcandofegli , che ’l Demonio 
pretendeva di totalmente rovinarlo . 

Rifpofe , che il Demonio lo aveva tentato in ogni genere di 
colpe , pretendendo di dormir feco in figura di Donna , ma che 
erano feorfi già due meli , che aveva lalciato di tentarlo in ma- 
terie appartenenti al fedo precetto del decalogo , e che alcune 
volte con movimenti , che Iddio permetteva , cflò Reo aveva fen- 
tito il principio di quegli effetti naturali , che fogliono provarfi in 
occafione di fimili movimenti , quando fono volontarj , ed inca- 
minati al compimento della turpitudine . 

In quelle circoftanze chiedendo il Reo udienza dille , che ve- 
niva a disfare la prefunzione , che v’era contro di eflo , poiché mai 
fece in tutta la fua vita operazione alcuna , per effere lodato dagl’ 
Uomini , e creduto fanto , anzi che Tempre fegul il configlio di 
Crifto , il quale ci raccomanda , che non facciamo le opere buo- 
ne , coll’ intuito di riportarne delle lodi , e che tutto ciò che ave- 
va. fatto di buono , lo aveva fempre operato per piacere a Dió , 
ciò che di nuovo affermava con giuramento afferrorio , ed efecra- 
torio 1 : che non fapeva , cóme fe gli fofléro fatti tanti argomenti 
fopra cofe , che mai fece , ne pensò } non ellendo verifimile , 
che 'y chi commetteva fimili colpe , fi atteneffe ad un genere di 
vita j qual’ eftò Dichiarante avéva feguito per la conversione del- 
le Anime , ' inoltrandofi fra tante Nazioni Barbare , con pericolo 
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continuo della Tua vita , oltre le volte , che fu aflalito con frcc- 
cie , e fpogliato per poi edere uccilò , e delle altre , che fu pari- 
mente condannato ad edere decapitato , de’ quali pericoli lo fece 
Iddio avvifaco , mentre edo Dichiarante dormiva , con quelle for- 
mali parole : jurge commenda te *Deo , nefeis tnim quanto in pe~ 
riculo verfaris : affermando , e giurando , che le a cafo diceva il 
fallo , la terra fi apridc , c l’ inferno lo ingojade i e che quedo 
giuramento ripeteva , anche a riguardo del di più , che nel S.Of- 
fizio aveva dichiarato . 

Dide di più , che era Teologo , ed aveva letto in catedra 
nella fua Religione , che era Midìonario Apodolico , e che avea 
dudiato qualche cofa della vita midica, perciò afi'crmava, che le 
cofc dichiarate provenivano da fpirito buono , non odante che con- 
fedava , che qualche volta fi framifehiava il demonio colle fue il- 
lufioni , ed anche il fuo proprio fpirito . 

Ed edendogli detto , che i frutti dello fpirito buono fono ca- 
rità , pace , pazienza, continenza, manfuetudine: e’1 di più , che dice 
l’Apodolo nel cap. y. ad Calatas , nel qual capitolo della dedàepi- 
dola dichiara altresì, quali fiano i frutti della carne , ficcome edo 
Reo poteva riconofccre dalle parole, che gli furono addotte, e che 
quedi frutti , ed opere della carne fi ritrovavano in edo lui , co- 
me fe gli era fatto vedere negl’efami, e fe gli era detto in tempo, 
c nelle occafioni , che gli furono fatte le ammonizioni^ di cui do- 
vea rammentarfi, per evitare l’ imminente fua rovina. 

Rifpofe che confedava edere pieno di vizj , fecondo fe gli da- 
va a conofccrc, e che perciò diceva con S. Paolo: Lhrijtus -venit 
in Mundum , ut redimer et peccatores , quorum pnmus ego fum , fed 
ideino elegit me c Dominus , ut ojlenderet in me omnes divitias mi - 
/tricordi # , & pat tenti a fu # , e così dichiarò che la Madonna San- 
ridima nella deda mattina lo aveva adoluto per locutionem ftnfibi- 
lem , ripetendo tre volte le parole filtus rneus , e dicendogli chq^ 
dadè ripofato nella fua perturbazione, perchè nè lei , nè fuo Figlio 
averebbero permedò al Demonio . che fingede un Sagramento di 
cosi alta sfera , e che l’ ideda ripetizione di parole in forma d’ af- 
foluzione gli veniva fatta dopo , che edo Inquifitore gli dide che 
tutte quelle cqfe riferite da efTo dichiarante procedevano da ingan- 
no del Demonio. Ed 
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Ed e flèndo raccomandato al Reo a non dar credito a tali 
locuzioni , e voci , fé a cafo le fendile , perchè erano voci del 
Demonio , a cui dovea refiftere , facendoli forte colla fede , fic- 
come raccomandava il Principe degl’ Apolidi nel cap. f. della iua 
prima epijlo/a -, rifpofe aver Tempre ftudiato di feguire S. Pietro, e 
S. Paolo , e che fe S. Pietro diceva le parole, che fe gli adduceva- 
no , di S. Paolo erano le altre ‘Prophetias noltte contemnere , &c. 
c che faceva, quanto poteva, per fopportare con pazienza, ed al- 
legrezza i travagli , che il Signore Iddio fi degnava di permettere, 
eh’ Egli , e la l'uà Religione incontralo . Ea in tal guifa lì an- 
dava il Reo inoltrando nel camino dell’ AbilTo , ove lo conduce- 
vano il Mondo, il Diavolo, e la carne, fenza voler afcoltare le 
verità . E perchè facendofegli fapere , che le fue opere erano Ha- 
te riville da Uomini dotti , anche in Teologia millica , c che 
contenevano molti errori , fpropofiti , propofizioni mal fonami , 
temerarie , fcandalofe , e molte ereticali , oppofte alli palli della 
Sagra Scrittura-, ne’ quali termini le rivelazioni , eh’ elfo affermava 
nelle fuddette opere non potevano procedere da fpirito buono . 

Rifpofe che le fuddette opere erano Divine quoad fubjlantiam , 
c che folamente contenevano alcuni errori non foltanziali, che un 
certo fuo compagno aveva emendati in una copia , che fece , e 
nalcolè , o mandò fuori della carcere , in cui ilavano ambedue . 
E che in tali errori era elio Dichiarante caduto a motivo sì del- 
la celerità, con cui gli veniva dettato , come anche della fua tra- 
feuratezza in non chiedere , come dovea , maggior lume , o mag- 
gior chiarezza . Che le propofizioni , per le quali era efaminato , 
e riprefo , non meritavano la cenfura , che fe gli dava , e che gli 
argomenti, che lì opponevano alla verità delle lue rivelazioni, e 
all’ iftelfe propofizioni , erano dardi di paglia } poiché foflìciente- 
mente rifpondeva a’ pafli della Scrittura , interpetrandoli , fecon- 
do la dottrina , che ab alto venivagli comunicata -, ma nondimeno, 
fe a cafo alcuna delle fuddette propofizioni folle giudicata eretica- 
le , efiò Dichiarante fi ritrattava , ficcome già fi era fpiegato di- 
nanzi al Tribunale del S.Offizio, e che perciò chiedeva , che fof- 
fe abbreviata la fua caufa, e folle punito , come il detto Tribuna- 
le volelfe , ma nello He fio tempo avvertiva , che , fe lì procurava 
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un Reo , egli era dello ; ma fé fi voleva un Delinquente , in lui 
non fi trovava : perchè alcune delle dette propofizioni non conte- 
nevano cofa , che folle contra la fede , c le altre fi doveano in- 
tendere in fenfu tropologico , ad imitazione di ciò , che Iddio ave- 
va detto : ‘Poenitet me fecijft hominem Tafius fum dolore cordis . 

E Crifto aveva chiamato S Pietro Satanaflò : vede retro Satanas , 
fcandalum enim es nubi : e nulladimeno era certo , che in Dio non 
poteva darfi pentimento , ne S. Pietro era Demonio , e molto me- 
no il Principe de’ Demonj . 

DilTe di più il Reo d’ aver fcritto , che la virtù li attaccava 
con maggior facilità , che il vizio , perche quello illcllò inlègna 
lo Spirito Santo , nelle parole : cum fantto fanftus eris : e poi i 
Santi, che hanno tutte le virtù in Jlatu heroìco , non fono log- 
getti a’ pericoli , lo che è tanto vero , che commettendoli un at- 
to carnale contro il fello precetto del Decalogo dinanzi ad una 
Pedona di cui fi abbia il concetto , che fia l'anta , vi è 1* obbligo 
di dichiarare il peccato del fello , lènza l'piegare la circollanza d’ 
edere llato commedo avanti a qualche Pcrfona , perchè non v’è 
fcandalo , nè rovina del profilino , la quale fuole accadere , quan- 
do la colpa fi commette in prefenza di perfone ordinarie . 

Che le parole , le quali nella fua opera attribuivano a Dio 
più d’ una Macllà , e più d’ una natura , doveano prenderfi in fano 
fenfu , e non materialtter , motivo per cui fi dovea intendere , che 
riguardavano Crillo nollro Signore , la di cui Anima fi allontanò 
dal Corpo dopo la morte , reftando all’ illeda unita la Divinità , 
la quale poteva pure unirfi ad una goccia di fangue del cuore del- 
la Madonna nel tempo dell’ Incarnazione del Verbo, fenza che V 
Anima lledè unita al medefimo Corpo . E con ciò fpiegava il fuo 
fentimcnto rifpetto ad alcune delle fue propofizioni . E dilfe che il 
fello di Salomone , che parla della Donna forte , e che da alcuni 
viene applicato alla Madonna, e da altri allaChiefa, elio Dichia- 
rante lo applicava a S.Anna, perchè così gli era fiato rivelato, e 
detto di più , che P iftefla Santa intercedeva a favore de’ Cori An- 
gelici , e prorompeva in ardenti affettuofi defiderj nel vedere l’ in- 
finita bontà di Dio , e ’l di lui merito , fembrandogli poca la gran- 
de gloria , che i fuddetti Cori Angelici davano a lui : Ma , fe in 
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qualche cofa rimaneva offefa la fede , fi fottonietteva al S. Offi/.io 
folamente nell’ ederiore , non potendo fare di più fino a tanto, 
che non fe gli folle aflegnata ragione , che a lui fembrafle miglio- 
re di quelle , che fentiva ab alto , quando fe gli faceva la fpiega- 
zione dell’ Apocalifle , e gli fi dava l’ intelligenza migliore di tut- 
te quelle , che adducono i Cementatori dell’ ideilo Apocaliile, 
conchiudendo , che non era obbligato a dichiarare il fuo animo , 
perchè la Chiefa non giudicava de internis , nè poteva adringer- 
lo a dire , fe le fue opere fodero da eflò fatte con animo di e dei- 
re lodato dagli uomini, o pure con altro fine. ; i 

Dichiarò di più , che la propofizione , o dottrina della fua 
opera , in cui diceva , che dalle anime , che giungono allo dato 
di contemplazione palfiva , o di altra contemplazione , fi congeda- 
no i Demonj, e fono allora tentate da’ Santi, e dagl’ Angioli , non 
era oppoda alla fede , giacché fi prova dalle dede Scritture , colle 
parole dello Spirito Santo : tentat vos Dominus ut rum diligatis 
eum an non : e in altra parte : tentabit eos Dominus , & probabit 
eos , & qua/i aurum in fornace probabit eos : Ma , che fe a cafo 
queda efpredìone fembrafle mal fonante, era pronto a moderarla, 
e riformarla, e che quegl’ effetti , che aveva dichiarato riguardo a’ 
movimenti di fopra riferiti , gli cagionarono da principio una gran- 
de afflizione, parendogli, che procedeflero dal Demonio , però ab 
alto gli fu detto, che non v’ era peccato , provenendo da un effet- 
to naturale dell’agitazione, in cui non aveva parte, e che per mez- 
zo di quella meritava tanto , come nell’ orazione . Ed eflèndogli 
detto, che i tedi , che adduceva, non fi doveano prendere nel 
fenfo , nel quale eflò li prendeva , perchè noflro Signore non ci 
prova con fimili mezzi , ancorché permetta , che ci tenti il Demo- 
nio , al quale dobbiamo refidere , rammentandofegli in tale occafio- 
ne le parole dell’ Epiftola di S. Giacomo nel cap. i . Nemo cum ten - 
tatur , dicat quoniam a ’Deo tentatur , ‘Deus enim int entra or maio- 
rum //?, ipfe enim nominerà tentat yunuf qui fque vero tentatur a con- 
cupifccntia fua . * . • i 

- Rifpoìe che l’anima „ di cui parla 1’ Apoflolo è quella , alla 
quale una fiduca pare un trave; e che fi toglieflèro dall’opera fua 
le parole, ofeenità , e difoneftà, fe a cafo pareva, che non convo- 
li niflèroj 


Digitized by Google 



i6 

niflero j ma che le fue rivelazioni erano fnnili a quelle , che ebbe- 
ro molte anime fante , c non vi era ragione , perchè la Chiefa ap- 
provane le unc , e non le altre . Malìimamente avendo eflb Di- 
chiarante abandonato Padre, Madre, ed oflcrvato i comandamen- 
ti della Legge di Dio , e della fua Chiefa , traggittando tanti ma- 
ri , ciò che dichiarava inficine colle buone opere , che aveva fatto, 
perchè così era neceflario per convertire ,i Peccatori , i quali non 
il convertono, quando non conccpifcono buona opinione del Mif- 
iionario . E che in quello olfervava il comando del Signore nelle 
parole del V angelo : lucrai lux vefra cor am Hominibus , ut vidcant 
opera vefra bona , & glori f cent ‘Patrem vefrum , qui tn Ceelis ejl: 
colle quali rifpondeva alle altre, che fe gli adduccvano nel cap. 17. 
di S. Luca , e fono le feguenti: cum fecerttis omnia , qua prafcripta 
flint vobis , dicite fervi muti le s fumus , quod debuimus facere , fe- 
cimus : DifTe di più che fin al tempo della fua rivelazione avea 
creduto, che la Vergine Maria noltra Signora , avclfe concepito 
nel l'uo fagratilfimo ventre il Verbo Divino, dopo di ellerfi fpo- 
fata con S. Giufeppe , ma che poi eflèndogli rivelato il contrario 
di quella fua credenza , aveva tenuto per certo , che l’ incarna- 
zione del Verbo era fiata anteriore allo fpofalizio , e che le pa- 
role del Vangelo nel cap. 1. di S. Matteo , non impugnavano, an- 
zi , che favorivano il fuo .fentimento , c la nuova dottrina . Ed ef- 
fendogli addotte le parole del Vangelo rJel cap. 1. dì S.Luca: Mtf- 
fus ejl Angelus Gabriel a Deo in Civitatem , cui nomen Nazaret 
ad Virginem defponfatam Viro , cui nomen erat Jof pb de domo 
David, & nomen Virginis Maria. r. b , r 1 ; 

. Rifpofe che Maria Santiffima aveva concepito dopo l’ amba- 
sciata Angelica, ma che non era 1 * iftefia ambasciata numero di cui 
parla S. Luca , perchè la Madonna gli aveva detto j che prima di 
quell’ ambafeiata , ne aveva avute venti, ciocché confermo lo ftef- 
fo Reo col fuo folito giuramento efecratorio , del quale non fi po- 
teva aitenere . E perchè fe gli dille , che non dalfe credito alle 
Dottrine -nuove in feguela delle parole dell’ Apoftolo nell’ Epiltola 
ad Hebraeos cap. 13. Dottrini* variis , & pcregrìnis nolite ab due r. 
tornò a rifpondere , che pure Crillo Signor noltro diceva ciò che 
Segue ; multa babeo vobis dicere , qua non poteflis portare modo . 

• r '.1 Dichiarò 
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Dichiarò di più , che la Madonna afliftcva in Gerufalemme ; 
nel tempo, in cui Crifto Signor noftro lafciando la lua compagnia 
fu ritrovato nel Tempio , ed cdendoli riferite le parole del k an- 
gelo nel cap. 2 . di S. Matteo, diflTe che Gerufalemme fi prende per 
la Città , fuoi borghi , e Territorio , così come Lisbona compren- 
de tutta la fua circonferenza . Che gli Evangelici non efcludono 
l’ avere la Madonna abitato in Gerufalemme per qualche tempo . 
Lo che non oftante elio Dichiarante non avea difficoltà , che nel- 
la fua opera fi riformarle ciò , che era meno uniforme alla verità i 
benché per altro le fue rivelazioni nulla fi opponevano al Vange- 
lo, poiché non era imponibile ritrovarfi Crifto nel Tempio colli 
Dottori, e nello Cedo tempo affìftere alla morte di S. Anna, c che 
così, come i Dottori variavano fra di loro, poteva anche elTo' Di- 
chiarante variare dalla opinione di quelli , c interpetrarc i pad! 
della Scrittura per cagione d’ edere Teologo. 

E perchè non profittava il Reo delle premure, che fi faceva- 
no pel fuo pentimento , anzi ogni volta più fi oftinava , colla gran 
fuperbia , di cui era invafato , , fu riprefo dello fmodcrato concetto, 
che faceva di fe ftedò , della fua virtù , della fua feienza , e lette- 
ratura, e fe.gli adduflero le parole del cap. io. de ‘Proverbj : Sa- 
piente* abfcondunt feientiam ; os autem Jlulti confufioni proximum 
efi : terminando quella ammonizione colle parole dell’ Apoftolo 
S. Giuda : Ve h tllts quia in via Caia abierunt , & errore Balaam 
mercede effufi fiunt : hi fiunt nubes fine aqua , qua: a venti s circtim- 
feruntur $ fiuffus feri mans , defpumantes fua s confufiones : ' 

Al che rifpofe , che porca allegare parecchi altri tedi con- 
trari a quelli, che fe gl’ indicavano , e che non era ragione darfi 
per convinto , fenza dire ciò , che' Crifto aveva detto di S. Pie- 
tro,' e altresì ciò, che aveva detto de’ Giudei , e Farifei, ma che 
vi era il tempo di parlare c’1 tempo di tacere , il che, Iddio gli 
aveva ordinato . 

• Dopo di tutto ciò edendo il Reo chiamato , afcoltaro , e am- 
monito dide, che fecondo il fuo intendimento le rivelazioni, del- 
le quali aveva dato conto , erano conformi alle regole della vita 
miftica, affermando, che quantunque fodero contro l’ opinione de* 
Cattolici , non erano però contro il fentimento della Chiefa , e 
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che prima di porfi a fcrivere 1* Impero dell* Anticrifto , credeva che 
doveflè eflcre un folo , appoggiato alle Scritture , e al comun pare- 
re de* SS. Padri i quali ci infegnano eflcre ancor viventi Elia , e 
Enoch, e parimente S. Giovanni Evangelifta , ficcome viene da al- 
cuni affermato , per poi venire nella fine del Mondo a difendere 
/ la Santa Fede , ed a combattere contro lo fteflo Anticrifto * ma 
che dopo la rivelazione teneva per certo , che devono efler tre , 
non eflèndo pofTìbile , che un folo lottoponga , e rovini il Mondo 
intiero , per la qual ragione era per elio fuori d’ogni dubbio , che 
uno abbia da principiare l’Impero , l’altro dilatarlo , e l’altro far 
poi le orrende rovine , che coftano dalle fteflè Scritture , e dall’Apo- 
ealtfle , a cui i SS. Padri non davano una conveniente intelligenza, 
nè così adequata , come la fua . Ed eflendogli rammemorate le pa- 
role , colle quali S, Paolo neH’Epiftola ad Galatas cap . i . ordina, 
che fiano fcommunicati tutti quelli , che dicono il contrario di ciò, 
che colla dalle Scritture , e ìnlègna la ftefla Chiefa ; rifpofe , che 
in buon fenfo , e morale , ben fi può dire , che abbia ad eflere un 
folo 1’ Anticrifto , perchè il Figlio , e Nipote devono operare in 
virtù del Primo, c come fuoi inftrumenti , ma che in realtà han- 
no ad eflere tre gl’Anticrifti . 

Dille di più che quantunque erto dichiarante avertè lafciata 
la Patria per amore di Dio , non aveva però perduto l’aftetto , che 
è naturale verfo di quella » e non avendo convenienza alcuna in 
infamarla , facendola Patria d’un Moftro tale , quale dovea eflere 
l’ Anticrifto , flagello di tutto il Mondo , non poteva!! dubitare ', 
che ciò , che aveva fcritto , non gli forte flato rivelato ah aito , 
additandofi per Patria di quel Moftro la Città di Milano, e le qua- 
lità della Madre fpiegate nella fua opera , in cut lol amente vi era- 
no alcuni errori circa gli anni , cagionati dalla preftezza dello fcri- 
verla , E che la Chiefa proibiva la determinazione di cofe così oc-„ 
culto , allor quando era fatta fecondo il noftro capriccio, e non 
la proibiva , quando le tali cofe venivano comunicate da Dio , fic- 
come accadeva , con erto Dichiarante , a cui era fiata data una 
grande notizia dell’Apocaliflè , necertària perla coftruzione ,e com- 
pofizione della fua opera . E di più dille , che quantunque forte 
ipocrita , pieno di vizj , e fingerti: virtù , come gli era flato appo- 
rto 
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(lo, quella impropria ipocrifia era molto conveniente al lùo dar 
to di Milionario . ' ■■ t ■ ■■ • 

Quelle , ed altre rifpofte , molte delle quali erano ingiuriolc 
allo (lato Religiofo , c principalmente alla Comunità di Perfone 
del fedo Femminino, andava dandoci Reo negl’ efami , che gli 
furono fatti circa la materia delle fue opere, e delle propolìzioni, 
che fcriflè , e proferiva . E non volendoli ritrattare fu fatto (lare 
in Compagnia d’ uomini dotti , co’ quali porcile comunicare la 
materia de’ fuoi fcritti , c delle fue rivelazioni per ritrarne un ve- 
ro dilinganno ; del che non ,fi ebbe il buon, effetto , che fi deli- 
rava, aiizi, fenza vqlcrii disdire^, pafsp ? proferire , che per evi- 
tarfi qualche grave male al Profumo , © per fargli qualche gran 
bene , era lecito mentire , e che vi era un luogo medio tra’l Cielo, 
e l’inferno, dove vanno gli Adulti de’ Barbari , clic fono quegli 
Americani. , che mangiano carne uqiana oe’ Paoli {, pcr_dovc elio 
Dichiarante era paflato : non effondo podibile ( dicendo egli ) che 
Iddio Signor noftro condannafle al fpoco e|ernp> dell* Inferno 
quegl’ ideili Barbari, , che non avevano cognizione , no lume per- 
fetto di , ragione . . , r lv> f . f r> , < " ; , ; 

A fermò di più , che non volendo cfsp ; Reo ,P afsoluzionc di 
Maria Santiffima , perchè i Padri-, co’ quali aveva dimorato , gli 
avevano, detto , che erano cofe diaboliche-: ioflclso Gesù era ve- 
nuto ad afsolverlo , con queflfc formali parole i. Egù \ Domtnus l Devs 
tuus , qui creavi te y & redimi te iti Jangutne pieo te ai? foivo ale 
omnibus pcceatis tuis , & pccniSy in nomine ’Patrìs o é? Filli > & 
Spirita s. Sancii. Ad effetto di difingannarc i Padri p torgli ogni 
dubbio , circa 1’ afsoluzionc data dalla Madonna colla facoltà , che 
aveva , non fedamente delegata,, ma ordinaria , e mòdo maggiore 
di quella del Papa - 

E vedendoli la pertinacia del Rep , il quale in virtù , e in 
feien/.a confiderava se dclso molto fupcriore a tutti , a guilà dd’ 
iFarilei , fenza voler riflettere , a ciocché fe gli era detto per fu© 
bene, nè attendere, come dovea, le parole di Gesù Crilto , che 
gli furono riferire , fi procedette alle lolite diligenze' , circa alla 
fua capacità con interrogare i Teftinionj ex officia , da’ quali co- 
llo , che non pativa lciìorve alcuna nella qjente c che aveva la 
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capacità, che dimoftrava nelle rifpoffe -date nel Tribunale del S.OF- I 
fizio alle dimande , e replicati elàmi , che fé gli erano fatti . 

Laonde il Promotor Fifcale del S Offizio , venne contro di 
tfso con un libello criminale accufatorlo , il quale gli fu ammef- 
fo : Jt ' & in quar.fum ; e ’1 Reo confettò; colla materia delle fut 
dichiarazioni , e non comparendo colla difefa , fi ordinò la conti- 
nuazione del Procefso in contumàcia , ma poi facendo dire - pel 
mezzo del fuo Procuratore , che già non credeva per vere le af- 
ferite Profezie , e rivelazioni , e che fi ritrattava , fottomctteri- 
dofi a tutto ciocché determinano le fagre Scritture , i decreti del- 
la S. Sede Apoftolica , e a tutto ciò , che dichiarane il S. Offi- 
zio , confeflando , : che per illufione , e tentazione del Demonio, 
o per ignoranza le aveva flirtiate vere . Fu chiamato innanzi al 
Tribunale , ed effendo interrogato fopra la materia della fua ri- 
trattazione , ad effetto di offervare ', fe era, fatta con fin- 
cerità. > ' ' •• 

Rifpofe che afseverantemente affermava efsere Cattoliche le 
fue propofizioni , dalle quali fi èra ritrattato , per avergli il fuo 
Avvocato detto , che erano giudicate , c riconofciute ereticali •, 
ciocché nuovamente ripeteva , nel cafó , che còsi fofse , o fe gli 
faceise vedere , che avevano quella qualità il che fin'ora non 
gli era fiato dimoftrato , conchiudendo , che al più doveva efse- 
re folamcnte giudicato ereticò materiale , feti za colpa fua , attefo 
che colla penitenza , ed orazione aveva pratticatc le diligenze , 
che Iddio , e la fua Chiefa preferivono per ottenerli il lume , che 
lo ftefso Dio fi obbligò dare riella Canonica di S. Giacomo : Si 
qais indiget fapientia , pejìulet a me , & ego da(>i> afjluenter : c che 
non fi era ancora di (ingannato , -che fofsero felle , i ' > '■ ‘ 

In quelli termini ratificati , e riprodotti i Tefiimonj di giu- 
ftizia, furono pubblicati i loro detti, fecondo il diritto, dotti- 
le del S. Offizio , a ’ quali non avendo il Reo oppofia alcuna ec- 
cezione nel termine afscgnatogli , feorfo quello fu profeguito il 
procefso •• - 

Ed affinchè il Reo fi pentifse, e meritafse di efsere ricevu- 
to nel gremio , ed unione della S. Madre Chiefa , e non perdcfse 
la fua anima , morendo cogl’ errori , ne’ quali fiava pertinace , 

ed 
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ed ©limato , e con i cattivi -abiti ' che aveva a equiparo , da’ qua- 
li , e dalla Tua malizia procedevano le azioni lafcive , e le ofee- 
nità , che feco lidio pratticava , come pienamente colio nel Tri- 
bunale del S Offizio per mezzo de’ Teflimonj , che dio Reo ri- 
chiefe follerò interrogati , per provare la Tua innocenza , e gÌM- 
flificare gli atti di virtù , che diceva efercitarc . Fu nuovamente 
fatto liare , e comunicare con Perfone dotte , dagl’ aboccamen- 
ti , e conferenze de’ quali fegul chiedere Io lidio Reo udienza , 
e dire che fi ritrattava in ofiequio del Tribunale della Chiefa , 
colla venerazione, e rifpctto , che Tempre aveva avuto verfo del- 
la médefima , memore delle parole , con cui Iddio noliro Signo- 
re raccomandò il rifpetto verfo i Miniltri della Sinagoga : Super 
Cathedram Moyfis federunt Scriba , ér 'Tharifei , qua eumene di- 
xerint vob'ts , facète . 

‘Dopo di ciò tornando il Reo a chiedere udienza dille, che 
aveva fatte delle diligenze , con orazioni , penitenze , ed ancora 
con eforcifmi ad effetto di efpellere da se le locuzioni , le rivela- 
zioni , e vifioni , colle quali Iddio lo favoriva, giacché nel Tri- 
bunale del S. Offizio fe gli diceva , che non procedevano da fpi- 
rito buono , che però gli era fiato dichiarato , che nel cafo , in 
cui derivallèro dal Demonio , lo Hello Dio l’avrebbe fcacciato per 
mezzo delle jfuddette diligenze , c che ficcome era Iddio quello’, 
che parlava , perciò continuava , ed averebbe continuato a par- 
largli , acciocché i Miniftri deU’Inquifizione riconofccfiero , ch’efiò 
Dichiarante non avea commcflò colpa alcuna , ciocché egli teneva 
per fermo, non potendo darli per convinto dagl’argomenti de’Padri, 
de’ Teologi, co’quali gli era fiato ordinato, che confcrilsc ; impe- 
rocché gli avevano detto , ch’-era beftemmia il dire, che la Ma- 
donna Santiffima l’ afsolvcva -, ed efso Dichiarante non dovea ac- 
commadarfi a quello , che i Teologi gli dicevano su quello pro- 
pofico , mentre non oftantc , che gli Uomini in ftatit prafentis 
providentia fiano Miniftri ordinarj del Sagramento della pcni- 
nitenza , ed a veruna altra Perfona mai folle fiata accordata una 
fimil grazia , da ciò non poteva inferirli, che non fi folle fatta 
ad elio Dichiarante , per un atto di ftraordinaria providenza , 
efsendo il Signore Iddio indcpcndente nel riparcimento de’ fuoi 
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'doni , c può difpenlàrne più ad uno \ 'che ad un altro r fic- 
conic era accaduto con alcuni Santi , che furono agl’Apofio- 
li inferiori nel merito \ oltre di che fi rilevava dall’ iftorie ave- 
re amminiftrato gli Angioli il Sagramento dell’ Eucariftia in al- 
cune occaftoni , e che però non vi era motivo per dubitare , o 
afsolutamcnte negare , che Maria Santiflima , e lo fiefso Gesti 
Crifto venifsero ad afsolvcrio , come contradicevano i Padri Teó- 

- logi , negando afiolutameme la verità della iua fedele narra* 

tiva . • 

E che i fondamenti Tulli quali fiubiliva la .verità dell! aflblu- 
zionc , confid’cvano » ella Tua profcllione di Gefiùta e di MiHio- 
nario Apofioiico , nell’ aver traggittato i mari replicate volte uni- 
camente per 1’ intcrefiè della gloria di Dio , neH’eflerfi inoltrato 
in Pae.fi di cinque Nazioni le più Barbare , che vi fumo nel Mondo , c 
finalmente' nel aver corfo 1* evidente pericolo di cflcre uccifo , c 
divorato. Affermando il Reo, che non vi era maggior ragione 
per darfi credito agl’ altri fervi di Dio , e negarlo a ciò eh’, egli 
diceva , e confermava con giuramento > avendo patito maggiori 
travagli in Pertùgio dello ftefio Iddio , ed edèndo in , faenza di 
maggior graduazione , lenza aver di bifogno di ricorrere a’ mira- 
coli : nondimeno pero dichiarava che dentro la fortezza , ove era 
fiato ritenuto , conobbe lo fiato di cofcienza di un fervente , al 
quale fece un9 Paterna ammoniz.ionc , dopo di cui Iddio Signor 
nofiro gli rivelo , che quel fervente aveva fatta una valida .confef- 
fione, c per quello cflò Dichiarante lo abbracciò , con allegrezza 
in contraiègno del buono fiato della Tua anima, a cui Lo. aveva ri- 

- dotto . . : . , . . 

Ed cfiendo detto al Reo , che la fila malizia » e la fiia fu- 
perbia lo avevano condotto allo fiato di fprezzare tutti gli avver- 
timenti , e le altre diligenze amorcvol mente, dal S.Oifizio pratica- 
te per la fua cover fione , mentre aveva di fe una si grande opinione, 
che fi (limava in feienza , e virtù a tutti fuperiore , ciocche lo andava 
ogni giorno più ad indebolire c ad inabilitarle a poter ribattere , e fu- 
-perare le tentazioni dei 'Demonio, che altra mira non aveva fenon 
quella di rovinarlo , dovendo di più confidcrare , che per poter 
cavar profitto dalle fuddette diligenze , c riconolcerc la verità , 

che i 
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che gli veniva, infirmata, era cTuopo farfi umile, e con molta lom- 
milfione fupplicare Iddio noftro Signore , che lo illuminali , men- 
tre fe gli faceva Capere , che in breve la fua caufa farebbefi efa- 
minata, e giudicata nel Tribunale del S. Offizio , fecondo il fuo 
mento, in feguela delle iftanze molte volte fatte dall’ ideilo Reo 
su quello propofito , e che fe allora l’efito folle contrario alla fua 
efpettazione , ne incolpali fe Hello , che non aveva voluto fotto- 
mctterfi a tutto quello , che fe gli era detto riguardante la l'alvez- 
za della fua anima; ed eflèndogli poi addotte, e riferite le parole 
di Gesù Crifto , e quello che lo Iteli» Crifto dille circa l’orazione 
del Farifeo, e l’orazione del Pubblicano nel cap. 18. di S. Luca , 
rifpole che prima di farfegli quella ammonizione già eflb Dichia- 
rante aveva fentito quello , che fe gli voleva dire , e parimente 
aveva afcolrato quelle formali parole aggiunte alla detta ammoni- 
zione: ftd ego curri accepero ternpus , has mju[htias judicabo , myfie- 
rium ejt tua. capti vità r, mYftenum eft tua accufatio , mjjìerium erit 
tua abfblutio. E che Iddio Signor noilro 1 ’ alficurò aver permeilo 
tutto quello , che era accaduto per i fuoi altillimi fini tendenti al 
bene del Dichiarante, alla fua umiliazione, mortificazione, e cu- 
mulo di molti meriti. 

E non volendo il Reo deporre la lùa tenacità , fuperbia , e 
finzione , mezzi tutti , co* quali acquillò la buona opinione » o la 
ima di fantità » che pretendeva conservare , anche dopo d’ avergli 
meflo in villa la debolezza de’ fondamenti su quali era flabilita , 
cioè fopra narrative falfe , ed impollure , pervadendoli , che do- 
vea darli credito a quello , che egli di fe Hello diceva , e fponta- 
neamentc confermava, co’ più tremendi giuramenti , giungendo fino 
a profferire, lènza aver timore d’ellèr punito, che uno de’ chiodi 
dell’ imagine di Gesù Crillo fi trasformali in un fulmine , che l’uc- 
cidefle , e lo precipitane nell'inferno , e che eflèndo Teologo , e» 
M adiro nella fua Religione fapeva molto bene, quando erano le- 
citi i giuramenti : Si profegui il proceflb della fua cauli fino alla 
fua finale conchiufione . 

E quindi efaminato nel Tribunale del S.Uffizio il proceflb del 
Reo , dopo di eflère flato nuovamente chiamato , afcoltato , ed am- 
monito fi determinò, che lofteflò Reo, attefa la prova di giufti- 

zia , 
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zia, c le lue proprie dichiarazioni, fi trovava convinto , nel delit- 
to d’ Erefia , e di fingere rivelazioni , vifioni e locuzioni , ed altri 
fpeciali favori di Dio alfine d’effere tenuto e. riputato Tanto , e fu 
giudicato , e pronunziato , come eretico di noftra fede Cattolica , 
conv into , finto , fallò , confitente , rivocante e profitente di molti 
errori ereticali. 

Dopo di che eflendofi il Reo accorto , che le dimoftrazioni 
fcftive da elfo intefe erano i fegni , co’ quali i Fedeli vaffalli Por- 
toghefi dimoftravano l’ incomparabile contentezza , e godimento 
dei benefizio ricevuto dalla mano di Dio , il quale avendo riguar- 
do a quello Regno avea dato nuova fuccelfione a’ fuoi Auguftif- 
fimi Monarchi , chiefe udienza , e profeguendo le fue folitc finzio- 
ni fi lamentò di nuovo , che nel Tribunale del S. Offizio non fof- 
lero attefe le lue Profezie, e rivelazioni, e che per contrario fof- 
fe trattato da eretico , ed impoftore fenza rifletterfi , che anche 
i Santi , i quali ebbero vere rivelazioni furono in alcune congiuntu- 
re illufi , come elfo dichiarante confcfiava d’ cfierlo fiato allorché 
dichiarò , che il Re noftro Signore era morto , c lufingandofi lo 
Hello Reo , che potefifero ancora efler credute le fuddettc finzioni, 
e le fue falfe profezie, e rivelazioni, arrivo allora a dire, che gli 
era fiato rivelato il felice parto della Principefia noftra Signora , 
a cui Iddio aveva conceduta una figlia , ad effetto di manifeftare 
che i due Sereniffimi Conjugi non avevano impedimento per dare 
alla Reai Corte di quello Regno la malchile fuccelfione , che li 
defiderava, e che fapeva per mezzo di rivelazione , che dovevano 
poi aver figli mafehi. 

Ed affinché il timore della feverità , e rigore della giuftizia 
potefie operare nel Reo quello , che non operarono le ammoni- 
zioni , la piacevolenza , e gli altri uffizj , co’ quali il fanto Tri- 
bunale cercò di metterlo nel vero fentiero della fua falvezza ; gli 
diede notizia della rifoluzionc prefa nel fuo proceflò , e perfeve- 
rando nella fua oftinazione , e contumacia fenza voler confcffire , 
e conofcere le fue colpe , fu finalmente citato a portarli nell’ atto 
pubblico di fede a udire la fua fentenza , in cui fi ordinava , che 
folle confegnato alla giuftizia fccolare . Ne’ quali termini chieden- 
do il Reo udienza dal Catafalco non dille cofa veruna , che fof- - 
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fc capace di far variare la già prefa rifoluzione . 

Chrijti Jefu nomine invocato . Dichiarano il Reo Padre Ga- 
brielle di Malagrida per convinto nel delitto d’erefia attefo , affer- 
mare , fcguire , fcrivere , difendere propofizioni , e dottrine con- 
trarie a* veri dogmi , ed alla Dottrina , che ci propone , cd info- 
gna la Santa Madre Chiefa Romana , e che fu , ed è eretico del- 
la noftra S. Fede Cattolica , e come tale incorfo in fentenza di 
Scommunica maggiore , e nelle altre pene in diritto , contro que- 
lli ffabilitc , e come Eretico , e inventore di nuovi errori ereticali, 
convinto , finto , falfo , confitente , rivocante , pertinace , e pro- 
ferente degl’ ideili errori , ordinamo , che fia depodo , e attual- 
mente degradato de’ fuoi ordini , a tenore della difpofizionc , c 
forma de’ Sagri Canoni , e confegnato poi colla mordacchia c Ca- 
rocha ( a ) , col cartello d’Erefiarca alla giudizia focolare , alla qua- 
le chiede con fomma premura , che fi contenga benignamente , 
e pictofamente con dio Reo , e che non proceda a pena di mor- 
te, nè ad eflàifione di l'angue.- •• 

Luigi Barata de Lima . Gioacchino Janfen Moller . Girolamo 
Rogado , do Carvalhal c Sylva . Luigi Pietro de Britto Cal- 
dera . 

E non fi conteneva altro in detta fentenza efidente in detti 
atti, i quali effendo dati portati fpediti alla Relazione, negl’idelfi 
fi proferì la fentenza , che fiegue . 

Convengono in relazione &c. vida la fentenza degl’ Inquifi- 
tori Ordinario , e Deputati del S. Oifizio , e ficcomc in cfiìi fi 
modra edere il Reo Gabrielle Malagrida , che fu Rcligiofo Sa- 
cerdote della Compagnia denominata di Gesù , eretico della no- 
dra Santa Fede Cattolica , e come tale confegnato alla Giudizia 
Secolare , preceduta la degradazione attuale de’ fuoi ordini pub- 
blicamente , e giuridicamente fatta , ed attefa la dilpofizione del 
diritto , c 1’ ordinazione nel cafo precifo lo condannano , che 
colla corda al collo , e col Banditore innanzi fia condotto per 
le ftrade pubbliche di queda Città fino alla Piazza chiamata do 
Rocio , e che in quella moja drangolato , e dopo morto , il fuo 

corpo 

(a) Carocha : è una infegna ignominiofa , che i delinquenti condannati dal S. Of- 
ficio fogliono portare in tejla a gnifa di Berettone fatto di cartone . 
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corpo lia bruciato , cridotto in polvere, e cenere: affinchè nò 
d’ elfo , nè della Tua fepolrura rimanga memoria alcuna . 

Lisbona venti di Settembre mille l'cttecento fcffimtuno . 

Gama . Coltro . Lemos . Xavier de Sylva . Gcraldes , Scabra 
Carvalho. Sylva Freire &c. 

Ed altro non fi conteneva nella detta fentenza della Rela- 
zione incorporata negl’ atti fopra riferiti , alli quali in tutto f 
c per tutto mi riporto , e in feguela della (Iella Sentenza della 
Relazione fi pubblicò il Bando ad effetto di efeguirfi nella per- 
fona del Reo la detta Sentenza fecondo che nella medcfima fi 
preferive , e perchè polfa collare della verità di tutto ciò fi è 
(lefa la prefente da me fottoferitta , e firmata in Lisbona il di 
ventiquattro del mefe di Settembre del mille fcttecento leffantuno. 
E Io Francefco de Malgalhaens , e Britto , che 1’ hò fottoferitta, 
e firmata 

Francefco de Malgalhaens , e Britto ère. 
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LA VERITÀ VENDICATA 

IN FAVORE DI S.T0MMAS9 
Pai S. Dottore fteflò i 
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Rex non habet hominem , qui fua fatta dijudicet .... 
nullus in ipfum potef judicium condemnationh 
ferve , fi contra legem agat. D. Thom. 
i. 2. q. 9 6. a. y. ad 3. 

V OI dunque, o mio Signore , approvate la lettera 
del Teologo , in cui appieno fi dimoftra , che 
groflolanamente , e non fenza manifefta calunnia 
fi vuole da taluni incolpare S. Tommafo , cioè di 
aver egli infegnato eflere qualche volta permeilo 1’ uccide- 
re il Tiranno , e di avere ftabilito principj contrarj alla 
indipendenza de’ Sovrani . Qualunque lode però Tene me- 
riti lo zelante illuminato Autore , e per quanto folida c 
dotta fia la di lui lettera -, pare nondimeno a voi , che 
qualchecofa fé ne porta dire ancor di più : e quinci mi fa- 
te P onore di comunicarmi il piano d’ un’ altra Opera sul- 
l’ iftertò argomento . Io non poflo a meno di non applau- 
dire le due prime voftre riflefiioni -, e pero vi fcongiuro di 
dare ben torto P ultima mano al voftro difegno , perchè 
:gli è bello c degno di voi , ed intererta tutti gli amici 
della Verità. Io pure aveva già penfato qualchecofa non dif- 
fomigliante ; tanto più che nel rileggere il mio S. Tomma- 
o , truovo eh’ egli ftefio ne ha prevenuti in difefa della 
ferità , tanto oggidì oltraggiata nella di lui perfona . Ec- 
ovi quel tanto , che in fretta ed alla rinfufa ne aveva 
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io fcritto i voi ne farete quell’ ufo , che più vi aggradirà . 

, Se evvi un tempo di tacere , evvi pure un altro di 
parlare -, e ’l lilenzio in certe congiunture non andrebbe 
efente da’ rimproveri . Allorché trattafi degl’ intereflì della 
Verità , della Patria, e de’ facrofanti diritti del Monarca} 
nel tempo che una libertà sfrenata , oltrepaflando impu- 
dentemente tutti i limiti , non ha ribrezzo di fcriverc in 
favore della menzogna , e d’ invocare arditamente quel 
Dottor Santo della Verità , che 1’ ha ognora difefa ; il fi- 
Ienzio converrebbe egli forfè ad un impegnato per la Ve- 
rità , ad un Difcepolo di S. Tommafo ? 

Nella difeuflìone de’ due punti , che giammai avrebbero 
dovuti metterli in contro ver Ila , in due dadi pur dividonli 
le perfone poco giulle verfo 1’ Angelo delle Scuole : ma 
perchè i lor motivi fon differentilfimi , bifogna benbene di- 
ftinguerli , e rilevarli . Dubitano gli uni , che il nollro San- 
to Dottore abbia a perfezione conofciuta la Sovranità alTo- 
luta de* Principi , e 1’ independenza della lor Corona . 
Quelli però non farà niente difficile il difingannarli ; fe 
pur è vero , che non nc fieno ancor perfuafi . Gli altri ar- 
dirono di avanzare , non fenza temerità , e di follenere 
che la dottrina micidiale , 1’ efecrabile dottrina del Regici- 
dio , abbia l’Angelo delle Scuole per difenforc. Sia quella 
ignoranza , o fia mala fede : continuano effi a calunniare 
un illullre Dottor della Chiefa , i cui aurei fcritti fono fla- 
ti nommeno dalla Santa Sede encomiati , che canonizzate- 
ne l’ eroiche Virtudi . A quella forta di detrattori adunque 
egli è d’ uopo Itrapparc la mafehera j e S. Tommafo Hello 
ne porge la mano per farla loro più prello cadere . Noi 
pertanto non abbiamo da far altro , che leguire le orme 
de’ fuoi principj : Egli medefimo farà l’ interprete de’ fuoi 
penfieri . 

Quanto a’ primi , quelli non fi fon molli ad attribuire 
a S. Tommafo alcuni fentimenti Oltramontani, fempre mai 
odiofi in Francia , fe non se perchè non hanno abballanza 
penetrato il fondo della di lui dottrina , nè abballanza fvi- 
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tappati cd uniti i di lui veri principi • P er l a qual cofa non 
dobbiam loro renderne mal grado per la natia loro inquie- 
tudine : il loro zelo è buono , e ben fi comprende ciò che 
può aver dato luogo ad un tal pregiudizio : quantunque il 
fecolo , in cui il S. Dottore fcrifie , avrebbe dovuto far sì , 
che molto minore foflè in ciafcheduno la maraviglia , fe 
mai egli averte conceduto qualche cofa all’ opinione domi- 
nante nel decimo terzo e decimo quarto fecolo : opinio- 
ne , che alcuni Teologi e giureconfulti Franzcfi hanno 
pofeia chiamata Error temporum . 

Peraltro noi non neghiamo , che nelle Opere del San- 
to Dottore fi trovino alcuni Tcfti , che poflono comparire 
ofeuri , o foggetti a varie interpetrazioni : ma qualora fi 
mettano elfi a fronte di quegli altri , che fono precifi , chia- 
ri e luminofi } l’ ofeurità fparifee , tutto fi accorda , e la ve- 
rità fi moftra fenz’ alcun velo . Un buon intelletto , un cuor 
lineerò la rileva con allegrezza , e fi fa gloria di renderle il 
dovuto omaggio . - 

Non è però da metterfi in obblìo , che fe i dètrat- 
tori di S.Tommafo fi vantano di trovare nel gran novero 
degli fcritti , che fono ufeiti dalla di lui penna , due o 
tre Tedi , de’ quali fi potrebbe abufare contro l’ indipen- 
denza de* Sovrani : non ne faprebbero però allegare un fo- 
lo , per comprovare la micidiale dottrina . Aliai volte fo- 
no elfi fiati sfidati a tal effetto , e non temiamo pur noi 
di sfidarli ancora. Fin da che hanno eglino ardito di fcri- 
vere , che il Santo Dottore era del loro partito , non fi 
fono forfè impegnati a dimoftrarlo ? E per la fola mancan- 
za di pruova , non ne rimangon elfi d’ impofiura convinti ? 
Ma evvi ancora di più concioffiachè ogni qual volta fi 
fon eglino avanzati a citar S.Tommafo su tale propofito, 
ne hanno dato nuovi argomenti contro di loro ftefii , c con- 
tro la lor dottrina . In fomma dappertutto fi fcuopre o 
1* impofiura , o la mancanza di penetrazione c di finceri- 
tà j lo che per appunto è ciò s che farem noi in più luo- 
ghi vedere . . 

Nc filma 
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. . Neflùna cofa dimoftra più chiaramente la debolezza 
degli awerfarj di S. Tominafo , e della di lui dottrina, 
che i tanti sforzi da'medefimi , ma Tempre indarno, ado- 
perati , affine di appoggiare su qualche refto di quell’ An- 
gelo delle Scuole l’ iniqua lor fentenza del Regicidio . Do- 
po tante ricerche e gran fatiche non hanno eglino potu- 
to finora prefentarne un lolo , che fia in lor favore , pur- 
ché fedele fiane la citazione , Trina verità . 

Mercè i fani principi , che S. Tommafo ha fondamen- 
te ftabiliti in varie delle lue Opere, ha Egli fovrabbondan- 
temente abbattuto l’ orribile fiftema del Regicidio , poco 
allora conolciuto fra’ Criftiani : e fe , avendo trattato sì 
dottamente una infinità di materie, non l’ha Egli in ter- 
mini efpreffi difeuflb ; ciò lenza dubbio avvenne , perchè 
non gli cadde neppur in penfiero , che fi potefle unqua 
mettere fedamente in quiftione un fanatifmo infcnlato , 
ed un paradofiò ripugnante nemmeno alla Natura, che al- 
la Santità della Religione . Seconda verità . 

Le citazioni pure da’ noftri avverfarj in qualunque in- 
contro avanzate , fono la pruova o fia la ratificazione di 
quanto diciamo . Imperochè talora fanno effi inoltra di ci- 
tare , ma in realtà non citano : tal’ altra ci rimandano a 
qualche diftinzione o pur quiftione , che nelle Opere del 
Santo Dottore non cwi : e fe alla fine contralègnano cfli 
qualche volta il luogo precifo , ove S- Tommafo ha tocca- 
ta quella materia ; noi vi leggiamo la condanna del Regi- 
cidio e de’ fuoi fautori . Terza verità . Eccovene alcune 
pruovc. 

Martino Beccano cita in fuo favore S. Tommafo sul 
Libro fecondo delle Sentenze , Diftinzione Icflagefima 
quarta . Or in quella parte del fuo Commentario S. Tom- 
maio ha fatte non più di quarantotto diftinzioni . Ove dun- 
que fi truova la feflagefima quarta ? 

Giovanni Acqua Pontano fi contenta con dire , che 
S. Tomipafo è del fuo parere nella Seconda della Seconda: 
in qual Quiftione però , o in qual Articolo , Egli noi di- 
ce 4 
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ce-, ben perfuafo , che nefluno fatcbbe per leggere tutta 
quella gran quantità di articoli e di queftioni , per il folo 
piacere di convincere di falfità un autore già troppo fcre- 
ditato . 

Marcantonio del Rio più accorto , che i fuoi Socj, 
non ha citato S. Tommafo , che con quella fola parola , 
Alicubi . Il Santo Dottore l’ ha infegnato in qualche luogo. 
Alicubi . Ma e in qual parte de’ Tuoi diciotto o venti 
volumi in foglio ha 1’ Angelo delle fcuole parlato da Re- 
gicida ? Del Rio non lo dice , perchè non lo fapeva affat- 
to : gli balla unicamente di aver citato a torto o a traver- 
fo il S. Dottore , per crederfi autorizzato con quello gran 
Nome . Deh ! e non 1’ è egli infatti prelfo coloro , i quali 
non làpendone più di lui , Culla fua fede citeranno ancor 
elfi il S. Dottore *, non altrimenti che Del Rio fteffo lo ha 
citato sulla tellimonianza de’ fuoi Maeftri , fenza che nè 
quelli , nè lui 1’ abbiano giammai letto tutto ? 

Francefco Toledo lembra un poco più elfatto nelle 
fue citazioni } ma non è però più felice . Peraltro bifogna 
perdonargli un poco di precipitazione, e Capergli buon gra- 
do i perchè nel citare tre Opere differenti di S. Tommafo, 
ne fornifce altrettante pruove contro di . fe , che argomen- 
tano in favore del detto Santo contro la Dottrina micidia- 
le e fediziofa. 

Di fatti le tre Opere da lui citate , fono la Somma 
(Iella, di S. Tommafo : il Comcntario sul libro delle Senten- 
ze : e . 4’ Opufculo de Regimine Trincipum . Efaminiamò 
dunque , leggiamo fenza indugio il Tello del Santo Dotto- 
re , e vediamo quali confcguenze ne ricayanod di lui de- 
trattoci . Jnforge Toledo, e cita S. Tommafo , il quale in- 
fogna , qhe è non folamente permelfo , ma neceflàrio ezian- 
dio dar la morte a’ malfattori , quegli uomini fcelleraci c 
perniziofi , che perturbano la Repubblica } in quella guifa 
appunto , che il faggio Medico fa tagliare un membro pu- 
trido e cancrenato per la confervazione di tutto ’l corpo. 
Ciò non pertanto , foggiugne il S. Dottore nel terzo arti- 
colo , 


i.x.q.64. 
a. i. 

Ibid. a. 3.' 
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colo , ficcome la cura del pubblico bene non appartiene i 
che a’ Principi ed a’ Magiilrati di pubblica autorità rive- 
diti i così a quelli foli , e non a’ particolari , è riferbato 
il giudicare, e condannar a morte i Cittadini delinquen- 
ti . (a) Ecco il contenuto e dell’ articolo citato da Tole- 
do , e di quell’ altro , eh’ egli affatto non cita: l’uno non 
fa niente per lui ; l’ altro il condanna % imperocché , non 
trovandovifi una fola parola , che polla aver rapporto al 
Regicidio , ne viene all’ oppoflo in termini precifi proibito 
a’ particolari di attentare contro alla vita de’ particolari an- 
cora , per quanto fcellerati poffano edere e perniziofi . A 
Toledo adunque , o a ’ fuoi difenfori fi appartiene di dirci , 
come mai venne lor fatto di vedere nelle Opere del Dot- 
tor Angelico ciocché non vi fi truova affatto -, laddove non 
hanno veduto quel tanto , che evvi a caratteri grandi 
fcritto . 

Ci oppongono ancora altri due Tedi di S. Tommafo, 
i.i.q.io. p rc d dalla medefima Somma. Nell’uno il S. Dottore in- 
*■ fegna , che gl’ Infedeli , a cagion della loro infedeltà , 
ben meritano di perdere la podeflà , che hanno fopra i 
i.q.u. Fedeli . Nell’ altro Egli dice , qualmente da che qualcuno 
3» è fiato giudizialmente dichiarato fcomunicato per delitto 
di Apoftafia , i di lui fudditi rimangono fenz* altro libe- 
ri dalla fua giurisdizione , c fciolti dal giuramento di fe- 
deltà pretta togli . 

Un illuminato Teologo ha già fpiegati quelli due 
Tetti di una maniera , che potrebbe interamente persuade- 
re qualunque uomo non prevenuto ; e fopra tutto fe c 
verfato nella lettura delle Opere di S. -Tommafo : ma 
perchè quella maniera forfè non foddisferà un lettore piA 
‘ difficile y 

(a) Decidere malefa&orem lici- commiffà fuerit cura faiutis tot/u* 
, > < ; rum efl , in quantum ordinatur ad fa- corporis. Cura aurem communis bo- 
lutcm totius Communitatis : & ideo ni commiflà eft Principiò!» habenti- 
ad illuni folum pcitinet , cui com- bus publicam autìoritatem ; & ideo 
' mittitur cura Communitatis confcr- eis folum licei malefatìoresoccidcre, 
vandac : lì cut ad Medicum pertinet non autexn privati* perfonis . 

* • j: pracfcindcrc membruto , quando ei 
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difficile , più attaccato alla lettera , che allo fpirito , c 
men’ attento a tutta la conncffione de’ principj -, perciò 
procureremo di metterli in un nuovo e più chiaro lume . 
E sul bel principio io oflervo , che in ncffiino de’ due 
Tedi fi fa menzione alcuna del dritto de’ Principi , e de* 
Sovrani independenti > giacché eglino non vi fono punto 
nominati-, nè d’altro vi fi tratta, che di un Superiore, 
o di un Padrone infedele per rapporto a’ fuói fervi o 
fchiavi fedeli . Quefta quiftionc pertanto è diverfiffima da 
quella , ove fi tratta dell’ aflòluta independenza de' So- 
vrani , e della inviolabile ubbidienza , che ne debbono i 
loro vaflalli tutti . 

Secondo . Allora quando S. Tommafo infegna , che 
il Dritto di Superiore o di Padrone può edere tolto dal- 
le Leggi della Chiefa , che ha in mano l’autorità di 
Dio , e che gl’ Infedeli , a motivo della loro infedeltà , 
ben meritano di perdere il dominio , che hanno Copra i 
Fedeli ; Egli fuppone ( com’ è verifilmo ) che vi poflò- 
no eflere degl’ Infedeli , i quali fieno foggetti alla giu- 
risdizione temporale della Chiefa , ficcomc ve n’ ha di 
quegli , che ne fono independenti . Or fidamente per 
rapporto a’ primi ha la Chiefa ftabilita quella forta di giu- 
rilprudenza , che fpoglia il Padrone infedele del proprio 
dritto di fuperiorità fopra i Fedeli : ma , foggiugne il 
S. Dottore , Efla non 1’ ha così pure decretato riguardo 
agl’ Infedeli independenti dalla fua temporale giurifdizio- 
ne j quantunque il porcile fare di Dritto : In tllis Infida 
libus , qui etiam temporali fubje Elione fubjiciuntnr Eccle - 
fiae , ér tnembris ejus , hoc jus Eccle/ta Jlatuit 
in tllis vero lnfidelibus , qui temporaltter Ecclejìae , ve/ 
membris ejus non fubjiciuntur , praediclum jus Ecclejia 
non Jlatuit ; licet pojj'et injlituere de jure . 

Per ifeiogliere poi la difficoltà , che da quelle cin- 
que o fei ultime parole rilevafi , altro non ne bifogna , 
che far l’ analifi di quell’ articolo , ove fi leggono Or 
S. Tommafo v’ infegna , primo , che affine di sfuggire lo 

B (condolo 


q. io. art 
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(bandolo e il pericolo di fovverfione e di apoftafia , ^ 
non li dee punto permettere , che i Fedeli divengano fud- 
diti degl’infedeli . Secondo Egli foggiugne , che le la fer- 
vitù del domeftico , o dello fchiavo , è anteriore al di 
lui Battefimo , per mezzo del quale fi entra nella libertà 
de’ figli di Dio j allora o il Padrone Infedele è foggetto 
al Dominio temporale della Chiefa , o non 1’ è affatto . 
Nel primo * cafo la Chiefa ha la podcftà di liberare il 
Fedele da quella fchiavitù in pena della infedeltà del Pa- 
drone : Podeftà però , che la, Chiefa qualche volta mette 
in efercizio , e qual che altra pur fofpende , fccondochè 
Ibidem, nella varietà de’ cafi ne preferivono le regole della fua 
prudenza : Sed hoc quidem Ecclefia quandoque facit , 
quandoque autern non facit . Si poflono vedere nell’ arti-; 
colo (ledo le Leggi dal S. Dottore citate , e le di lui ri- 
fteflioni per provare , che la Chiefa non fa torto al fuo 
Vafiallo Infedele , qualora in favore de’ fuoi fchiavi Fede- 
li comanda ciò , che i Principi Secolari fogliono talvolta 
decretare nelle lor Leggi in favore della libertà de’ pro- 
pj Sudditi e Vadalli. Nec in hoc injuriam facit Ecclefia , 
quia cum ipfi Judaei fint fervi Ecclefiae , potefi difponere 
de rebus eorum , ficut etiam Trincipes faeculares multas 
leges ediderunt circa fuos fubditos , in favor em libertatis . 

Ma e per qual motivo la Chiefa non cfercita fem- 
pre ed in ogni evento quello fuo potere ? Perchè non 
vi è fempre lo (leflò bifogno ; e perchè in certi cafi tan- 
to fcandolo potrebbe nalcerc dal farne ufo , quanto in 
altri ne nafeerebbe dal non farne punto . Allorché la fal- 
vezza dello fchiavo non è efpofla a vcrun pericolo , sì 
perchè egli è fermo nella Fede , come perchè ei ferve 
ad un Padrone ragionevole e quieto ; vi farebbe più in- 
conveniente' , fe la Chiefa colla fua autorità il toglieflé , 
che fe il lafciafle nella fua condizione fervile . Laonde 
conviene penfare ed agire diverfamentc , quando uno 
fchiavo ignorante , e poco fermo nella Fede , fi truova 
del continuo efpollo ad edere fedotto o violentato da un 

Padrone 
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Padrone Infedele , il quale fi fa un traftullo o un* infeli- 
ce dovere di trarlo alla fua' infedeltà . 

Ora da quella dottrina ecco che naturalmente fi deduce 
l’ interpetrazione legitima di quelle parole , che Formano 
la principale difficoltà . Concediamo dunque liberamente , 
che la Chiefa non ha giurisdizione alcuna su quegli Infe- 
deli , che non fono foggctti al fuo temporale dominio : on* 
d’è, che fopra di loro non ne può efercitare propriamente 
la podeflà , di cui fi tratta . Ma pur efia non ha forfè ogno- 
ra un dritto di giurisdizione fopra tutti i fuoi Figli , fieni» 
liberi j ovvero fchiavi ? E noi può forfè metter in efecu- 
zione fino ad un certo fegno in lor favore ? Allorché 
1* interefie della lor falvezza 1* efigc , non può eltà forfè 
comandare , che fi allontanino dal pericolo profilino di 
appoftatare , o per via di rifcatto , fe n’ è podi bile , ovve- 
ro per qualche altro lecito mezzo ? 

Supponghiamo , che un Padrone Infedele e barbare» 
minacci la morte al filo fchiavo , il quale non può falvar 
la propria vita , che colla fuga ; dimando ora : quello 
fchiavo col fuggire fa egli alcun torto al fuo Padrone ? 

E la Chiefa , accogliendolo nel fuo feno , commette ellà 
forfè qualche ingiuftizia ? Io per me non credo , che vi 
fia alcuno , che ardiica di affermare o 1’ uno , o 1’ altro j . 
poiché farebbe ciò un voler contraddire il naturale drit- 
to . Se quello Padrone inumano per la fuga dello fchiavo 
ne viene a perdere il dominio , a se Hello imputar dee 
unicamente quella perdita : laddove , ellendo la vita mol- 
to più preziofà del danajo , la perdita cagionata dalla 
fuga dello fchiavo è infinitamente minore di quella , che 
quelli è collretto a sfuggire . Or , e perchè lo fchiavo 
Fedele non potrebbe fare per la falvezza dell’ Anima fua 
ciocché gli vien conceduto per la confervazione della vita? 

La Chiefa dunque potrebbe di dritto su di ciò formar 
Legge o Statuto i Tojjtt 'injiitutre de jure „ Nulladiman- 
co però non ha Ella flabilita cofa alcuna per rapporto a 
gl’ Infedeli , che non dipendono dal fuo temporale domi- 
li x joìo; 
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nio : Trae dietim jus Eeclefia non Jlatuìt : e non fenza mol- ' 
ta faviezza j affine certamente di togliere ogni cagione agl* ^ 
Infedeli di beftemmiare la no lira Santa Religione , ed agli 
Schiavi di abufarli di un benefìzio , che non debb’ eflère a 
tutti comune , perchè non tutti nelle fteflè circolìanze fi 
truovano . \j 

Vien pregato il Leggitore di prendere le fuddetre pro- 
pofizioni tali , quali fono , e di riflettere attentamente , che 
fl fuppone la fuga , come 1’ ultimo , o fia 1’ unico mezzo , 
che refta a’ due fchiavi j all’uno , per isfuggire la morte 
violenta , che non ha punto meritato j e all* altro , per non 
foccombere al pericolo proilimo di perder la Fede e la 
Calvezza . 

E quella fpiegazione appunto è la più conforme al 
Tello , dall’ avverl'ario per obiezione addotto -, fi addatta 
a tutti i principj del Santo Dottore , e concorda perfetta-! 
mente con tutti gli altri Tclti , ne’ quali fi fcuopre la mag- 
giore chiarezza ed una tale precifionua , da non poterfi ri- 
. chiamare in dubbio. S. Tommafo dunque non fi contradicc * 
affatto ; anzi tutto è ordinato nella di lui Dottrina , Ma an- 
diamo pure innanzi . 

Ini Seri Toledo vuole prevalerfi ancora di quello che S. Tom- 
«jid. 44. mafo ha fcritto nel fuo Commentario fui libro delle Sen- 
tenze , e nell’ Opufcolo io. ‘De Regimine ‘Princtpum . 

]. 3?c 6. Nulladimeno però ben polliamo afficurare , fenza verun ti- 
more di ellèrc (mentito , che ugualmente tutto ciò che il S.Dot- 
tore infegna nelle fuddettc due Opere , tanto è lungi dal 
favorire i noftri Avverfarj , che anzi interamente diftrugge 
il loro fanatico fiftema , e bandifee apertamente il Regici- 
dio . Infatti dappertutto ei pruova , oppure fuppone l’ auto- 
rità fuprema de’ Re , e 1 ’ indipendenza afiòluta della loro 
Corona : dappertutto e’ ftabilifce quello gran principio , va- 
le a dire, che il Monarca non riconofcc Supcriore alcuho tra 
gli uomini in ciò che riguarda 1’ amminiilrazione del fuo 
Regno i e che neflùno ha dritto nè di giudicare le di lui 
azioni , nè di proferire in cafo alcuno contro di lui fenten- 
* : ii j za: 
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za : Rex non habet hominem , qui fua fatta dijudicet . . y 
Nullus in ipfum poteji judicium condemnationis forre , 7? 
, contra Legem agat . 

Il dotto Theologo < che ha intraprefo di diftruggere 
le groflolane calunnie avanzate contro S. Tommafo , ha già 
efpofto con molta chiarezza il vero fentimento dell’Angelo 
delle Scuole , e ha con energia confutato ciocché a torto gli 
fi attribuifee : poiché per mezzo della dotta analifi , ch’egli 
ha fatto , de’ due Tefti in obbiezione addottici , appieno 
dimoftra , che nel primo il S. Dottore non tratta punto la 
quiftione del Tirannicidio; e che nel fecondo, ove ne par- 
la , condanna in proprj termini la lèntenza , che Toledo , 
e gli altri di fimil foggia , ardifeono d’ imputargli . Pertan- 
to non vi è d’ uopo di foggiugnere cofa alcuna a ciò che 
rimane provato ; e però altro noi qui non faremo , che ri- 
durre in compendio quell’ eccellente lettera , in grazia di 
coloro , i quali non 1’ hanno potuta leggere . 

S. Tommafo dimanda, fc i Criftiani fono tenuti ad 
ubbidire alle Podeftà Secolari , e particolarmente ai Tiran- 
ni ? Ma e che rifpond’ egli ad una Quiftione sì precifa ? 
Rifponde colle parole di S. Pietro '.Voi , fervitori , fa- 
te foggetti a' vofiri ‘Padroni : e con quelle di S. Paolo: 
Colui , che fi oppone alla Podefia , fi oppone al comandamen- 
to di ‘Dio . Dunque, proficgue il S. Dottore , non è lecito 
refijtere all' ordine Jlabilito da Dio : dunque non fi può refi, 
fiere alla Secolare Potenza. 

A meglio fpiegare il fuo penfiero, foggiugne il S. Dot- 
tore , che T origine Divina della Superiorità è la bafe el 
fondamento dell’ obbligazione , che ci corre , di venerarla 
cd ubbidirla -, non folamente perchè erta ha le armi a fian- 
co , onde farfi temere e rifpettare * ma perchè a noi fi 
prelenta con un carattere aliai proprio , per conciliare il 
noftro amore , attefochè da Dio ne viene , come l’ infe- 
gna S. Paolo . 

Ma fe la Superiorità , fia temporale , ovvero fpiritua- 
le , è Hata rapita con violenza j fc è fiata ingiuftamenre 

per 
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per mezzo di prepotenza ufurpata j dovrem noi pure in 
ral calò ubbidire al Tiranno ufurpatore ? ovvero, qualora 
non vi Ha altro mezzo di punirne I* ingiuftizia , e di fot- 
trarfcne dalla tirannia , potremo noi inìidiare la di lui vi- 
ta ? Nè l'uno, nè 1 * altro S. Tommafo infogna. Egli non 
c'impone di ubbidire all’ Ufurpatore , in pregiudizio della 
legitima autorità > e molto meno annovera 1’ omicidio fra 
i mezzi leciti , per liberare la Repubblica dall’ oppreflione 
degli Ufurpatori e Faziofi . Soltanto dunque afferma , che 
è pennellò di fottrarfi dal giogo del Tiranno Ufurpatore» 
e di non riconofcerlo per Padrone j purché tuttavia , fog- 
giung' Egli , il confentimento generale del Popolo , o la 
pcrmifitonc del Superiore , non ne abbiano autorizzata 
i’ufurpazionc. (a) 

Or quella Dottrina contiene forfè qualche cofa favo- 
revole al Regicidio , o contraria all’ indipendenza de’ Re , 
e degli altri legittimi Sovrani ? Ma che dirowi dell’ ulti- 
ma Opera , da Toledo in confermazione del fuo fenti- 
mento addotta ? Porle vi avrà egli trovato qualche cofa di 
più precilò? Ah che le egli Favelle letta, certamente non 
l’ avrebbe neppur citata : ma ficcome per coprire in qual- 
che parte la di lui mancanza , vogliamo fupporre eh’ egli , 
lènza rifcontrarla , n’ abbia tralcritta la citazione * perciò 
fa d’ uopo fpiegarne qui paratamente il fello capo da ef- 
fo lui indicato, affinchè il Leggitore ne polla formar un 
Tetto giudizio ed intero . 

.ao.l. - Il S.DottoTc efamina qui, qual’ellèr debba la condot- 

.< 5 . ta del Popolo Crilliano , quando è foggetto ad un Principe 
divenuto inverfo loro Tiranno . E fulla bella prima , affin di 
perfuadere che bifogna folfrirlo , per isfuggire un maggior 
malo, ci mette Egli in villa le funelle conféguenzc , che 

può 

(a) Qui per violentìam domìnium fius fit, vel per confcnfum fubdito- 
fubripit , non efficitur verus Domi- rum , vel per autìoritatem Supcrio- 
nus; & ideo cum facuJtas addi , po- ris . S. Thom. in l. Sent. DilV 44. 
teft aliquis tale domlnium repellere; q. a. a. 1. in c. 
nifi poflmodum Dominut veruj effe- ... 
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può -aver la follevazlorie . Se quella non riefce, le ne ac- 
crefceranno , die’ egli , i mali , in vece di guarirli : Se poi 
all* oppofto riefce , il medefimo avvenimento potrì fufeita- 
re nuovi partiti nello Stato * cofichè forfè non fe ne Ruo- 
terà il giogo di un Tiranno , fe non fc per cadere nelle 
mani d’ un altro , che ne faccia inutilmente rattriftare di 
aver perduto il primo . Egli è dunque più fano configlio 
e vantaggiai , il foffrire con pazienza , fino a che poflìbil 
farà , la tirannia . Che fe poi quella folle giunta ad un ec- 
cello umanamente intolerabile ; allora S.Tommafo fa diffe- 
renza di Prence a Prence, di Sovrano a Sovrano. 

Ve n’ a di quelli , che dipendono da un Superiore , da 
una Repubblica , o da qualche altro Monarca > ve n’ à pu- 
re degli altri , i quali non riconofcono fovra la terra chi 
abbia dritto alcuno di giudicarli . Nel primo cafo , può il 
Superiore o frenare gli eccelfi del Tiranno , ovver del 
tutto deporlo , fe non evvi fperariza di correzzione . Così 
per appunto i Romani depofero Tarquinio da loro ftelfi 
innalzato, allorché per l’eccefTo della fua tirannia fi fu egli 
refo infopportabile . Così pure Tiberio umiliò fui principio 
e depofe in appreflo Archelao , Re di Giudea . L’ Imperator 
Romano l’aveva invertito del comando fupremo degli Ebrei* 
e l’Imperator medefimo gliene tolfe lo fccttro , fubito che 
ebbe afcoltato e riconofciuto la giuftizia delle loro que- 
rele . Finalmente , fc un Popolo per le proprie Leggi , e 
per una confuctudine {Labilità , ha il dritto di eleggere il 
fuo Re , ne ha altresì quello di deporlo , o fia di frenare 
i di lui eccelfi ; qualora divenga inverfo loro tiranno . Non 
adunque , conchiude S. TommafoJ, 1’ arroganza o 1’ ardi- 
mentofa cofpirazione di alcuni Particolari j ma all* incontro 
V autorità pubblica fi è unicamente quella , per mezzo di cui 
reprimere fi portòno gli eccelfi di quella forta di Tiranni . 

Che fe poi tutti i mezzi umani fallifcono , oppure 
non fono affatto baftevoli •, fia perchè la Repubblica , o il 
Supremo Capo , di cui fi è implorata 1’ autorità , Scafa- 
no di predar’ ajuto agli oppreffi * o fia perchè, effendo il 

Regno 
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Regno ereditario, il Principe n*è del tutto indipendente*, 
allora altro partito non ne refta a prendere, ie non fé 
quello della pazienza, della preghiera, dell'emenda di vita, 
C del ricorfo al Re de’ Re , Iddio ; il quale tien nella fua ma- 
no il cuore de’ Principi , ed ovunque gli è più a grado , il 
volge (a) t affinchè egli , o cangi i loro configli , come 
appunto cangiò quegli di Affilerò e di Nabucco in bene- 
fizio del Tuo popolo * o faccia rifaltar la fua giuftizia con 
una ftrepitofa punizione del Tiranno •, ficcome fommerfe 
Faraone per liberar Ifraello. L’onnipoflente fuo braccio non 
fi è punto fcorciato : ma per ottenerne però la grazia , 
bifogna rinunziar alla colpa, giacche un Principe inumano 
C fenza religione altro non è nelle mani del Signore , 
che l’ iftrumento della fua indignazione e delle fue ven- 
dette v fccondochè egli fteflo ne P ha manifcftato per boc- 
ca de’ Tuoi Profeti . 

Or in tutto quello lungo capitolo , di cui io mi fono 
propoflo di fare per via d’ analifi il rilfretto , fi troverà for- 
fè una fola parola, che autorizzar poffi il Regicidio? Nul- 
la meno al certo •, dappoiché il linguaggio del S. Dottore 
vi è fempre lo fteflo , e fempre oppofto alla micidiale Dot- 
trina . Deh ! c come permettere poteva il nero attentato 
contro la facra Perfona de’ Re quegli , che non permette 
nemmeno di uccidere un vii’ ufurpatore * quegli , che aper- 
tamente c’ infegna non aver il Re fra gli uomini fuperiore 
alcuno , il quale giudicar polla le fue azioni , e molto me- 
no 

D. Th. (a) Sì non fuori* excclTus Tyran- providcre do Rcge , non injuftc ab 

Op. 20 . nidis, utilius di rcmìllam tyranuidem cadérci Rcx inliitutus poteft dcllitui , 

1.1. C.6. tolerarc ad tempus , quam Tyrannum ve! refraenari cjus poteftas . . . Sic 
-agendo multi* implicari rcticulis. . . Romani Tarquinium fuperbum, quem 
Jrfagis igiiur ex hujus praefumptiorce in Rcgem fufccpcrant , propter cjus, 
immineret Mriculum multitudini, ex & filioruni tyrannidem a Regno cjc- 
amiflìone Regi* , quam remedium ccrunt , fubltituta minori , fcilicct 
de fnbftraflione Ty ranni. Videtur au- Confulari poteftate . . . (^uod fi orcni- 
tem magis contra Tyratinorum fae- no contra Tyrannum auxilium hu- 
vitiam , non privata pracfumptionc manum haberi non potei! , rccurrcn- 
aliquorum , fed au&oritate publica dum eli ad Rcgcm omnium Dcum, 
proccdendum . Primo quidem fi ad quieti adjutor in opportunitatibus , in 
jus multitudiuis alicujus pertineat fidi tribulatione , & c. 
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no ancora condannarlo per le fue mancanze : Rex ntn ha- 
bet , ère. 

Toledo , dopo di aver diftinto il Tiranno ufurpato- 
re dal Principe divenuto Tiranno , afferma , che febbene 
per uccidere quelli fi richiegga la pubblica autorità, non- 
dimeno ciafcun privato poffa da per se Hello togliere la 
vita a quello . All’incontro però S. Tommalò combatte e 
1* uno e 1’ altro di quelli errori . Eppure ciò nonollante 
Toledo ha la sfrontatezza di attribuire al Santo Dottore 
la fua micidiale dottrina . Che vuol dire dunque ciò ? 

E qui non niego già io, che l’Angelo delle Scuole 
rapporti il fentimento di alcuni antichi Regicidi , que’ uo- 
mini empj c fanguinarj , che colla propria fierezza uni- 
camente fi configliavano (a) : ma s’ egli riferifee le loro 
parole * ciò non è , che per immantinente confutarle . Ei l’im- 
pugna e coll* autorità Divina , in grazia di coloro che 
tuttor confervano qualche principio di religione ; e con 
folide ragioni capaci di muovere gli uomini ancora carna- 
li, che ad altro non penfano , fe non fe a’proprj loro in- 
tereffi . 

La libertà di attentare contro la vita ancor di un 
Tiranno non s’accorda affatto, dice S. Tommafò, colla Dot- 
trina dagli Apolidi infognataci . S. Pietro vuole , che noi 
fiamo rifpettofi e fottomefli a* noflri Padroni , ancorché 
fieno molelti e faflidiofi Tal’ è il trionfo della grazia di 
Gesù Crifto , di quella grazia , che ci fa foffrire con pa- 
zienza le ingiuflizic per amor di Dio ì 

Inoltre profiegue il S. Dottore , a quai perigli non 
verrebbe finalmente ad cfporre i popoli , e coloro che li 
governano , quella libertà di uccidere il Tiranno ? I mal- 
vaggi piuttofto , che i buoni , ne intraprenderebbero il fata- 
le colpo i e ficcome foglion elfi portare con eguale ripu- 

C gnanza 

(a) Quibnfdam vifum eft , ut ad fis mortis . Sed hoc Apoftolicae Do- 
fortium virorum virtwem pertineat drinae non cougruit,&c. D. Th. op, 
Tyrannum ktterimere , fcquc pro li- 20 . 1, X. c. 6. ‘ 
berauone multitudinis exponere pcricu- ' 1 » 1 
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gnanza il giogo dì un- Re faggio r il. quale fconcerta i foro 
progetti iniqui-,. che quello di un Tiranno-,, il. quale d’al- 
tri vantaggi li privati, così: quella infelice libertà tendereb- 
be. per l’ ordinario',, anziché a liberare il popolo- dalle ref- 
lazioni di un Tiranno „ a. privarlo) delle beneficenze di un 
Re. legirimo (a) ~ \ 

T anto ci preferirono’ e la. Religione e T puro- lume 
dell’ intelletto. -, i'econdochè qualunque Criftiano- ed- ogni 
uom. fenlato alla, bella: prima fcoTge :: e tanto- pur c’infe- 
gna ben: chiaramente: S: Tommafa ; avvegnaché idi: lui de- 
trattori ardifcano d” imputargli il; contrario loro lèntiraen- 
to .. Ma: qual più fenfibile contradizione !: Noi 11 vediamo 
da una: parte: confutare oftinatamente- ciò- che il Sì. Dot- 
tore afferma ,; dall! altra abbracciare: ed anco ad: alta: voce 
predicare ciò, che e* proscrive e nuli adimeno- foffenere 
che Sì. Tommafo- è ili loro- Maeftro e Duce .. E. che ? 
V’ è forfè qualche: comunicazione o- fomiglianza: fra la 
luce e- le; tenebre j fra la Dottrina: di S. Tommafo- ca- 
vata da” puri fonti della parola di Dio , e là’ Dottrina 
che i fuoi Detrattori hanno unicamente apprefa dagli Au- 
tori profani di Spanai e: di Roma: gentile ? Eorié per 
pendere quella contradizione aii ciechi fteflì: vifibilè bifo- 
gnerà mettere: di, nuovo- fotto- gli, occhi del. Pùbblico 1’ ef- 
preffioni pur troppo di fcellerata energia ripiene che han- 
no adottato- un: Aquapontano , : un’ Deli Rio ,, un Valen- 
za,. un. Rìicheomo un- Oforio ,. un. Mariana „ un Ema- 
nuele di Sà ne’ Tuoi Afòrifmi i. 

Qualùnque leggitore un: poco> iftruito- beni compren- 
de tutto- ciò, , che- noi; qui dire potreilimo ,. e: che la ne- 
ceflità di una giufta 1 difèfa. ci permetterebbe dii non: tacere 
. . . .. Non: per tanto» il tralàfciamo sì il tralàfciamo , 
per noni ifcandalizare. gli fpiriti deboli. „ c: per iifpannia- 

rc 

* 

D. TH:. (a)" Plerumque hujufmodiperlcn- rannorum ;:quià fecundum fententiam 
Op. 20 . 1 . i; s exponunt fé mali „ quami boni :: Salomonis :. Diffipat impia* Kcx ia- 
i.c.6. malis autem folet effe grave domi- pieos, &c.. 

nium non miuas-Regum ,,qaam Ty- . . 
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re ancora i maldicenti ftefii .. Deh però j che pur .troppo 
non ci (permettono elfi d’ ignorare quel tanto che loro 
non fa alcun onore ! £ perchè tante Apologie , .o in fa- 
vore degli •Scrittori che aie dovrebbero fcpelire nel obbllo j 
o in idifefa degli .ferirti che loro converrebbe cancellare 
col proprio fangue ? Perchè volere con perverfo dilegno 
avvolgere nel medefimo fanatifmo un gran Santo <e Dot- 
tore , il quale a tutta ragion ne può Tempre dire : Io non 
fono veltro Maeftro ., nè voi vi date a divedere miei 
difcepoli ? 

S’ eglino però mon ìhanno -ribrezzo d’ infamare gli 
amici di Dio , i quali dalla Divina Mifericordia coronati 
in Cièlo rifplendono fempremai a gloria maggiore della 
fua Chiefa j .fi riflòvengano almeno., che quello Dio ., ge- 
lofò eh’ egli è della fua gloria e dell’ onore de’ Puoi San- 
ti , non può mancar di prenderne giuda -vendetta } ne 
mai fi feordino di quanto «coftò a Sanile 1* ardito penfiero 
di fcuotere le -ceneri c didurbare il ripolo del Profeta 
Samuele dopo la morte .. 

Ma lafciamo -le rifteflioni e profeguiamo a rifpon- 
dere a’ nodri Avverfarj .. Credono elfi di trovare qualche 
appoggio e fondamento in ciò che dice il S. Dottore ; 
vale a dire che la Chiefa ne' primi fecoli non aveva 
l’autorità di reprimere i Principi della terra -, motivo per 
cui tòlerava , che I Fedeli ubbidiflcro a Giuliano A polla- 
ta in quelle cofe ., che alla Fede non fi opponevano . 

Ma che ne dicano dunque di qual podedà intefe di par- 
lare S.Tammafo nel riferito luogo . Egli certamente non in- 
tefe già di far menzione della podedà .fpirituale * come fi 
prova per due ragioni incontraftabili primo-, la podedà 
fpirituale della Chiefa , ficcome conceda le fu immedia- 
tamente da Gesù Crifto , -cosi è data fempre la deffa , 
c d’ogni cangiamento immune : La Chiefa -dunque l’ ebbe 
fin da principio tale , quale pur a giorni nodri -ritienla . 
Secondo , S. Tommafo ci ha già infognato , che la pode- 
ftà fpirituale nulla può sulla potenza temporale de’ Princi- ' 

C x pi , 
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pi , fiano Fedeli o Infedeli : e elle la potenza fecolare , \ 

non offendo fottopolla alla fpirituale , fe non se nelle co- 
fc appartenenti alla lalvezza dell’ anima , in quelle Info- 
gna ubbidire alla podeftà fpirituale piuttollo , che alla 
temporale: laonde all’ oppollo in ciò che riguarda il be- 
ne temporale e civile , d’ uopo egli è ubbidite alla po- 
tenza fecolare piuttollo , che alla fpirituale * giulla quel 
detto di S. Mattea : Rendete a Ce far e ciò che è di Ce- 
fare . 

Alcuni hanno dunque creduto , che il penfiero del 
Santo Dottore fi folle , che la Chiefà , non avendo in al- 
lora forze ballevoli per far fronte ad un Imperator Apo- 
flata , toleralfe ciò » che non poteva impedire . Ma que- 
lla cfpolizione non ha verun fondamento reale . Di fatti 
già molto tempo innanzi il governo di Giuliano , le forze 
de’ Crilliani avrebbero potuto farli temere dagl’imperatori 
Gentili ; fe la Legge di Dio e il precetto di Gesù Cri- 
fto non avelie impollo a tutt’ i Fedeli di render a Cefarc 
ciò che è di Cefare . E che ? Nel fecondo fecole della 
Chiela , Tertulliano volgendo il difeorfo agL’ Imperatori 
infedeli e tiranni , forfè non diceva loro con gran Iìcua 
rezza in nome e per parte de 7 Crilliani . Noi riempiamo 
le vollre Città e le vollre Campagne . Noi fiamo affai 
numeroli ne’ voliti Palaggj , e nelle vollre Armate: So- 
lamente per voi lafciamo i vollxi Teatri , e i veltri Tem- 
pli ; giacché Don vi troverete affatto de’ Crilliani ? Cer- 
to che S. Tommafo non ignorava nè la Storia, nè il di- 
feorfo di Tertulliano : motivo per cui ci fa egli riflettere ^ 
che molto prima di Giuliano Apollata la Chicfa Crillia- 
na era compolla di un numero aliai grande di Nobili c 
di Plebei. Ma foggiugne il S. Dottore . quelli FedeE al- 
tro non làpevano che ubbidir ai Principi in tutto ciò, 
che non li opponeva nè alla Legge di Dio , nè alla 
Religione ; laddove non ricufavano di morire per la Fe- 
de i anco alloraquando fi trovavano impugnate 1’ armi per 
(ervizio del Principe , che a morte li condannava , fecondo- 

chè ' 
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che avvenne alla Legione Tcbana (a). • : ’ r 

Non altra ei refta dunque , fé non fe che per quella 
podellà, che la Chiefa non aveva ne’ primi fccoli , ma ebbe 
pero in apprettò , noi intendiamo quella , eh' elTa otten- 
ne dalla benificenza de' Sovrani , c per cui fi rende Su- 
periore ad alcuni Principi r quanto all’ autorità temporale 
ancora . E qui frattanto non lafciatno di profittarci di 
quella efprelfione di S. Tommafoa gloria de’Redi Francia, 
così di pattaggio dicendo : Se nel quarto fccolo , ed ai 
tèmpi di Giuliano Apoftata , la Coree di Roma non avea 
degli Stati , ove efercitar Sovranità p« legirima Cónfe- 
guenza ne viene , eh’ e(Ta non li ha avuti dall’ Impera- 
tore Collantino , più amico del riferito Giuliano : Ella 
non li ricevè dunque fe non se dalla gènerofità de’ Re 
di Francia y Pepino r Carlo Magno r &c> , • . 

Ma, qualunque fiali la podeftà temporale della Chic- 
la , e da qualfivoglia mano concelTale v‘ fi può' forfè dir® 
che gl* Imperatori fteffi vi fieno lèggerti ? Noi certo» non 
Io crediamo j- e neppure il - S» Dottore il credeva-. Ma e 
chi ei attìcura , che la Corte di Roma altresì non lo cre- 
da affatto , e che nemmeno ’l credette ne’ fecoli duode-J 
cimo , dccimoterzo y e decimoquarto, ? Ah 1 feorrete la 
Storia dal tempo di Gregorio VILrfm^dopo Innocenzo- ' ’-'l f 
IV; Clemente IV. e Giovanni XXII. Leggete i loro Bre^ 
vi Referitti r e Bolle , e vi .feorgerete , che fra le Te^ 

Ile Coronate d’ allora poco -erano quellèy che quella Cor* 
te non riguardafie come -»fuddioe e de pendenti. Aitco a gior- 
ni noftri qualunque • Principe venga dagli- Elettori -colle 
debite follennità innalzato, al trono dell’ Impero Germani- 
co , finoache non é coronato dal Papa , altro titolo' in 
Roma non merita , - fuorché quello d’ Imperator Eletto v 

- j :. t io: Qualora 

(a) Haec eft citfm j^tià V prbpr lfnm,' , quam Popoli effet ad. fidem S. Thè* 

pter confcietiriam Dei fuftineat quii con ver fa , non reliftendo , fed mop- Op. 10 - 

Biftitiàs , patiens injufte : ttnde' rem patientet , àripati , fuftinentes 1. 

«um multi Romani Imperatore* fi- prò Chrifto r laodantur ; ut in facra 

dem Chrifti; perfequercntur tyranni- , f Fhebaeorum legiofie; mauifefte apps*- 
« , magnaque multùudo tsun Nubi- ret v &c. 
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Qualora feguiamo dunque il* ordine e :la conneffione .de* 
principj di Su Tommafo ., .abbaftanza comprenderemo e il 
ienfo del Tello oppoftoci , e la fuppofizione , in cui Egli 
parlowi . JLa Storia lervirà per .ril'chiarar maggiormente 
ciò che diciamo.. . , 

Def. de M. Bafluet sulla teftimonianza di S. Gregorio Nazian- 
du Ckr- zeno Cl fa .riflettere , che , appo i Romani invàlfa ;era 
gé de Fe. anticamente la coftumanzadi adorare le immagini degl’Im- 
i l c 8 h - l, pe r ato r i , o le loro Statue ./.Or .un giorno , che ri iSòldaci 
p iy * dovevano fare quella cerimonia , Giuliano fe mettere in-* 
lieme .colla Tua Statua alcuni Idoli , .affinché mon me -po- 
teflèro render i Toliti onori Tenza idolatria : In ;altra toc- 
ca fio ne , volendo e’ diftribuire de’ rregsili alle lue ‘truppe,, 
comandò a tutt’ i Soldati^ che metteflèro dell’iinceafo in 
un braciere , che dinnanzi a lui ardeva : ma Ì .‘Soldati 
Criftiani , eflendofene accorti «dell* idolatria che per ingan- 
no aveva fatto loro commettere , fen partirono Jbrulcameo- 
te da quel convito , gridando: Noi Jìamo Criftiani si 4 
noi Jìamo Criftiani * c portatili quinci al Palazzo gittaro- < 
no a piedi dell’ Imperatore V oro , che ne avevano ricevu- 
to., -così ad alta voce dicendo.: Voi non ci Avete già fat- 
to un dono ; voi ci avete condannati alla morte . 

In Plàl. r Or , alludendo S. Agoftino a quell’ azione eroica de* 
x *4* Soldati Criftiani , Graziano non folamente ne ha citato il 
paflo Totto il nome di S. Ambrogio ; ma eziandio l’ ha a 
modo Tuo accomodato , MaS. Tommafo., che .l’ha villo 
così alterato e manco , fe ne fa ei fteflò ut) obbiezione., 
e così rifponde^ la Chiefa non avendo in allora forze 
baftevòli per reprimere i Principi fecolari, tolerava , che 
i 'Fedeli mbbidiflèro a Giuliano Apoftata in quelle -cofe ., 
le quali rum erano ancora contro la. Fede , affine di evitar 
un maggior male- 
si nòtino bertele parole del S. Dottore: la Chiefa 1o- 
' ,.j J lerava ère. Ivi non Ti tratta dunque della ubbidienza al 
Principe nelle cofe neceflàtie dovuta ; giacché per rapporto 
a quelle la Chiefa non folamente tòlerava una tal ubbidien- 
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za- ma; di più; ne- faceva? un dover ai Criftiani , e S. Tom- 
mafo: il; riguardava; come veramente di precetto Divino . 
Molto; meno- vi; fi. tratta; di uir atto; d’ idolatria libero , e 
per tale riconofciuto : imperochè eflendo- la legge d’ Id- 
dio. su- di ciò) efprefla niente poteva; fculàre o dimi- 
nuire la gravezza- di quello; delitto- in; un uomo Criftiano .. 

Si tratta dunque unicamente di certi onori ,, che fi 
predavano; alle immagini degl’ Imperatori -, Onori, introdot- 
to' bensì dalla, corrfuetudine ,. ma' che. uno- ftrettoi dovere non 
«figeva- punto; da’Toldàti Criftiani ; principalmente dopoché 
un Imperatore- Apoftata; aveva- intraprefo' dii fédurli per 
mezzo) di quelli e- d’ ingannarli .rChe ie la. Chiefa non 
proibì 2 tutt” i: fuoii figli di frammifchiarfiì in. una- cerimo* 
nia sì giuffamente- fofpetta y db fir,. dice SiTommafo. ,< per 
evitar uni maggior male per non; efacerbare; di pii il per- 
secutore della’ Fede y. ed accrefcere con; ciò* il fuoco' della, 
perfecuziòne- - Peraltro poi il: zelo coraggiofo- de’ foldati 
Criftiani; feemava» in. gran; parte il. timore e; lo- fpavento» 
della. Chiefa'.. . ... 

- Ben é vero',, che- il. teftò» finora- fpiègato ,. e: tutto l’ar- 
ticolo-,, onde n’ è prefó’,, poflono' fufei tare qualche- dubbio 1 
ih; coloro),, che- non; fono- troppo- verfati. nella; lettura delle 
Opere- del; Santo; Dottore - Ma. ciò- nonpertanto),, quivi ap- 
punto; egli; è ,, dove-, malgrado» la folla 1 de*' pregiudizj ben 
capaci di, fopraflfare- un Autore ,, che - fcriveva 1 in circoftan- 
2e- le piùi critiche „ fi, vede; 1’ Angelo» delle Scuole; fpiccar 
ili volo-,. fùn*mritar#* nu;r ,, ii pregiudizj , e- da altro- fonte noflj 
cavare la' fua’ dottrina fe non» fe dalla parola di, Dio, dai 
quella» legge; eterna ,. la. quale allorché ftabilì le Potènze 
in; terra ,, tolto» ne- preferiffe 1* eftenfionc; ed i confini . 

Sì 1 , inquefto medèfimo articolo', in; cui SITommafo rife- 
rifee- una-Dccrerale di Gregorio» VII. ftabilifc’ègli i più folidi 
principj- *n? favore- della 1 podèftàì afiTolutade’ Monarchi , contro 
le nuove; idèe di quello- Sommo» Pontefice . Saldo» su quello 
immutabile- principio- ,, che il Sacerdozio’ nulla può- contro 

Impero ne l’ Impero contro il Sacerdozio r l* Angelico 

Dottore 
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Dottore ben chiaramente decide, che U dritto *Divino~(X\ 
podeftà fpirituale ) non toghe affatto 1 ' Umano dritto , ne 
x può nuocere al dominio temporale de* Sovrani- Jus autem 
a' x. &q! diviniti» , quod eft ex grotta* non tollit jus humanum , quod 
Xll.a.n._/y? ex naturali rat ione . Ideo diftinBio fidelità» & tnfide- 
Itiwt fecundum fe confederata non tollit dominium infide lium 
fupra fideles .> • .. . . . 

Per un fecondo principio , che altro non è , fe non fc 
i.z q 89. una confeguenza del primo , S. Tommafo c’infegna, qual- 
mente contro il dritto Divino operarebbe chiunque difto- 
glieftc i Griftiani dall* ubbidire ai loro Sovrani , ancor In- 
- fedeli , in tutto ciò. che quelli hanno autorità di coman- 
dare -, imperocché una tal obbligazione è indifpenfabile a 
tal fogno , che qualunque 'dènzione ne farebbe direttamen- 
te contro il Divino precetto . 1 c . .• :i .... ~rn 
i Polcia foggiugne. che la Chiefa non ha drittoni pu- 
nire l’ infedelcàjin coloro,', che non hanno ricevuta la fede; 
Ad Ecclefìam. non per.titiet. punire infidehtatem in illis , qui 
numquam fidem fufeeperunt . E ben noi abbiam vifto quan- 
te Volte egli ha detto la flefla cofa per rapporto ai So- 
vrani ancora fedeli che non dipendono dal dominio 
temporale della .Chiefa Degli altri Principi adunque , o 
Signori -Feudatari ,0. dipendenti della; podeftà temporale 
della Chiefa, è ùnicamente iche fi può e che fi dee inten- 
dere tutto quello,, che fi legger neh Corpo de’ due artico- 
li tante, volte riferiti . E .quindi appunto egli è , , che ne* 
medefimi tefti, in cui un avwrfarir», #(Tai prevenuto e po- 
co illuminato nulla trova., che non fia degno di b*afimo> 
uno fpirito più rifleftivo , meno /pregiudicato,, e; meglio 
iftruito , difcuopre una connefiìone e come un’ armonia 
di pvincipj ; ove .tutto , è unito e perfettamente, ordinato, 
ii, .0 Ma noi no.n, abbiamo /ancora,! terminato di. combattere 
contro tutt’ i detrattori di : Tommafo ; giacché dopo di 

avere feioke le frivole oppofzioni degli antichi , uopo è 
dipendere a quelle de’ moderni , i quali fedelmente fi uni- 
formano a* loro -J . 1. .• . '* 

* * Un 
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Un moderno Anonimo , Il quale il è accinto a rispon- 
dere ad uno pretefo libello con un altro libello * per rin- 
tuzzare i penetranti colpi di un incognito avverfario , tut- 
to s’ affatica in cercare ( ovvero in mettere ) negli fcritti de- 
gli altri la .perverta dottrina , di cui viene rimproverato.. 

-Che bella rjfpofta ! Che gran giufti&cazione per lui , e per 
< fiioi feguaci ! <Quand’ anche folle vero , che gli Autori ben 
noti , i quali da due fecoli in poi hanno fempromai fenza 
interruzione pretefo di accrefcerc nuovo pefo , e di rinvi- 
gorire la dottrina micidiale e fediziofa , non fodero da- 
ti nè i foli nè i primi a fòftencrla -, farebbero forfè per- 
ciò meno colpevoli •? L’ aver de’ complici nel loro deiitto 
li farà forfè dimar men rei? I Tribunali ammettono forfè 
una tal maniera di giudi ficarfi ? Ma quando pure s’accor- 
daflè quedo miferabile vantaggio all’ Anonimo, fe gli po- 
trebbe forfè giammai permettere di ricorrere alla calunnia, 
per far dire ad un Santo Dottore , caro in ogni tempo 
alla Chiefa., ciò eh’ egli non ha punto detto, ed il con- 
trario ancor di ciò , che ha detto ? Or ecco appunto quel- 
lo che noi gli rinfacciamo : afcoltiamo le di lui parole . 

„ Contro ogni giudizia fi proficgue odi natamente a 
„ dileggiarli ( i Cefu Hi ) , come s’ eglino fodero i foli au» bel. p. 44 . 
,, tori ai una dottrina , che detejìano . E che ? bifogna met- 
,, tcre fotto gli occhi del leggitore tutte le fentenze or- 
„ ribili , che da un gran numero di Autori peraltro 
,, rifpettabiliffimi , fono date nelle opere loro fcritte , c 
che a’ tempi -di Suarcz quad univerfàlmence prevaleva-- 
no ? Appena ne arrecarono noi un efempio sull’ argo- 
„ mento di cui fi tratta . 11 famofo Gerfone non aveva 
,, forfè prima di Suarez trattato un tal foggetto con dell’ 
y, efpreffioni più forti di quelle, che fi .rinfacciano a qiie- 
,, do Gefuita ? Eppure a Gerfone non mancarono tanti 
. ,, feguaci , quanti fono Dominico Soto , il celebre Bannce 
,, con tutti gli altri , eh’ ei cita * Per la quale cofa a cia- 
,, feuno di quedi Teologi fi può applicar ciò, che a pro- 
3i pofiao ,di.S..Tommalò fi legge nella relazione fatta all’Af- 

D femblea 
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„ femblea del Clero- di Francia del .r<S 8 i..&c. 

E dopo aver riferito' due parti di S- Tommafo T che 
noi più fotto fpiegheremo' , T Anonimo, così profieguc : 

„ Noi noa ci fermarono qui a: dimoftarc y che quefti te- 
P. 47- .» di contengono- tutto ciò che avvi d y odio fa in., quei di 
„ Suarez Imploriamo? unicamente la naturai equità > af- 
„ finché nel condannare una tal dottrina in Suarez , non 
„ venga ei riguardato, come Tene forte o il prima Auto- 
,, re , o il fol difenfore,,. .. 

Or la dimanda dell’ Anonima è giuda in qualche par- 
te . Nò -, Suarez non dee eflere trattato, come fe forte il 
primo Autore , o il fol difenfore della dottrina fediziofa 
e micidiale . Si sa e noi ingenuamente il confeiliamo y eh’ 
egli ha con tutra efartezza parlato , allorché ditte , che 
Egli c tutti i Tuoi Confratelli erano del fentimento. medefi- 
mo :: Nos omnes ,. qui in hac caufa unum fumus . Ma fe 
Suarez è qui troppo veritiera , il di lui Apologifta non è 
però men’ impaftore , quando , non lenza temerità ,, attri- 
buifee all’ Angelo delle Scuole tutte le fentenze orribili , e 
tutto ciò eh" evvi d’ odiofo negli' ferirci di Suarez . E 
giacché egli con ciò ne impegna a formar il parallelo della 
dottrina di ambidue , non tardiamo pimto a dargli quella 
confolazione .. 

Il Leggitore ha tuttora prefenti alla memoria f felli 
di S.. Tommafo , che noi abbiam di fopra riferiti -, tetti sì 
chiari r si manifcfti , c si efprefli per la ficurezza della Per- 
lina. Sacra de’ R.e , e per l’ indipendenza della, loro- Corona. 
Or nuovo piacere ne arrecheranno quelli altri,, che noi qui 
appretto riferiremo . Vediamo però, frattanto, que’ di Suarez. 

E fui bel principio' bifogna convenire che 1’ Apolo- 
gifta prende un grotto abbaglio , e tradifee la caufa del fuo 
Eroe ,, allorché confetta che 1’ Opera di'. Suarez compo- 
rta contro il Re d’ Inghilterra Giacomo Primo , fia offenfi- 
p. 41 . va a tutt’ i Principi : la Jlima die’ egli , che la Società fa 
di Suarez , non s' e fende per fin alle Opere ,. che quefto Teo- 
logo' ha compofie contro V indipendenza e confar vazione 
de Sovrani. Or 
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Or quella fola, confezione , cfcita dalla pernia d’ un 
Apologifta , chi non vede eflere la più dedfiva fentenza 
e formale condanna diSuarez? Il riconobbe per fin . V Ano- 
nimo -, e però , affine unicamente di falvar il Corpo r è che 
egli ne laida ini preda Suarez , con avvanzarc , che 1 ’ ap- 
provazione della Società non s’eftende a tutte le di lui 
Opere . Ma ecco pcrappnnto ciò * che nè fi prova. , ne è 
affatto credibile . Infatti tutti gli ferriti di "Suarez , egual- 
mente che quelli degli altri Gefuirr , non fono itati forfè 
ffampati coll’ approvazione de’ loro gran Teologi , e col 
figlila del lor Generale ? E da quando mai. la Società ha 
cccettnata dalla fila Itimi qualche Opera di Suarez ? Certo 
che un illuftre Magifftato l’ ignorava intieramente, allorché 
nell’ Affemblea di tutte le Camere del Parlamento diceva r 
che Suarez era peri Gcfniti lo ftefiò , cheS. Tommafor peo 
tutto l’ Ordine Domenicano , e pet tutta la Chiefa ancori^ 

„ Noi non abbiamo , dice 1 * Apologifta , nè il cem.-. 
,, po , nè i mezzi di verificare , fe quello libro fo riftam.- 
,, pato colla licenza de’Superiori ; ma ciò , che perora poC- 
,i iiamo affiorare,, li è, che nell’Edizione di Suarez , fat- 
,j ta in Venezia nel 1740. non fi vede in fronte dell’Ope- 
, r ra , fra le altre approvazioni , quella del Superiore Ge- 
,, finta. 

SI i noi ci rimettiamo alla fincerità dell’ Apologifta ì 
poiché come fia mai polfibile r che un Prete voglia menti- 
re è Ma l’awertiamo però., che l’Edizione di Colonia, fat- 
ta nel 1614., e proceduta da quella di Coimbra del 1613. 
porta 1 ’ approvazione di molti gravi Gefuiti , di due Pro- 
vinciali , e del General Aquaviva j approvazione non già 
fidamente di tutte le Opere di Suarez in generale j ma 
eziandio in particolare del Libro intitolato : “Di fifa Mila 
Fede s da elio lui comporto al folo fine di provare, che i 
Cattolici non potevano preftare giuramento 1 di fedeltà al 
Re d* Inghilterra , perchè era Eretico . Quello Libro ap- 
punto è quello r che, malgrado l’Arrefto di condanna alle 
fiamme fattone dal Parlamento di Parigi, a i xó.di Giugno 
... Da del 
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del i6r4. c fiato polcia lodato da’ Gefuiri netta -vita, cTie | 
hanno pubblicata , di Suarcz nel 1621. m quelli precifi cer- 
mini : „ Clic non può a meno di non. accular la Chic!» 

„ tutta. , chiunque la un de Li età a Suacez di quella Ope- 
„ ra i al cui fplendore non hanno potuto reggere le pu- ' 
„. pille avvezze unicamente alle tenebre dell’ ignoranza : e 
„ che fe gli Eretici 1 ’ hanno- biafimata e confegnata al 
„ fuoco. r ciò non ha lèrvito fe non fe ad accrefccrne viep- 
„ più S pregio ,, Di quello* libro* altresì fa menzione il 
Padre Giovenci , Gefuica Francele , nella fua Storia , alTai 
chiaramente dicendo- f che lo fpirito di parzialità e di; ere- 
- lia r aveva confegnato alle fiamme in Francia -, nel mentre 
che era applaudita in tute’ i* paefi veramente Cattolici .. 
L’eftratta di Giovenci , condannato perciò pure nel 17 t.^. t 
è fra le mani di tutti*. L” Apologifta* era dunque il folo , 
che no *1 fapeva , quando pochi* meli* fono fcrillè : 
Qualmente la ftima , che Ih Società fa di Suarcz non 
tr 11 eftende perfin’ alle Opere da quello* Teologo compolle 
contro- /’ indipendenza- e la confervaztone de'' Sovrani i 
Sarebbe certamente da defiderarll y non* {blamente r 
che la ftima della Società per Suacez non fieftendeflc per- 
fin/ a delle Opere si degne delle tenebre -, ma eziandio che 
le avelie efpreflamente proferitte , cenfurate , e condannar 
te , come lo* meritavano y e che altresì per rifarcire lo 
Ìcandalo> avelie unita la fua* voce a quella di tute’ i buoni- 
Teologi , di tutti i fudditi fedeli del Re , e- di tute’ i po- 
poli veramente Cattolici. Ella, però non F ha fatto j quin- 
ci nor la compiangiamo, .. Ma affine di dimoftrare , eh/ ef- 
là l’ avrebbe dovuto fare , e che noi non diciamo colà al- 
cuna di più) j. mettiamo qui alcuni tefti di Suacez fotto gli- 
occhi del Leggitore - r onde quelli da le medefimo. ne formi 
P intero* giudizio. 1 . . 1 : j t - ;. '• ! ’* ; - 

„ Il Papa* , dice Suarcz , ha un dritto dì coftringi- 
Fideil 3 n mento fopra i Monarchi per fin a fpogliarli de’ loro Stati,, 
c. 23. ^ quando vi fia qualche motivo .... Che il Papa , fóggiun*- 

„ ge egli, abbia la poteftà di punir ì Principi della Tetra: 

* -* l 1. jy in- 
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,, ìngiufti, incorrigibill , c l'opra tutto gli Scamatici , ed 
Eretici oftinati', fi deduce evidentemente da ciò , che ab- 
,, biara detto *- giacché' fecondo Aditotelo niente vale la 
„ forza di direzzione , quando non* è unita alla forza di 
^ coftringimento* . Se il’ Pipa dunque ha' la- padella di. 

„ direzzione fovra r Principi Secolari , aver ne dee altresì la. 

„ forza di coltri ngimrento , per il* cafo- che quefti mai ri- 
„ cu fallerò di fottometterfr alla giuda- direzzione dalla Leg- 
„ ge comandata- o* dal precetto . Provo la 1 eonlèguenza ... 

„. Le cofe ordinate da Dio fono date perfettamente iftituite. 

„ Dunque Ib Iddio ha dato al Papa la poterti di direzzione 
„ gli ha 1 pure concerta la podeftà di coftringimento ; giac- 
„ ehè fe ne forte altrimenti , la» dia iftituzione farebbc. 

,, imperfetta, fenza efficacia e lènza virtù. 

„ Noi dimoftriamo , dice ognora Suarez , che là- po- 
,, tenza' del Papa fi può eftendere’ per fin a coftrignere ir 
,, Re con delle pene temporali e colla privazione del lo- 
„ ro Regno -, (è mai vi- farà d ? uopo . Ma evvi ancora di 
,, più : Quefta podeftà è molto più neccftaria nella Chiefa,. 

,, riguardo a’ Principi per frenarli , che per rapporto a* 

„ proprj Sudditi ..... Ad un Pallore non fi attiene fol- 
tanto- il punir le fue pecorelle- traviate , o richiamarle 
„ al fuo- ovile ; ma eziandio difcacciarne i lifpi , e difender- 
le contro i lor infiliti -, affinché non ne vengano rubate. 

„ ed uccife . . . Il Papa dunque, come- Pallore Supremo,. 

,, può privar un tal Principe della* fua. Sovranità , e fcac- 
,, ciarlo da’ fuoi Stati , per timore di che non fia di noCu« j 
„ mento a ? (boi Valfalli : può ancora fcioglere quefti dal 
„ giuramento di fedeltà , ovver dichiarameli! difcioltt y 
giacché una- tal 1 condizione è fempre annefla al giuramen- 
„ to fuddetto . A tant‘ uopo fi può ei prevalere della fpada 
„ degli altri Principi -, ma di forta però, che la forza temi 
„ porale fia ognora foggetta alla fpiritualc-, affine di por- 
y> gerii vicendevolmente ajuco per la difefa e protezzione 
,, della Chiefa 1 . 

,, Egli è permeilo , proficue Suarez , ad un Priva** L. 4 
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yy to 1’ ammazzar il Tiranno .-a titolo di giu Ila difefa , . . 
,, Canciofiacofacchè , febhene la Repubblica non lo coman- 
„ di , fi crede nondimeno Tempre , che quella voglia eflc- 
,, re difefa daciafcune in particolare de’ Tuoi Cittadini , 
Jr e da uno ftraniero ancora. . Se ella dunque non può t*o- 
„ vare la Tua difefa le non Te nella morte del Tiranno, 
,, lecito è a chiunque fi ucciderlo. Nè quella uccifione è già 
,, foltanto permeila in virtù dell’ autorità privata j ma 
bensì in virtù della pubblica , x>. piuttofto dell’ autorità 
,, .dello Stato $ il quale da cialcuno -de’ Cittadini , che ri- 
„ guarda come Tuo» membri ed iftr irnienti , efige -qualun- 
3 , que difefa-, ower finalmente dell’ autorità di Dio Hello, 
,, il quale eflendo Autore della natura -, concede ad- ogni 
„ uomo la podeftà di difendere l’innocente. 

Ed aggiungendo errar ad orrore » cosi prafiegue SÌ 
noftro fanatico Scritcore e fediziofo : Dacché un Mo- 

„ narcha .è fiato legitimamente deporto , finifce d’ eflère 
, r Sovrano o Principe legitimo -, ne più fi può affermar 
„ di lui -ciò che conviene ad un Re legitimo . Egli co- 
„ raincia dunque ad avere il nome di Tiranno , Or , fe 
„ dopo eh’ egli è giuridicamente privato del iuo Regno , 
non lo può più fiotto alcun giufto titolo pofledere -* per 
,, legitima confieguenza ne viene , che lecito fia allora trat- 
, r tarlo da vero Tiranno , c quinci ogni Particolare avrà 
dritto di toglierne k vita , &c. &c. &c. . 

Ed è pur irero ,, che noi abbiamo finora intefo parlar 
un Criftàano , un Teologo , ed un Cattolico ? Io non so, 
fi fi potrà leggere fienza fidegno ciò che non trascrivo 
fenza orrore .. ^Ccrto che ognuno fi ftupirà non meno dei- 
fi eccedente fanacifmo di Suarez nell’ accumulare tante orri- 
bili propofizioni , che della fomma imprudenza del fixo 
Apoiogifta nell’impcgnarei quafi neccfiàriamente a difeutfcr- 
le , e paragonarle colla Dottrina dell’ Angelo delle fcuole 
Is quale et ardifee di mettere allato del piu violento Regi- 
cidio . Che fe poi quello paragone farà per apportargli trop- 
po ro fiore ed avvilimento * non altri che le fteflo ipcol- 
. ; par 
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par ne dee . Noi «nir amente ci difendiamo -, ovver piuttofto 
vendichiamola verità col vendicare la riputazione diS.Tom- 
mafo ; nè già pentiamo di farlo (e non se colla modera- 
zione di una giuda difefa : Cum moder amine inculpata tu- 
tela . Ed affinchè il Pubblico giudicar polla con cognizio- 
ne della Caufa , faciamone vedere il parallelo ,. o piuctofto- 
la contrarietà della dottrina dei due Autori . 

I. Per confezione ancor dell’ Anonimo ,. U libro di 
Suarez contro' il Re d’ Inghilterra è fiato compoflo contro 
V indipendenza e con fervanone de' Sovrani . Tali fono le 
di lui proprie 4 efpreffioni c parole noi non ne cangiamo 
alcuna .. 

S. Tommafo in tutte le fùe Opere , e più particolar- 
mente nella fua fpofizione fulle Pillole di S. Paolo , con 
egual chiarezza ,. che energia ,, foftiene i dritti facrofanti 
de’ Principi ; e li foftiene coll’ autorità delle Divine Scrit- 
ture, e colle più fòlide ragioni,; che fornifee la fana Teo- 
logia.. 

II. Suarez dice ,. che il Papa ha un dritto dì cofiri- 
gnimentofovra i ‘Principi , perfin a fpogliar li de' loro Stati 

quando vifia qualche motivo E poi foggiugne , che 

fé ‘Dia ha concejfa al Papa la podeflà di direzione , gli 
ha- pur' accordata nel tempo fiejfo quella di coftringimento y 
altrimenti la fua iftrt azione farebbe imperfetta v fenza effi- 
cacia. ,. e fènza virtù , ère.. 

All’ oppofto Si Tommafo- c* infegna ,. che la legge de- 
riva dalla podeftà del Principe * che quelli le dà tutta la 
virtù e forza di coftringimento ; ond’ è che non po- 
tendo veruno' ellere coftretto da fe medefimo , non vi può- 
ellerc forza di coftringimento contro'il Re : Nullus enim pro- 
prie cogitar a fe ipfo -, lex autem non habet vira eoa fi i- 
vam 9 .ntfi ex Principis potè fiate .. 

Dove fono' ben da notarli tutte le parole del S. Dot- 
tore . Dopo- aver egli detto , che a fronte del Principe non 
ha la legge virtù alcuna di coftringerc , foggiugne , che 
ella ha foitanto una virtù di direzione , all? quale il Principe 

vo- 
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-volontariamente £ fottomette. Egli è fuperlot alla legge » 
.allorché è fpediente , la può mutate ,o dilpeniare , fluita 
.la diverfità del luogo e del tempo (a) 

- Il ragionamento .di Suarez è mancante in due partii 
-cioè , e nella proporzione , < nella prova di quella : ma 
,.da S- Tommafo viene in tutte due. corretto- E per verità, 
fecondo il raziocinio di .Suarez, bi fognerebbe dire, o che 
i Pallori del primo e del fecond’ ordine , cioè i Vefcovi 
ed i Parroohi„ non abbiano affatto podellà di direzziones 
oppure che l’abbiano imperfetta e lenza virtù -, ovver fi- 
nalmente, che k loro podellà di direzzione fia congiunta 
con quella di collringimcnto . Cosi un Vefcovo potrebhe 
obbligar tutt’ i Diocefani ad offèrvare i Tuoi Editti fotto 
pena di perdere tute’ i loro beni.: Ed un -Paroco avreb- 
be a proporzione lo Jlellb dritto di .confifcar i beni de’ 
Tuoi Parochiani difubbedienti . Ma .chi non vede però effe- 
xe una tal giurifprudenza a tutte le parti del Mondo Catto- 
lico fin al prefentc ignota? 

Ili, Secondo Suarez., il Papa ha dritto di punire i 
‘Principi della terra , allorché fono ingiufti , ,e fovra tutto 
,i S cifratici ed Eretici oftinati &c. E lenza far diftin- 
; jtione di Principe a Principe, x’non riconofee Monarca al- 
iamo Criftiano, contro di -cui la podellà Ecclefiallica non 
.pofla procedere perfin alla depofizione . 

Secondo S. Tommafo , le due Potenze fono perfetta- 
. -mente independenti e Sovrane , ciafcuna nella lua sfera: 
i Effe hanno la -medefima Divina origine . Non vi è podellà» 
xhe non venga da Dio , dice _S. Paolo ; Non eft poceftas 
t mft 

S.Th. r. (a) Princeps , dici tur tjfe folntus quantum ad vim direft'niam ejns.\ ftd 
». q. <* hege , quia nullus in ipjum potefi debet voluntarins , non confini Legcm 
a. p. ad 3. judicium condemnationis ferre , fi ìmplere . EJl etia'm Princeps fufer 
cantra Legem agai . . . Scd Quantum Legem , inquantnm fi expediens ■Jxe- 
. >ad vim dittile vani Legis , Princeps rit , pntcjl Legem mutare , £3* in ea 
fubditur Legi propria voìuntate , quad difpenfarc , prò loco , ijf tempore &c. 
1 . . . 'Sapientit dicit au fioritas i paté - ■ I buoni Teologi , c dotti Giutifti 
: re Legem , quam ipfe tnleris . . . , Francefi non . parlano d’ altra manie- 
. Linde qnantum ad Dei judicium , ra . . - ^ 

' Princeps non ejt foìutus 4 Lcgt , ’ ' * • *• v • - . - *•- 
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nifi a Dco . La Podeftà fpiritualc , e la temporale ancora, 
foggiugne S. Tommafo , derivano egualmente dalla Divina 
potenza : Potefias Spirituali ! , & Saecularis , utraque de- 
ducitur a potefiate ‘Divina . Dunque l’una nulla può contro 
l’altra. Dunque il Sovrano , che non dipende affatto dalla 
temporale podeftà del Papa o della Chiefà , non dee nè 
rendere loro conto dell’amminiftrazione del fuo Regno , ne 
colà alcuna temerne . Se anteporre fa d’ uopo la podeftà 
fpirituale alla temporale nelle cofe riguardanti lo fpirito .e 
la falvezza -, bifogna altresì ubbidir a quella piuttoftochè 
a quella nell’ ordine delle cole Civili -, alfine di render a 
Cefare ciò che è di Cefare . Tai fono le precife parole 
di S. Tommafo: In his autem , quae ad bonum civile perti- 
nent , eft magio obediendum poteftati Saeculari , quam fpi - 
rituali ì fecundutn illud Matth. xx. Reddite ergo , quae 
fi unt Caefaris , Caefari . 

IV. Per Pentimento di Suarez , la giurifdizione del 
! Papa , da elfo lui chiamato Sovrano de’ Sovrani , fi può 
fendere per fino a cofirignere i ‘Principi con pene temporalii 
a privarli della loro Sovranità e del bro Dominio ; e a 
dtfcacciarneli , Scc. Scc. Scc. 

Al dire però di S. Tommafo , il Re non ha fuperiorc 
alcuno in terra , il quale pofla legitimamente giudicar le 
fue azioni , e molto meno altresì condannarlo , fe mai non 
oflèrverà la Legge : Rex non kabtt hominem , qui fua falla 
dijudicet , &c. E quello fol tefto è fufficientc per iftabili- 
re fuor d* ogni dubbio 1’ aftbluta indipendenza de’ Re , c 
provedere alla ficurezza della Sacra loro Perfona contro 
gl’ infuki del fanatismo . 

Giuda i principj del S. Dottore , il dritto dd Princi- 
pe , non meno che quello della Cliiefa , è Divino nella fua 
origine e nel fuo principio ; giacché 1’ imo c 1’ altro 
proviene da Dio . Egli nientedimeno però chiama il fecon- 
do fomplieemente Duino , perchè infatti 1’ è nel fuo prin- 
cipio e quanto al fuo oggetto . Laddove al primo dà tal- 
volta il nome di (Jmano , o di naturai ’ Umano } perchè ri- 

E guarda 
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guarda le cofc civili ed umane . Quello ne viene da Dio 
per il mezzo della revelazione ; quello , ancorché ne ven- 
ga per la via dell’ ordinaria legislazione , pur egualmente 
procede da Dio > il quale , come Supremo Autore della Na- 
tura nonmeno che della Grazia , 1’ hà fortemente impreco 
nelle noftre anime , e fcolpito ne’ noftri cuori . Tutta la 
differenza confitte in ciò , che l* uno appartiene alla gra- 
zia , P altro alla natura : il primo riguarda le cofc dello 
fpirito , ed il fecondo quelle della vita civile . 

V. Secondo Suarez , ogni particolare , ciafcuno (tra- 
merò , può lecitamente ammazzar il Tiranno ufurpatore , 
ed il Principe ancora legitimo , divenuto Tiranno , 8cc. 

Secondo S. Tommafo , a neflun particolare è lecito di 
attentare contro la vita di un’ altro particolare , per più 
fcellerato eh’ ei tta . Quello dritto , riferbato unicamente 
a’ Principi ed a’ loro Magiftrati , che della pubblica auto- 
rità fono i collodi , non può giammai competere alle per- 
fone private , qualor non ne vengano comandate dal Su- 
periore : Non privati r per foni s , 

Se un particolare , il quale lènza pubblica autorità uc- 
cide un malfattore, è reo di omicidio , fecondo S. Tom- 
mafo , e quinci , in conformità di tutte le Leggi , merita 
di eflcr punito ; quanto più il farebbe quel temerario Regi- 
cida , che attentaffe contro la vita del fuo Sovrano ? Quin- 
di nc fa il S. Dottore riflettere , come i fcellerati aflartrni 
di Cioas Re di Giuda furono giuftamente puniti colla 
pena di morte $ avvegnaché quello Principe fotte divenuto 
un Apoftata , un Idolatra , un perfecutore de’ buoni . 

VI. Dice pur replicatamente Suarez , che non ranto- 
lio un Re è (lato legitamente deporto , che fubito cella di 
eflerlo , e per conlèquenza diviene Tiranno ,* e che in tal 
cafo ogni particolare , a titolo di giuda difefa , il può uc- 
cidere . Soggiunge pure , che, febbene la Repubblica non lo 
comandi , pur nondimeno lì crede fempre , eh’ elfa voglia 
eflère difefa da ciafcuno de’ fuoi Cittadini in particolare , 
ed ancor da uno llraniero , &c. &c. &c. 

S.Tom- 
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S. Tommafo all* incontro condanna c profcrive que- 
lla micidiale dottrina in tutte le lue parti -, e coll’autori- 
tà de* divini oracoli , non meno che colla forza di convin- 
centi ragioni , 1* atterra . E non permette 1* occirtone del Ti- 
ranno , ancor ufurpatore , neppure nel cafo che la di lui 
tirannia fi forte renduta umanamente infupportabile : Anzi 
dichiara , che un Re kgitjmo , e principalmente un Sovra- 
no , il di cui Scettro è ereditario , non può giammai efle- 
re deporto -, giacché , non avendo fuperiore alcuno in ter- 
ra , non può nemmeno eflere da chicbcfta giudicato . Per 
la qual cofa tutto ciò , che mai s’ intraprende fiè contro la 
Sacra Perfona di un tal Monarca , o contro i dritti della 
fua Corona , altro non potrebbe edere , g iurta il S. Dottore, 
fe non se un orribile attentato , cd un delitto di lefa Mae- 
ftà . Ma fe quelli moftri , che ben li potrebbero chiamare 
Regicidi di fatto , vengono giuftamente coll* ultimo fuppli- 
zio puniti i i Regicidi di dottrina non meritano forfè 
qualche cofa di più della condanna delle loro inique Opere? 

VII. A tutt’ i difcorli vani , a tutte le lèdiziofe pro- 
pofizioni de’ Regicidi , 1* Angelo delle Scuole oppone que- 
lle parole di S. Pietro: ,, Voi , fervi , obedite a ’ voftri pa- 
,, droni , non folamente a’ piacevoli e moderati: ma ezian- 
,, dio a’ molefti e faftidiofi „ , 

Conchiudiamo adunque , e con tutta certezza dicia- 
mo , qualmente tutto ciò che Suarez ha ardito di avva»- 
zare nella fua pretefa c Difefa della F-ede : tutto ciò che 
gli altri di fimil foggia ci oppongono j e ciò pure che 
opporne potrebbero , come prefo da S. Tommafo ; tutto 
tutto fparifoe a quelle aitai terminanti parole del San- 
to Dottore : Rex non habet hominem , &c. Per mezzo 
di quello fol fello , il quale decide ogni queftione , rifehia- 
ra ovver accorda tutte le controverfie , e vale per un li 
bro intero ; tutt’ i Regicidi , tutti gl’ inimici dell’ allòluta 
independenza de’ Sovrani , fon fulminati , e la fediziofa lo- 
ro dottrina vien abbattuta ne’ fuoi principj . 

Ma ed in qual opera di S. Tommafo li trova quello 

E z tefto 
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tcfio sì preziofo , c cotanto acconcio ad ifpiegare il ve- 
ro fcnfo di tutti gli altri ? In quale ? Nel più importante 
di tutt’ i fuoi Scritti j nel più bello e più corretto r 
perchè n’ è l’ ulti no j in quello appunto, che i dotti han- 
no Tempre riguardato , come la chiave della Tua dottrina 
c de’ fuoi veri fenti menti: nella Somma Teologica, io di- 
co , Somma ,* che da’ Padri del Concilio di Trento fu 
collocata sull’ ideilo Altare a fianco delle Divine Scritture, 
delle quali il Dottor Angelico è dato dichiarato il più 
fedel interprete dal Sommo Pontefice Clemente Vili. 

Dopo di avere affai chiaramente rilevate le calunnie 
dell’ Anonimo , il quale non ha roflor di dire , che in 
S. Tommafo , non meno che in Suarez , fi trovano tutte 
le orribili opinioni della micidiale dottrina -, ben gli pof- 
fiamo condonare una picciola foperchieria , confidente 
nello dabilire , come certo , che nell’ Aflemblea del Cle- 
ro di Francia, del i68z. vi fu qualche controvcrfia fopra. 
il fentimento del Dottor Angelico per rapporto al Regi- 
cidio } mentre egli è indubitato , che tutta la difficoltà 
allora cadeva unicamente su ciò , che il S. Dottore aveva 
penfato circa l’indcpendenza' de’ Sovrani . Rilegga ci gli 
atti di qued’ Aflemblea , a’ quali ci rimettiamo: 

Quello però , che non gli polliamo affatto paflare , 
fi è , che abbia egli annoverato Domenico Soto tra i fau- 
tori della dottrina del Regicidio . Qui abbiam noi il van- 
taggio di poter contrapporre un Gefuita affai conofciuto 
ad un incognito Anonimo . Quefti è Leflìo , il famofo 
Leonardo Leflìo , che fenz’ accorgerfene , ha vendicato 
Domenico Soto da queda calunniofa imputazione . 

Leflìo dunque propone la folita quedione ; fe per di- 
fela della propria vita da lecito uccidere V ingiudo aggref- 
Leflì. de fore : E fubito rifponde affermativamente con S. Tomma- 
jJl J "‘ fo ; quantunque non fenza qualche novella frode , che 
9. p. 6 j\ noi ben predo rileveremo . Dopo di aver dedotte le fue 
Edit Lu P ruove ’ Leflìo foggiunge , che queda difefa ha luogo con- 
gd.Vózz* tro °g n i fotta di Superiori i e che è permeifa non fola- 

mente 
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mente a’ Laici , ma eziandio a* Clerici ed a’ Reli- 
giofi , ad un Monaco contro il fuo Abbate , non meno 
che ad un figlio contro Tuo padre , ad un fervitore 
contro il fuo padrone , ad un vaifallo contro il luo 
Principe. 

Dove , a propofico di quelle ultime parole , il mede- 
fimo Leflio nota , che Soto è affai più moderato , allor- 
ché fi tratta della vita de’ Principi ; avvegnaché non di ibid. 
meno cerchi di fcanfare una importante rifleffionc dei 
noftro Teologo coll’ duplicarla a modo fuo . Allora quan- 
do r aggreffor è un Trincile , o un Perfonaggio di grande 
utilità alla Repubblica i laddove all * incontro T affralito 
n è poco utile -, quejli , fecondo Soto , . dee anteporre la 
conferii azione del 'Principe alla fua propria vita . Ma , pro- 
fieguc Lefifio , il Tenti mento di Soto non è vero, fe non 
se nel cafo unico * che la morte dell’ aggreffore folTe per 
apportare gran mali alla Repubblica , come farebbero guer- 
re civili per motivo della fuccefiione . Unde quod Sotus 
ait , fi invafor / it Princeps , vel per fona admodum utilis ‘ 

Reipublicae , ego vero parum utilis , teneri me perpeti 
mortem : tantum verum efl eo eventu , quo ex intenta al- 
terius fequeretur Reipublicae damnurn , ut bella civilia ob 
fuccejfionem . 

Senza efaminar qui i fe 1’ interpetrazione di Soto è 
o non è giufla ; io a men non poflo di non avvertire, 
che Leflio nell’ iftefifo luogo avanza un’ impoftura contro 
S. Tommafo , quando gli fa dire , che fi può lecitamen- 
te uccidere 1’ aggreflòre , non folo per la confervazione 
della vita , ma eziandio per l’ integrità del corpo : ‘Dico 
primo fas ejfe occidere injujlum invaforem , ob defenfio- jyj. 
nem vitae fuae , ò" integritatis membrorum , cum modera- 
mine inculpatae tutelae , ita ‘Divus Thomas . 

Quelle tre parole , & integritatis membrorum , fono 
da Leffio a capriccio aggiunte : poiché in S. Tommafo 
non leggonfi . Molti de’ fuoi confratelli vanno ancor più ol- 
tre j perchè fanno dire al medefimo S. Dottore , che li- 
ce 
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ce ammazzare 1* aggrcflòre , non folamente per la confer- 
vazione della vita ed integrità del corpo -, ma eziandio 
per T indennità de’ temporali beni j Tempre che quelli Ca- 
fifti hanno fcritte quelle quattro parole : cum modaramme 
inculpatae tutelae , fubito hanno arditamente foggiunto , 
tal’ è il fcntimcnto di S. Tommafo, ita T)ivus Thomas . 
Così impongono eglino a’ Fedeli , e fanno torto all’ An- 
gelo delle Scuole , il quale ha unicamente parlato della 
vita di colui , che viene all'alito : avendo ancora faggia- 
mente di più foggiunto , che quelli non dee aver affatto 
intenzione di dar la morte all’ aggrcHore -, ma bensì con- 
tencrfi dentro i limiti della fola volontà e pura inten- 
zione di difenderli , affine di confervare la propria vita . 

Del redo , fe tra i dilcepoli di S. Tommafo , lega- 
ti per l’ordinario ai veri principj della di lui dottrina , 
ve ne fono di quelli , che da* nollri avverfarj li credono 
loro fautori in alcuni punti j noi fenza conrroverlia ne li 
Luigi di rilafciamo . L’Ordine di S. Domenico , che da un’ Impe- 
Baviera. ratore f u chiamato P Ordine della Verità , non fa punto 
caufa comune per difendere taluno de’ Tuoi Scrittori , che 
avelie giammai nel propio fenfo abbondato : quella cat- 
tiva politica e peggiore collume noi di buon grado la- 
feiamo a coloro , che ne fanno profeffione . Se qualcun’ 
Autore Domenicano ha avanzato delle opinioni contrarie 
agl’ infegnamenti della Chiefa , o oppolle alla fua Scuola j 
giammai ha egli potuto attirarli 1’ approvazione de’ lìtoi 
fratelli : giammai ha egli potuto dire ciò che con troppa 
verità ha affermato Suarez : Kos omnes , qui in hac caufa 
unum fumus . 

Tenta per ultimo 1* Anonimo di fopraffarci coll* op- 
porne due piccoli telli del Santo Dottore ; dopo di che , 
come fe già folle vincitore , così dice : Noi non ci fer- 
miamo- a dimojlrare , che quefti paffi contengono tutto ciò 3 
che v ’ e di odiofo in Suarez . Ma neppur’ io mi fermo a 
dimollrare tutta la llravaganza del paragone : qualunque 
leggitore può da se fteflò rilevarla , purché ricordarli voglia , 

almen 
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almcn in parte , delle fentenze veramente orribili , onde 
imbrattate fono Le Opere , che Suarez ha compojie contro 
/' indipendenza e confervazione de' Sovrani : imperocché 
per quefto unicamente ei fcriilè j tal fu la Tua mira e tut- 
to il fuo dilegno . Sì , 1* Anonimo pur il confefla } ma ciò 
nuli’ oftante , non folo vorrebb’ egli difcolpar Suarez ; ma 
ardifce altresì di mettere la di lui dottrina , di fanatifmo 
ripiena e di furore , a confronto con quella dell’ Angelo 
delle Scuole i nè ha affatto roflòre di dire , eh’ egli ed 
i fuoi Socj detejìano la micidiale dottrina . Deh però ! e 
s’ eglino la detedano , perchè non 1* impugnano, perchè 
non caligano i loro arditi Scrittori , i quali non celfano 
di pubblicarla e di perpetuarne la detedevole tradizione ; 
perchè non ifcrivono almeno per confutarli ? 

Ma venghiamo ora ad eiaminar i due tedi di S. Tom- 
malo , che da’ Regicidi fi (limano cotanto favorevoli alla 
lor opinione . Nel primo dice S. Tommalò , che gli Ereti- 2.z.q.XI. 
ci , corrompitori della Fede, fono più degni di morte, che 
i fabbricatori di moneta falfa . Infegna ei nel fecondo , che a! 
qualunque Criftiano apollata viene giullamente privato , in 
pena della fua apodafìa , di tutto il dominio ed autori- 
tà, che mai potellè avere fopra i Fedeli. 

Or io in due parole potrei rifpondere , che il S.Dot- 
tore ne* due tedi citati fa foltanto menzione della pra- 
tica di certi Tribunali Eccleliallici , e delle leggi che alcu- 
ni Principi Crilliani hanno promulgate , per la confervazione 
della Fede , in que’Paefi , dov’è l’Inquilìzione . Ma perchè la 
Francia e parecchi altri Regni Cattolici non conofcono nè que- 
lle leggi , nè quelli Tribunali , 1* oggezione dell’ avverfario è 
fenza verun fondamento, e non tocca affatto la nollra quedione. 

D’altronde ne’ due tedi fuddetti non fì tratta già nè 
di un Sovrano , nè di un particolare femplicemente Eretico, 
o Apodata j ma bensì di un’ Apodata , o di un’ Eretico fe- 
duttore , il quale fi affatica per prevenir i fùoi fratelli , i 
fuoi domedici , o i fuoi fudditi , fe mai ne ha . Per que- 
llo verfo viene dal S. Dottore apprezzato il di lui reato .* 
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ed in villa di ciò è, ch’egli afferma , che un falfo moncticre \ 
è meno pcrniciofo e meno dannevole alla Repubblica, 
che un tal Eretico $ e per confeguenza meno indegno di 
vivere . In queflo fenfo appunto cita egli quello palio di 
S. Girolamo aflai efpreflivo e di energia fornito : Bifo- < 

,, gna tagliare le carni marcite , c difcacciar dall* ovile la 
„ pecorella fcabbiofa , affinché la cafa tutta , la mafia , il 
„ corpo , e 1’ armento , non fi bruccino , non fi corrompa- 
„ no , non s’ infracidifcano , ed intieramente non perifea- 
„ no. Ario non era che una fcintilla in AleflTandria } 

,, ma perchè non fu torto fmorzata , per tutto 1’ univerfo 
,, eftefe le fuc fiamme ,, . (a) 

S. Tommafo c’ infegna , qual’ è 1* avvedutezza della 
Chiefa , qual la fua carità , la fua follecitudine , e la fua 
moderazione ancora verfo 1* eretico , o apoftata , che 
dal feno della cara fua madre parta al campo dell’inimico. 
Non laida mai erta di cercare la di lui converfione per 
mezzo d’ iftruzzioni , di avvertimenti , e di efortazioni; nè 
. . i fubito per tal reità il condanna : Et ideo non ftatim con- i 
demnat , &C. Ma fe poi dopo la prima e feconda cor- 
rezione , giuda l’ infegnamento dell’ Apoftolo , 1’ eretico ri- 
mane ognora contumace ed ortinato , la Chiefa in allora, 
difperando di- rimetterlo sul buon fentiero , provede fag- 
giamente alla iàlvezza degli altri col feparare dalla fua co- 
munione quel? uomo infetto , e confegnarlo al Tribunal Se- 
colare : Si adhuc perlinax , &c. 

Or quivi fi tratta forfè de* Sovrani? Una fol parola 
non avvi , la quale riferirfi porta o alla indipendenza lo- 
ro , o alla ficurezza della facra loro Pcrfona fempre inviola- 
bile fecondo tutt’ i principj di S. Tommafo . Ma come le leg- 
gi , di cui fi fa qui menzione , portone eflcre in qualche 
...... . ì - • r parte 


- _ > ■ 

S.Hyer. (a) Rejecattda e funi putridae car- 
ad Gal. j. * el i fc «biofa ‘orti a cauiis repel- 

' tenda , tu tota dormii , tnajfa, cor- 
pus , ìd pecora ardeant , corrumpan- 
tur , putrefeant , ini crearsi . Arias in 
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Alexandria una feintiila fusi ; fed 
quatti am non ftatim opprejjus cft , to- 
tum orile m ejus fiamma populista eft. 
S. Th. z. 2, q. xi. a 3. in c. 
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parte contrarie ai dritti de’ Sovrani , fe eglino mcdcfimi 
ne fono gli autori , e le hanno pubblicate ne’ loro Stati 
al folo fine di contenere più ficuramente i loro fudditi , e 
di farli collantemente profelfare quella Santa Religione, 
che hanno ricevuta da’ loro maggiori? 

Si sa da tutti in che maniera fi è fpiegato S. Tom- 
mafo , quando fi è trattato de’ Sovrani ; non fidamente ere- 
tici o apoftati , ma eziandio perfecutori della Fede e 
de’ Fedeli: quali appunto fono (lati un Coftanzo Ariano, 
ed un Giuliano Apoftata, i quali non ifparmiarono nè lepro- 
fcrizioni nè la morte , per trarre i Crilliani all’empietà 
dell’ Arianifmo e dell’ Idolatria . Il Santo Dottore ha forfè 
mai detto , che per il delitto di erefia od apollafia , quelli 
Principi avellerò perduta la loro Sovranità ed i loro Do- 
minj ? Certo che nò . Ha detto forfè , che i loro fudditi 
così opprelfi rimanevano fciolti dal giuramento di fedeltà 
loro prellato ? Certo che nò . Ha egli detto , che in un 
tale eccello di violenza i Fedeli potevano far ricorfo alla 
Chiefa , affinché quella ne li fciogliefic , ower li dichia- 
rane fciolti ? Nò j egli niente di ciò ha detto . Ma anzi in 
termini efpreffilTimi afferma , che i fedeli non poflbno nè 
deggiono allor ricorrere fc non se a quel Re de’ Regi , il 
quale tiene fra le fue mani il cuore dell’ uomo ; che a Dio 
folo bifogna indrizzarfi per mezzo della pazienza , della 
preghiera , e dell’ emenda di vita ; imperochè , per punir 
i peccati de’ popoli , ei di fovente loro concede , nella lua 
ira , de’ Principi fenza umanità e fenza religione : motivo 
per cui , conchiude il Dottore Santo , (<?) affinchè la piaga 
ceffi , d’ uopo è abbandonare la colpa . Or fi potrebbe 
forfè dire , oppure ancora defiderare qualche cofa di più 
charo e di più precifo i non folo contro i Regicidi, ma 

F eziandio 

(a) Sed ut hoc beneficinm populus rore me* . Et in Job dicitur , quod 
« Deo conferiti mereatur , debet a regnare facit hominem hypocntam 
peccatis ccjfare , quia in ultionem pec- propter peccata populi . Toltenda eft 
tati , divina permijfione , impii acci- igitur culpa , ut cejfet & Tyranuo- 
piunt principatum , dicente Domino rum plaga . S.Th. op. 20 . de Rcg. 
per Oj eam : Dabo tibi Regem in fu- pria, 1, li C. 6. 
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eziandio contro l’ opinione di quelli r che non riconofcono 
allatto i’ indipendenza, de’ più. gran Monarchi ? 

Io non ho defiderio alcuno di pungere 5 ma non pof- 
fo perù {opprimer qui una riflclllone aliai naturale. Non è 
forle cofa vaga il vedere de’ femplici particolari * e delle 
perfone ben mediocri , difputar con impertinenza ai So- 
vrani F indipendenza della loro Corona ; mentre eh’ eglino 
ftefll hanno V ardire di crederfi indipendenti da ogni po- 
deità , e liberi da qualunque autorità ,. ecclcfiaflica o fe- 
colare , foffe ancora Reale? Che delirio L Che furore». . ! 
Ma tratteniamo i noftri penfieri •, e contentiamci di dire con 
tutta Acutezza „ che nè i Regicidi ,, nè coloro che II 
chiamano indipendenti y non renderanno giammai L’ An- 
gelo delle Scuole lor difenfore o lor complice » Ciò che 
il Re Davide diceva de’Iuoi calunniatori, iL potrebbe giu- 
Ilinimamente affermare S-Tommafa di coloro, i quali vo- 
gliono coprirli col fuo manto. „ o per infamarlo, o per ac- 
creditare la fcellerata loro dottrina : „ Io non ho fatto ve- 
runa lega con queft’ uomini ingannatori t io non mi fo- 
yy no trovato nelle (tolte loro afl'emblee e radunanze ; ne 
mai farò a parte delle lor’ opere d’iniquità : Non fedi 
cum concilio vanitati* , & cum iniqua gerentibu* non in- 
troibo .. 

Noi crediamo* di non allontanarci affatto dal giuflo > 
qualora ci lufinghiamo di avere a fufficienza vindicata la 
verità , nel vindicare la riputazione del noflro Santo Dot- 
tore contro le calunnie de’ fuoi detrattori .. Nulladimeno 
però ci permettano- efii di loro dimandare ancora y o piutto- 
Ilo la voce, del pubblico è quella che loro dimanda ,. di 
fpiegarfene d’ avvantaggio e dirci; qual fine mai propon- 
gono , allorachè oflinatamente vogliono , di una maniera 
o di un’ altra , rendere S. Tommafo complice della lor dot- 
trina micidiale e fediziofa ? Pretendono forfè con ciò ac- 
creditar preflo gl’ ignoranti una fentenza ,. che con tanta 
premura foflcngono ? Eppure vogliono foltanto infamare 
I’ Angelo delle Scuole , ed ofeurare la di lui gloria ,. che 

tanta 


_ _ Digiti2£d by_Ci i 



tanto li abbaglia ? Qualunque di quelli fini farebbe aliai 
perverfo cd iniquo : ma non danno però eglino a divede- 
re , che nello dello tempo fi prefiggono e Y uno e l’ altro -, 
mettere cioè in maggiore ftima il Regicidio tra i loro fau- 
tori } ed infievolire 1’ autorità di S.Tommafo preflo tutt’ i 
buoni ? Quella doppia intenzione farebbe ancora più mo- 
llruofa •, nè io ho termini fufficienti ad ifpiegame l’ enor- 
mità . S ’ eglino tuttor rifiutano di dar afcolto ai clamori del- 
la cofeienza , abbandoniamli alla indignazione del pubblico, 
ed alla condanna della giullizia . 

Profeguiamo ad efporre con tutta confidenza la pura 
Dottrina di S.Tommafo, fempre contraria .a quella de’luoi 
calunniatori , ed ognora efprellà tanto per la indipendenza 
afloluta de’ Sovrani , come per la ficurczza della facra loro 
Perfona . Quelli due punti ben fi potevano fcparatamente 
provare : ma noi abbiam di già veduto , che il S. Dottore 
ha fondamente riabilito l’ uno e 1’ altro in un folo c medefi- 
oo telto . • *. . •« 

De’ Monarchi principalmente, il di cui feettro è ere- 
ditario , di quei Sovrani , che noa fon tali per per ele- 
zione , ma per dritto di fuccelTione , parlò S. Tommafo, 
quando dille , eh’ eglino traggono la loro potenza e la lo- 
ro Corona unicamente da Dio ; che i Re non hanno fupe- 
riore alcuno in terra il quale polla giudicare le loro az- 
zioni , meno ancora proferire lemenza di condanna , fe mai 
trafgredifeono le leggi . Quelli Tedi dall’Angelo delle Scuo- 
le di fovente rammentati nelle differenti fue Opere , e eh’ 
egli ha fempre confermati coll’autorità delle Divine Scrit- 
ture , lafcian forfè qualche dubbio circa la maniera , ond’ 
egli penfavane ? I - più zelanti difenlori delle care nollre 
libertà hanno giammai parlato più chiaramente fui mede- 
fimo (oggetto ? 

S. Tommafo per ogni dove ifpira a’ fuoi leggitori i me- 
defimi fentimcnti ; onch egli dello era vivamente penetra- 
to verfo i Principi , che Iddio ha collocato fopra i nodri 
capi per gloria fua e nodra felicità ; fentimenti di ri- 

F z fpetto , 
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fpctto , di amore , di fedeltà, di ubbidienza , e di zelo per 
la loro confervazionc . Egli ha raccolto , non fenza qualche 
forra di compiacenza, i più bei pafli dell’uno e dell’altro 
Teftamcnto , affine d’ inculcare , ovvero di fcolpire più for- 
temente , quelle importanti verità in tutt’ i cuori . 

Talvolta ci fa egli notare ciò che il Signore rifpofe 
a Samuele, allora quando quello Profeta fi doleva della in- 
gratitudine degl’ Ifraeliti difguftati del fuo governo : Non 
voi hanno eglino rigettato -, gli dilTe il Signore ; ini bensì 
me ricufano di aver per Re : Non te abjecerunt fed me ne 
regnem fuper eos . Contro Iddio adunque s’ innalza chiun- 
que fi ribella contro il Principe da lui iddio coldituito per 
comandarci. Tal’ è 1’ efpolizione di S.Tommafo. 

Tal’ altra volta nello fpiegare quelle parole di Gesù 
Crifto a Pilato : Voi non averefle alcun potere Jopra di me , 
fe non vi fojfe flato conceduto dall' alto \ S.Tommafo of- 
ferva, che la poteftà del Governatore della Giudea non ve- 
niva da lui , ma bensì da Dio , da cui ogni poteftà deriva: 
-Quafi dteat Chriftus : fi aliquam videaris habere poteftatem t 
hanc non habes a te , fed eft tibi data de fuper , id eft , a 
*Deo , a quo eft omnis poteftas . Quella breve fpiegazione ci 
fa intendere ( ciò che il Salvatore ha voluto infognarci e 
coll’ efompio e colla dottrina ) che per ubbidire a Dio 
bifogna ubbidire al Sovrano , ed a coloro ebe il rappre- 
fentano . Il primo dovere de’ fudditi non è egli di ricono- 
feere la Sovranità de’ Principi , la loro autorità negli Uffi- 
ciali e Magiftrati , e l’ ubbidienza che n’ è dovuta ? L’ uno 
e l’ altro non è forfè di dritto Divino ? Tanto almeno ci 
viene infognato da S. Paolo , e su le di lui tracce dal San- 
to Dottore , il quale profonde qui una quantità di dottri- 
ne e tai folidi ragionamenti , che fono affai chiari e con- 
vincenti . 

E qui principalmente fi può notare , che S. Tomma- 
fo non aveva prefa la fua dottrina dal Liceo, ma dal Van- 
gelo -, non dagli fcritti di Cicerone o di Seneca , ma dall* 
Epiftole di S. Paolo . ... 
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„ Che ogni uomo , dice 1* Apoftolo fcrivcndo ai Ro- 
mani , fia fottomeffò alle Podeftà Superiori : Perchè non 
vi è Podeftà, che non venga da Dio; Egli ha ftabilite 
tutte quelle che fono fopra la terra . Colui dunque , 
che lì oppone alle Podeftà , reftfte all’ ordine di Dio * E 
quelli che vi rcfiftono, traggono fopra loro fteflì la con- 
dannazione: Imperocché i Principi non fi debbono te- di°tutfa?à 
mere quando fi fanno buone azzioni , ma quando fe Domina 
ne fanno delle cattive. Volete voi non temere affatto le 
Podeftà ? Fate del bene , ed effe ve ne loderanno . Il foggeuo. 
Principe è il Miniftro di Dio per fecondarvi nel bene-, 
che fe voi commettete il male , voi avete ragione di Vedete i 
temerlo ;• dappoiché non indarno cinge egli la fpada : ^ent? 0 " 
conciofiachè egli è Miniftro di Dio per efeguir la fua 
vendetta nel punir colui che fa il male : d’ uopo è per 
tanto di fottomettervi , non folamente per il timore del 
caftigo , ma altresì per il dover della cofcienza . Per que- 
lla ragione appunto voi pagate il tributo ai Principi, 
perchè fono eglino i Miniftri di Dio, ogn’ora applicati 
„ alle fonzioni del loro impiego . Rendete dunque a tutti 
„ loro ciò che n’ è dovuto ; il tributo a chi dovete ,il 
„ tributo ; le impofizioni a chi dovete le impofizioni ■> 

„ il timore a chi dovete il timore } e 1’ onore a chi dove- 
te l’ onore . - • • 

Dov’ è ben da notare , che ai primi Criftiani di Ro- 
ma , ed in favore de’ Principi Gentili , e de’ Principi non 
folamente infedeli , ma eziandio perfecutori della Fede , 
l’ Apoftolo così fcriveva . Le medefime iftruzzioni ha egli 
date ai Fedeli di Efefo . 

„ Voi , fervi , obbedite a coloro, che fono voftri 
„ Padroni fecondo la carne -, obbedite con timore e con ri- ^ v P j V. 
„ fpetto , in femplicità di cuore , come a Gesù Crifto fteflò. &c. 

Ne li ferviate folamente allorché hanno P occhio fopra 
di voi , come fe non penfafte che a piacere agli uo- 
mini i ma fate di buon cuore la volontà di Dio , come D.Th. in 
fervitori di Gesù Crifto j e ferviteli con affètto , riguar- cun em ' 

„ dando 


il 


»» 

ii 


» r 
» 


a 

>* 


» 


a 

a 


>» 


a» 


Digitized by Google 



q.6 

„ dando in etti il Signore e non gli uomini , (ìcuri che ’ 
i,, ciafcuno riceverà dal Signore il guiderdone del bene, 
che ne averi fatto j lia ei libero , o lia fchiavo. 

Quelli ammaeftramenti della pietà Criftiana fono (la- 
ti dal grand’ Apoftolo giudicati cotanto elfenziali alla Reli- 
gione , che li ha metti tra le prime iftruzioni , che diede 
al fuo fedel Difcepolo Timoteo , affinchè V infegnafle ,, c 
su’l fuo efempio li predicarti. Così pure lo nota S. Tom- 
mafo . 

„ Sappiano tutti coloro , i quali fi trovano fotto il 
„ giogo della fervitù, ch’eglino fon tenuti a rendere ogni 
„ lorta di onore a loro Padroni ; affinchè per cagion loro 
,, il Nome e la Dottrina del Signore non fiano efpofti 
alla maldicenza degli Uomini . Quelli che hanno de’ 

», Padroni fedeli, non lì difprezzino affatto, perchè fono 
,, loro fratelli »• ma li fervano ancora meglio , perchè fon 
- i, più degni di efler amati , come partecipi della (letta 
grazia . Ecco ciò che dovete infegnare , ed a che do- 
,, vere cfortarei H<ec doce , & exhortarc . Se qualchedu- 
nok. infegna un’altra dottrina , e mn abbraccia le fante 
iftruzioni di Noftro Signor Gesù Crifto, e la dottrina, 
„, eh’ è fecondo la pietà; quello tale è pieno di orgoglio; 

„ non sa nulla, edt è polfeduto da una infermità di (piri- 
,, to , che lo rralporta a far queftioni e contefe di pa- 
• iole, d’onde nafeono l’invidia', le conteftazioni,Te mal- 
^^idiccoze , i: cattivi fofpetti , c le difpute perniciofe di 
quelli, i quali hanno lo fpirito corrotto -, fono privi 
della verità , e credono che la pietà debba loro Cervie 
„ di mezzo per arricchirfi , . . 

„ Avvertiteli ( fcrive ancora S. Paolo a Tiro) di cf- 
„ fere fottomcfti alle Podeftà, di ubbidire ai Principi , e 
„ di erter pronti a qualunque Corta di buone opere s di non 
dir male di nefluno , di sfuggire le contefe , di elfer 
,, giudi , e di moftrare molta dolcezza colli altri. 
r In quelle poche parole l’ Apoftolo preferive tre dove- 
ri ai fudditi inverfo i loro Principi ; La fommertionc all* 
ol-, v , autorità; 


-y 



autorità» l’ubbidienza alfe leggi * e la prontezza di cuore 
per tutto ciò che quelli pollòno comandare o delìderar 
di giufto . S.Tommalò foggiugnc, che quello avvertimento 
riguarda tutti gli uomini , e che per la parola di Principe 
o di Potenza , non li dee (blamente intendere il Sovrano j 
ma eziandio i l'uoi Minittri ed Uffiziali , a cui Iddio vuo- 
le» che noi damo foggetti . 

Quelli Divini Oracoli fono la bafe ed il fondamento 
della Teologia di S.Tommafo, Interpetre di S. Paolo. Ta- 
li fono i principj del Santo Dottore » che i fuoi preteli 
Difcepoli avcrcbbcro dovuto ftudiare , trafcrivere , ed infe- 
gnarc : su quelli fondamenti averebbero dovuto fabbricare 
la loro Teologia ,. le loro mattime „ e le loro* illruzioni .. E 
che ? Forfè il loro dovere, P onore loro , e l’ interefle del 
pubblico non lo- efiggevano- cosi ? Con ciò appunto fr pote- 
vano eglino giullamente meritare la confidenza del Princi- 
pe, de’ Vefcovi » de’ Magillrati , e di quei Padri di Fami- 
glia, che loro confegnano una numerala gioventù > gio- 
ventù,. che farà un di la felicità o l'infelicità di uno Sta- 
to , fecondo che averà imparato de’ buoni o de’ cattivi 
principj . 

Se vi folle ancora qualche tello del Santo Dottore, 
che li potette interpetrare in- diverli fenlì , il vero ne ri- 
mane dilato da tutto ciò , che ha detto e con molta chia- 
rezza provato S.. Tommafo (letto . Allorché in un Autore,, 
peraltro ne’ fuoi fentimenti conforme» li trovano su di un 
medefimo argomento alcuni Tetti ofcuri con molti altri af- 
fai chiari, precifi , e manifelli * fempre per mezzo di quelli 
bifogna levar l’ofcurità di quelli:. Conciofiachè per mezzo- 
delia luce fi diflipano le tenebre , sì nel morale , come nel 
fi fi co . Quella è una regola di critica .■ l’equità naturale 
defigge .* c noi ci avanziamo a dire , che in quella occallone 
l’inte rette pubblico non meno- che la giullizia lo richiedo- 
no . E non farebbe egli così odiofo , che contrario alla ve- 
rità , il lafciare credere agl’ ignoranti , che un Dottore del- 
ta Chieda , qual’ c S. Tòmmalo » abbia pcnfato poco vantag- 

giofamentc 


In eund- 
locum .. 


Digitized by Google 



4 $ 

giofamcnte delle maflìme cotanto care ad ogni illuminata \ 
Nazione . 

E per toglier finalmente da ogni bell’ingegno qualunque 
pregiudizio , e dimoftrare che fe S. Tommafo ha avuto 
una faggia premura di ftabilire i Dritti Sacri e le giufte 
prerogative della Chiefa -, non ne ha avuto una minore di 
difendere la indipendenza dello Scettro , e la Maeftà del 
Trono . Riferiamo qui in poche parole la ferie de’ fuoi 
principj , e tutta i’ armonia della fua Dottrina su quello 
importantiflìmo punto . 

Inz.sent. j. g. Tommafo aflègna alla Potenza Secolare la ftef- 

2. & or *g* ne > che alla Spirituale ; fecondo la fua dottrina , 

1 ’ una e 1 ’ altra vengono immediatamente dalla Divina Po- 
tenza . 

a. S. Tommafo foftiene, che la Podeftà Secolare non 
è fubordinata alla Spirituale , fe non se in ciò , che riguar- 
da la falvezza : Et ideo in tantum Secularis eft fub Spiri- 
tuali , in quantum eft ei a ‘Deo fuppofita , fcilicet in bis qua 
ad falutem anima pertinent . 

3. - S. Tommafo riconofce la medefima fubordinazione 
della Potenza Ecclefiaftica alla Podeftà Reale nelle cofe 
puramente temporali : e dichiara qualmente in tutto ciò , 
che riguarda l’ordine civile , bifogna ubbidire alla podeftà 

Ibid. Secolare , anzi che alla Spirituale ; In bis autem , qua ad 
bonum civile pertinent , eft magis obediendum poteftati Spe- 
culari , quam Spirituali. 

4. S. Tommafo non attribuifee la forza di coftringi- 
mento , fe non se alla Podeftà Secolare : Il Principe fi è 
quello , die’ egli , che dà la forza di coftringimcnto alla 
Legge > E ficcome nefluno può eflere coftretto da se me- 
ilefimo , cosi non vi è affatto forza alcuna di coftringi- 

L. 2. q. mento contro il Sovrano : Lex autem non babet vim eoa - 

96. a. f. } nt fì ex ‘princip/s poteftate . 

5". S. Tommafo c’ infegna , che la infedeltà e la So- 
vranità fi poftòno trovare nello fteflò Principe -, E che co- 
si la Podeftà Secolare nulla perde delle fue perogative, an- 

che 
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che allorché e’ difgraziatamente infetta del delitto d’ infe- a 
deità: Infidelitòs & dominium inter fe non repugnant . ». z? *' 

6. S.Tommafo ftabilifce per principio, che il dritto 
Divino , il quale è fondato su la grazia, non diftrugge pun- 
to il dritto umano fondato su la ragione e naturai legisla- 
zione : Jus c Dtv 'tnum quod eft ex gratta , non tollit jus Ibid. 
tmmanum , quod eft ex naturali rat ione . 

- 7. S. Tommafo foftiene , che lo ftabilimento della 

Podeftà Spirituale non ha impedito in vcrun conto l’ elèr- 
cizio del poter Sovrano . Quando Gesù Crifto dille : Il tuia 
Regno non è di quefto Mondo } giuda l’efpolizione del San- 
to Dottore, Ri lo fteflò , come fe avelie detto: „ Giudei Cat 
„ e Gentili, afcoltatemi , io non impedifeo il voftro do- incap.jS. 
„ minio ; venite e credete j giacché per la Fede fi giun- J° 3 n. 

ge al mio Regno , il qual non è di quefto Mondo ,, : 

'Audite Judtci & Gentes , non impedio dominationem ve - 
j Urani , venite credendo ad Regnum , quod non eft de hoc 
Mando : li pelino bene le parole di S. Tommafo , e fi ve- 
drà , che giammai un Teologo oltramontano ha parlato di 
quefta maniera. 

8. La Podeftà Spirituale della Chiefa cominciò per fin 
da Gesù Crifto : ma il di lei temporale Dominio non ha 
la medefima Epoca, Giacché S. Totnmafo afferma, che 
ancora nel quarto fecolo , a’ tempi di Giuliano Apoftata , 
la Chiefa non aveva quefta temporale Podeftà. 

■ 9. S. Tommafo non pretende , che la Chiefa abbia 

acquiftato in appreflò un dominio temporale fopra tutt’ i 
Principi Infedeli: anzi riconofce al contrario, ch’ella non 
ha alcuna autorità fopra colono , che non dipendino dai 
fuo temporale dominio ; E che avendo H Principe ancori 
infedele V autorità di giudicare i fuoi fudditi , violarebbe il 
dritto Divino , chiunque intraprendeflè di allontanare i Rid- 
diti fedeli dalla ubbidienza dovuta a’ loro Sovrani infedeli; 
quando ciò che quelli comandano non è contrario alla 
legge di Dio; ‘‘P ertine t ad auftorttatem Trine ipis j uditore Co " 1 - * n 
de fubditis-\ eft ergo ■ centra jus . ‘Divinum pr ahi ber e , quod Conoó! 
t ‘- ;i G ejus Lec.IX. 
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ejus j udiri» non ftetur , fi fit infidelts . 

io. Secondo S. Tommafo, il giuramento fatto con li- 
bertà , e riguardante una cofa lecita ( qual’ è il giuramen- 
to di fedeltà al proprio Principe ) è talmente indifpenfa- 
bile y che chiunque ne concedefle. la difpenfa , trasgredi- 
rebbe direttamente il Divino precetto: l I)ifpenfatio y qua 
fit in jur amento , non fe exLurfit ad hoc quod aliqutd con- 
x.z.q.89. tra juramentum fiit : hoc cnim eji impofitore , cum obfer- 
a*. adì. v atio jur amenti cadat fuò pracepto Divino , quod efi indi- 
fpenfabile . . . . unde tali* difpcnfatio dirette ejfet contra 
praceptum. ‘Diomum . 

ii„. S. Tommafo raflomiglia molte fiate la fermezza 
del giuramento a quella del voto follenne , efTendo l* uno 
e l’altro egualmente un’atto di Religione y e di più efpref- 
famente inlègna che il Papa non può difpenfare il voto 
follenne ( per efempio di callità ) . E perchè alcuni Giu-^ 
ridi avevano, penfato altrimenti v il S. Dottore li accufa in 
, 1 g ciò d’ ignoranza : Simili ratione ‘Papa non potefi facere y 
i. iì .ine. quod ille qui efi profeffus Religionem r non fit Religiofus > 
He et quidam furtfta ignorante* contranum dicant . 

iz. Per quanto chiari e precifl fiano quelli Tedi, 
quello che noi abbiamo meflo in fronte a quello picciolo 
fcritto , è ancora più efptcflò , e dice il turto : Il Re non 
è refponfabile , fe non se a Dio , delle fue azzioni ; Ncf- 
funo. può fulminar contro di lui fentenza di condannaxio- 
T.i.q.96. ne : Rex non habet hominem qui fina fatta dtjudicet . . . 
a y.ad 3. nuli us in ipfim potefi judiciuni condemnationis ferre y fi con- 
tro, : legem agaC „ 

E qui non polliamo a meno di non ammirare il zelo di 
S. Tommafo, e la fua attenzione per profittar di tutto , in 
favor dell’ allòluta Sovranità de’ Re. Per fino in un Salmo, 
che altro non è fe non se il pianto di un Re penitente , il 
Santo Dottore giunge a feoprire una nuova pruova di que- 
lla indipendenza . Davide umiliato Cotto gli occhi di Dio 
accufa il fuò. peccato : contro di voi die’ egli ,, e contro di 
/ , vai fola io ho peccato : Ttbi foli peccavi . Ma in qual ma- 
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riera Davide , il di cui doppio delitto centro Uria ave- 
va fcandalizato tutto Ifraello , poteva dire di aver peccato 
contro Dio folo ? Tibi foli peccavi ? Perchè, giuda il pcn- 
famento di S.Tommafo, quello è il fenfo , che nelle lùd- 
dette parole contieni!: Voi folo o Signore , potete fai vara- 
mi j come voi folo mi potete punire ; Io non fono fog- 
getto , fe non se alla voltra Divina Giuftizia : Tibi foli pec- 
cavi . Dov’è da notare, che da una gloffa antica su que- 
llo verfetto , c rapportata nelle Decretali , prende S. Tom- 
mafo quella riflelììonc o Ila efpofizione . (a) 

Per altro non fenza rincrefcimento abbiamo noi si di 
lòvente rammentati gl’ ideili Tedi, le ripetizioni non piac- 
ciono affatto al leggitore -, ma fono tal volta neceflarie a 
quelli, in favore o contro di cui n’ è bifqgnato fcrivere. 
Ciò che è affai per gli uni, non è fempre badcvole per 
gli altri. ,, Siamo qualche volta coftretti, dice S. Agodi- 
„ no, diffonderci su di cofe affai chiare, o a ripeterle, per- 
„ che bifogna non folamente metterle fotto gl’ occhi di co- 
„ loro, che non le riguardano -, ma eziandio Tenderle fenfi- 
„ bili e palpabili a quelli, che fingono di non vederle,,, 
Quedi differenti paflì , che abbiamo qui unito , ci predano 
la chiave di tutta la Dottrina di S. Tommafo su di tal ma- 
teria -, per mezzo di efli feioglieremo qualunque oppoftzio- 
ne , che mai poteffe arredarci -, E non vi trovarono nè 
contradizione nei principj , nè ofeuriti in alcun tedo . 

Che fe i nodri Avverlarj voleflero ancora produrre 
nuovi Tedi di fimil foggia , come cavati da S.Tommafo, 
fi avverte il pubblico di non predare faggiamente alcuna 
fede nè a quede forti di citazioni , nè a quelli , che le 
faranno . Tutte le loro citazioni fono per 1’ ordinario o 
falfe, o mancanti, e le confeguenze , che ne diducono, anr 
cora più falfe . Di ciò , oltre i molti efempli di fopra ad- 
. • - G i ' dotti j 

(a) Sic igitur Prìnccps dicitur Super iìlud , Pfnl. -fo. Tibi foli pec- 
tjfe folutut a Lege, quia nullus in cavi &c. dicit Glojfa , quod Rcx non 
ipfum potejl judicium condemnationis habet hominem , qui fna fatta diju- 
fcrrt , fi contea Legcm agat : nude dìcet &c. 
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dotti , rie rapportammo qui altri due . ’ 1 

Toledo , citando S. Tom.nafo sul libro fecondo delle 
fcntcnze, ove fpiega una parola di Cicerone, dopo ellerfcla 
per ogezzionc addotta , fa dire al S. Dottore , che Bruto 
non peccò affatto nell’ ammazzare Celare : Uri dicit Bru- 
ttivi non pec caffè oc ridendo Ctefarem . Una tal maniera di 
citare diraoftra, che li riferifeono le parole fteffe di S.Tom- 
mafo : e ciò nonoftante , quelle non fono nè 1’ efprelfio- 
ni , nè il pen fiero del S. Dottore . Era ben quello il fenti- 
timento di Cicerone j ma non già quello dell’ Angelo del- 
le Scuole . Toledo l’ ha dunque fatto parlare come ha vo- 
luto -, e gli attribuifee per via di confeguenza ciò che quelli 
non ha affatto detto , e che non doveva dire * perchè nè la 
Tele che aveva da provare , nè l’oggezzione a cui rifponde- 
va , avevano conneflione alcuna con quella materia . Il Teo- 
logo , che ha sì ben dimallrato effere grolfolana calunnia 
contro S. Tommafo l’accufa d’aver infegnato il Regicidio, 
fpiega quello punto con molta chiarezza i e più dilFufa- 
mente . 

Sanchcz , il callo Sanchez , non ha rollòre di far 
comparire S. Tommafo un Probabililla , un difenfore di 
«quella morale commoda, che tutto rende buono, tutto le- 
cito , e ci fvela il fegreto di violare tutte le leggi , perlin 
il Decalogo , fenza che ne incorriamo la nota di trafgrel- 
fori . Giulia il fentimento comune de’ Probabililli , 1’ auto- 
rità di un folo balla per operar prudentemente , e per con- 
feguenza fenza timore di peccato . Ora , foggiugne San- 
chcz , S. Tommafo m’ infegna , che ogn’ uno può abbrac- 
ciare e feguire 1’ opinione del fuo maellro in ciò che ri- 
guarda i collumi . Ma , fenza feorrere tutte le opere , ove 
il Santo Dottore llabilifce delle mallime ben più Crilliane, 
apriamo il libro mcdelimo indicato da Sanchez j E vedre- 
pio , che S. Tommafo vi decide efprelfamente , che nelle 
cole appartenenti alla fede o ai buoni collumi , neffuno fi 
può feufare , fé mai fiegue una opinione erronea di qualche 
‘ Dottore : ‘Perchè in quefie cofe l' ignoranza non può per - 
vite di feufa . Peraltro 
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Peraltro noi non fiamo , nè i foli , nè i primi a la- 
mentarci di quelle infidiofe citazioni , e della mala fede di 
chi le fa . Sono quafi feflanta anni , che il Papa Clemen- 
te Vili, loro rimproverò quello ftelìb nel fuo difeorfo a 
Francefco Pegna , Auditore di Rota . Quello dotto Papa 
ben fapeva , che quantunque avelie di foventc comandato 
ai Geiuiti di riguardare e di feguir S. Tommafo , come 
il Maellro delle loro Scuole -, e quelli glielo avellerò pro- 
meflo : Nondimeno facevano tutto il contrario , poiché in 
tutte le loro fpofizioni altra mira non avevano , che di 
contradirlo , o di J volgere il vero fenfo di alcune delle fue 
parole , affine di appogiarvi le loro fanatiche opinioni . Sono 
l’ efprelfioni del mentovato Pontefice . 

Sua Santità ollerva pure , che i medefimi Scrittori non 
fi diportavano altrimenti con S. Agollino : Poco fa , diceva 
l’iftelfo Papa, eglino mi hanno prefentato in uno fcritto aliai 
lungo in difefa di Molina , una infinità di palli di S. Ago- 
llino ; ma tutti citati con infedeltà ed obbliquamente . 
Poiché in tutti quelli palli non vi era cofa alcuna , che fa- 
celle al cafo , o che non folle oppolta alle loro idee . Tut- 
to ciò non era che un artifizio per guadagnar tempo , fian- 
care gli animi , e deluderli (<*) . 

Ma facciamo giufiizia a tutti , e .non dilfimuliaroo la 

G 3 ' . / pubblica 


(a) Die 31. Mail , Pegnam ad 
colloquium vocavit SantUffimut Pater 
. . . fnbjunxit , fe molejhffime ferre 
immoderatam Patrnm illorum licen- 
tiam itt Scbolii ac pulpiti ! , ubi pujlba- 
bita SS. Patrum ac DoSlorum Ec- 
clefiit , maxime duguflini & Tbo- 
ntae quacumque rottone , prò libito 
do c cut , atque adverfui illos fcribunt, 
ac feutiuut , nedum in materia prae- 
deflinationii , gratiae : fed , & »* 
aliii bene multi! . Quantum attinet 
ad D. Tbomam , ait fe illit faepiut 
pratcepifje , ut illum ftbolarum Ma- 
giflrum baberent ; quod illi fe fa- 
ti uro! fpapeudfraut : quamquam ta- 
men oppojìtum piane agercut , uihil- 


que aliud in fui! ad illum commenta- Hrc 
rii! molirentur , quam ut eum oppugna- £ er 
rent , aut arrepta ex quocumque ver- ^ UI * 
buio male detorto oct afone , fonati- Antuer' 
cat fuas opinione t confrmarent . , . j 

Sancitati fuett , pandi ante die- Ibid.1.2. 
bus , feptem circiter folio tradide- cap. 30. 
rant , ubi infinita S, duguftini loca COI. 281. 
ad Molinae defenfioncm extorta atque ' 
iufidehter citata notabantur ; in qtti- 
bm ve! nihil ad m/litutum , aut cer- 
te omuino oppojìtum babet S. DoSor. 

Quod non ntji procraftinandi , defati T 
gaudi , ac deludcndi intensione ten- 
tatum efl . , , j x 
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pubblica dichiarazione , che l’AnohimóTa in - quedi termini. 

I Gefuiti , nuovamente il dico-,, non credono nè in Sua- 
■ tj rcz f ,tìè in Valquez , nè in Molina; da quelli non pren- 
Jt dono 1 il lorc lìmbolo ; c non hanno intenzione di giurar 
j, su la dottrina di. tali Scrittori.. Quella’ della Chicfa, quel- 
la de’primi Pallori quella delle Univerfità Cattoliche* 
,, ecco, la dottrina ,, che i Gefuiti Frane e(ì fanno profelTio- 
ne d’inlegnare „ .. y 

Or la lìncerità di una tale dichiarazione non dee per 
avventura foddisfar gli uomini i più increduli e far celiar 
tutte le querele ? Cerchiamo dunque di congratularci coi 
novelli difcepoli de’ Padri, e rivolgiamo fenza timore ai no- 
di i Gefuiti Francefi le medefime parole, che il Papa Alef- 
fendro* VII. fcriHe ai Teologi di Lovanio : Noi fperia- 

„ mo che voi feguirete Tempre (come ne l’ avete promef- 
,, fo), e che averete in Angolare venerazione i dogmi fi- 
curilTimi ed, i principj. irrefragabili de’ due celebri Dot- 
tori- della Chiefa , S: Agoftino- e S. Tommafò, là cui fa- 
pienza ed autorità’ pfdlo i Pòpoli Fedeli, adii, fetmamen— 
,, tc ftabilite - , fono fùperiori a qualunque lode , &c. (a) . 

Su la’ parola adunque dell’Anonimo polliamo giuftamen- 
te fperare , che i. novelli difcepoli di S.Tommafo , di accor- 
do omaii cogli antichi , da cdo lui impareranno-, e sulle di 
lui orme. 1 infegneranno ciò r eh’ egli ftellb aveva apprefo da 
• i S-. Pàolo' j nella fcuola 1 del Cielo amm adirato'. Eglino- non li 
chiameranno più: indipendenti , nè deputeranno a’ loro So- 
vrani 1’ indipendenza della loro- Corona . Da Tommalo 
In Epift- impareranno , che la libertà donataci da Gesù Cado-, al- 
idi^ hcs.qoj^j^ ci\ liberò dalla fchiavitù- del peccato’, non- ne fot- 
trae affatto» dalla- ubbidienza delle Podeftà: che, fin tanto- 
che portiamo» quella, carrie corrottibile dobbiamo- eder ub- 

« • hidienti 

(a)‘ Itfo# dubitarmi s qui* prue— tbilicae Dottorum Aupuflitti & 
/iugulari fciamtiae pietatifque fruito , Thomae Aq ut natii ,, incotte uffa , tu- 
fanam & meorruptam . , . Do Ari- tijfimaque dalmata / 'equi femper , ut 
nam femper amplcxuri . . .fitis ; uè e ajferitu , ac impeufe revereri veli- 
nari prue clari fjìinorum Ecclcfiae Ca- tu Is’c. 
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Indienti e fottomcfiì a* padroni carnali , giuda il detto deli’ 
Àpollolo a: quei di Efcfo ; E feconda quell’ altra del. me* 
defimo Apollalo> : ogni: uomo fra foggetto alle Pódeftà* 
fuperiori,. perchè ognr Podeftà viene da Dio * E- finalmen- 
te fecondo quelle parole di S. Pietro-: fiate fotromefli per 
amor di Dio- ad ogni Corta- di perfone, sì al Re , come al 
Sovrano * sì ai Governatori ,. come a quelli che da lui 
fono deftinati per punir v malfattori: , e per far grazia a 
coloro „che fanno il bene > conciofiachè la volontà di Dio 
fi. è che voi colle volfre bnone- opere chiudiate la bocca ' 
agli uomini ignorami j. eflendo liberi non già per fervir- 1 
vi della: volita libertà , come di un velo- che ricuopra le vo- 
ftre cattive azzioni , ma per diportarvi , quai- fervitori di 
Dio .. Rendete a tutti l’ onore che loro' fi deve : Amate- 
i voftri fratelli ,. onorate il Re . Ecco la vera Dottrina del- 
la Chiefa:, quella de’ primi Pallori , e quella delle Uni ver- 
fità Cattoliche ,, di cui 1’ Angelo delle Scuole è l’ oracolo . 

Le r-ifleffioni. di S. Tommafo su i diverfi telli della 
Scrittura fono veramente degne - di lui . Egli c’ infegnl ,- che Com- 
aitar quando P Apollolo preferive ai- Crilliani. di- edere 
fotromefli a’ loro padroni carnali , lor ne racbomanda tre adRom. 
cofc •, l’ ubbidienza' il: rilpetto-, e' la fimplicità di cuore. . Leét. I - 
I Principi,, foggiugne S. Tommafo ,. fono- llabiliti da Dio,. c ‘ 
e fona i fuoi miniftri, affinchè colora, i quali non sfug- 
giranno il male - ,, o non. faranno il bene per il. folo amore 
della virtù , fi contengano- ne’ limiti del lor dovere al- 
meno- per timor - del cailigo^ fecondo ciò ,. che fi legge ne’ 
Proverbj j L’ indignazione del Re è come il ruggito del p 2Q 
Leone j. chiunque lo provoca - , pecca contro l’ anima fua,. v . a.&s! 
e fi efpone a perire .. . . 11 Re , che ftà affifo sul Trono 
per far giuftizia , col folo fuo fguardo fa fvanire ogni ma- 
le : L’ ingiufto- e 1” ingiultizia non pofiono comparire di- 
nanzi a lui nè fotrrarfi. dalla fua penetrazione : Si cut ru~ 
gitus Leonis ,. ita & t errar Regie v qui provocai evm'\ pec- 
cai in ammani filam i . . Rex qui fedet in folio judicii , 
dijfipar omnt malum intuiti* fuo - ■ \ 

Quelle 
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Quelle parole del faggio, citate qui da S.Tommafo, 
non lì fono forfè mai con tanta efattezza avverate , che 
fotto il Regno di Affilerò . Fintantoché quello Monarca > 
non ifeoprì i raggiri di un favorito ambiziofo , ed il zelo 
difintereflato di un fervo fedele , fu villo Amano a parte 
delle grandezze , e Mardocheo nella umiliazione feonofeiu- 
to ovver’ abbandonato alla porta del Palazzo : ma perchè 
in quella orrevole umiliazione il faggio Ifraelita vegliava 
alla ficurezza del fuo Principe , e ricufava di piegare il gi- » 
nocchio dinanzi al favorito accreditato , fu ben prefto 
condannato a morte Mardocheo, la ftelTa Efterre , e la in- 
tiera nazione de’ Giudei , fparfi per tutta 1’ ampiezza di un * 
grand’ Impero , dovevano elTer in un medefimo giorno paf- 
futi a fil di fpada . La fentenza era già ufeita , e per tut- 
te le Provincie pubblicata , in nome e per parte del Re, 
il quale tuttora ignorava quello millcro d’ iniquità . Altro 
non fi attendeva, che il momento deftinato per la efecu-. 
zione: ma prima di quello momento il tutto fu fvelato per 
un colpo della Providenza . Seppe finalmente Afiiiero , che 
della vita , che ancor godeva , era intieramente debitore 
al velo di Mardocheo , il quale aveva feoperto una con- 
giura già proflìma a feoppiare contro di lui : E che la 
crudcl vendetta, che prender ne voleva il traditore , ver- 
rebbe a cadere su la fua perfona , c su quella della Re- 
gina . • • • > 

Quello piccolo rifchiaramento rimife di nuovo tutte 
le cofe : Il Popolo di Dio fu {alvo -, Mardocheo fregiato • 
di onore ; cd Amano fofpefo nella forca , che aveva prepa- 
rare per Mardocheo: la fua numerofa famiglia fu proferit- . 
ra * e le fue ricchezze immenfc palparono in altre mani più 
giu He , Rex qui fedet , &c. 

Or in tal occafione fi fu appunto , che il Re Affilerò . 
proferì quelle parole ben degne di oflcrvazionc , che noi . 
leggiamo nel capo ultimo di Efterre.-. 

tU ,, Molti abufandofi della bontà de’ Principi edell’ono- 
,, re, che ne hanno ricevuto, ne fono divenuti fuperbi ed. 
c.- j: O „ infoienti: 
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,, infoienti .* E non (blamente cercano di opprimere i iiui- 


„ diti de’ Re , ma di foprapiù non potendo portar con 
„ moderazione la gloria , di cui fono flati freggiati , di- 
,, vengono traditori di quelli ftefli , da’ quali 1’ hanno ri- 
„ cevuta .. Eglino non fi contentano già di mettere in ob- 
,, blio le grazie loro fatte , e di violare in loro ftefli i dritti 
,, della umanità •, ma eziandio credono di fotcrarfl dalla 


,, giuftizia di Dio, che il tutto vede. La lor pazzia ègiun- 
,, ta ad un tal eccedo , che rivoltandofi contro di coloro , 
,,'i'.quali adempiiamo con tutta fedeltà i loro impieghi, e 
„ fi conducono in guifa tale , che meritano le acclama- 
„ zioni di tutti j cercano di rovinarli colle loro men- 


„ fogne ed artifizj -, forprcndendo , per mezzo delle lo- 
,, ro finzioni e della loro deftrezza , la bontà de’ Prin- 
„ cipi , i quali dalla fincerità lor naturale fon portati a 
„ giudicare vantaggiofamente di quella degli altri . Ciò 
,, chiaramente fi comprova dalle antiche Iftorie , ed an- 
>, cor quotidianamente fi vede , quanto le buone incli- 
„ nazioni de’ Principi vengono di fovente pervertite dalle 
„ inique informazioni di taluni 

E qui non intendo io già di farne verun’ applicazio- 
ne -, nè mai piaccia a Dio , che nel mio cuore fi delti un 
tal penfiero: Un Criftiano non defidera del male a’ fuoi fra- 
telli: noi altro non bramiamo, che la doro converfione . 
Ben’ è vero , che la qualità ftefla dell’ argomento ci ha 
fatto qualche volta rifcaldare nel difeorfo ; ma non ne di- 
ce forfè il Profeta Irafctmint , & udite peccare? Noi non 
polliamo fcordarci , che Pamor della verità non dee giam- 
mai arrecar alcun pregiudizio alla verità dell’amore. TaP 
era la preghiera ordinaria di S Agoftino nelle fue difputc 
contro P inimici della grazia di Gesù Crifto ; O 'Domine 9 
mitte mitigai ione s in cor , ut pugnando cantate ventati s , 
non amiti am veritatem caritatis . Amen . 



LET- 
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Del Reverenditfimo P. Generale dell’ Ordine de’ 
Frati Predicatori al Reverendo P. F. Giufep- 
pe Hubac , Dottore in Teologia della 
Università di Parigi, e Tuo Agente 
in Francia. 

T O ricevuto la vofira Ut ter a de' ip. ‘Dicembre , e re- 
/ 1 fio altretanto sdegnato che forpnfio della calunnia , 
che fi e pubblicata contro la Dottrina di S. Tommafo nel - 
lo fcritto di cui mi parlate . Ella è Sicuramente cofia affai 
Jlrana \ che fi trovino ancora delle perfine , le quali ardisca- 
no di rinovar una impofiura tante volte combattuta , man- 
data in fumo , ed all' ultimo fegno fmcntita j come fi bu- 
fi afe il rinnovarla per conciliarle a nofiri giorni quel 
credito , che giammai non ha potuto ottenere . Ma come la 
verità fimpre trionfa per se medefima , fpero , che la Dot- 
trina del Santo nofiro Dottore sfavillerà perpetuamente in 
tutto lo fptendore della fu a purezza , non ofiante che con 
tetre nuvole fi procuri di ofcurarla . L' approvazione , che 
ejfa tante volte ha avuta dalla Chiefa , fola bafiarebbe 
per convincere di ridicola temerità tutt' i vani sforzi del- 
la malignità . Ciò nonpertanto io lodo e fimpre mai lo- 
derò il zelo de' miei figli , i quali , come veri Difcepoli 
del Santo , cercano per tutte le vie giufie di vendicar que- 
fia dornefiica Dottrina dagl* infiliti della malizia fir amerai 
principalmente in ciò , che riguarda la Sicurezza inviolabi- 
le della facra < Perfiona de Re . Il loro zelo , nel tempo JìeS~ 
fio che ne conte fta l' inalterabile impegno per la Dottrina 
ficurijfima del loro Maeftro , dà a diveder il fomm' orrore , 
con cui il nofiro Ordine riguarda quefie maSfime abbomine- 
voli e micidiali , sì contrarie ai doveri ed al giuramento , 
onde i fudditi vengono legati a' loro Sovrani . Io proverò 
fiempre il più gran piacere , che tutti rimangano piena- 
1 mente 
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mente convinti y che tal fono i nojlri fentimenti y e che i 
miei figli , fenza ufcir da y giufti lìmiti , ne diano in ogn y in- 
contro evidenti le prove: Vt dò la mia paterna benedizione , 
ed infieme co * miei Compagni mi raccomando ai vojlri Sa- 
grifzj. 

Madrid f. Gennaro 1761. 


Conferva in 'Domino Fr , 
Joannes de Boxadors , 
Magi iter Ordinis. 
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COLLAZIONE 

DEL 

SIMBOLO NICENO 

E 

COSTANTINOPOLITANO 

COL 

SIMBOLO 

CHE SI RICAVA DALLE DOTTRINE 
DE’ PP. ARDUINO, E BERRUYER ' 
GESUITI. 

Indicati i luoghi delle loro Opere donde fono tratte . 
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Narravcrunt m\hì inìqui fabulationes > fed non ut Le x 

tuu * Salm. 1 1 o. , r > r* •? '< 

\j V \J <V. li, V r. 

Tempus faciendi , Domne ; dìjfìpaverunt Legem tuain . 

( & Fidem . ),• ‘Ai a A Vii • 
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AL CATTOLICO LETTORE. 
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E Co fa maravigliofa , e quafi incredibile , che ne’ li- 
bri* di Cattolici e Religiofi , che profetano d’iufegna- 
rc e andar predicando la Fede pel Mondo , lì trovino 
raccolti tanti errori e còsi chiari contro la Fede mc- 
defima , come fi vede in quell’ Opufcolo . Ma i libri donde 
fon tratti , fono pubblici e ftampati . Il primo è il Commenta- 
rio del C P. j4r duìno fopra il Tejt amento nuovo, e un altro è la 
Storia del popolo di Dio del e P. Berruyer , e fpecialmente la 
feconda c terza parte di ella , e le Rifejfoni J opra la Fede 
dello fleflò autore . E quelli errori fono così puntualmente 
fparfi in quell’Opere , che fi fono traferitti con le parole ftefle 
de’ détti autori, e notate con carattere diverfo , e in piè della 
pagina indicati i luoghi , donde elle fon cavate . Ma la cofa 
più. llupenda fi è , che quelli errori contro la Fede non fono 
di quelli due particolari autori , ma fono adottati e follenuti 
da un intera Società . Poiché il detto Commentario fu ftampa- 
to nel 1741. cioè dopo il 17x3. anno della morte dell* Ardui- 
no , da quelli che furono eredi de’ fuoi* fcritti , benché nella 
intitolazione non vi lìa póllo Opus pojlhttmum . Lo lidio lì dee 
dire delle Reflijfoni fopra la Fede llampatc nel 1760. pur dopo 
la morte del Berruyer . Ma come che quella alferzione è più in- 
credibile j cioè che tutto un Corpo di religiofi celebre e auto- 
revole abbia fpolàto un numero cosi grande di errori enormif- 
fimi, ha bifognó altresì di maggiori prove * perciò fon collret- 
to- a dimollrarlo coll’ultima e irrefragabile evidenza . E perchè 
il Berruyer fcolarc del P. Arduino ha adottate e promolfe le 
fue dottrine , come colla dal confronto dell’ Opere loro ( il 
quale confronto è flato fatto e ftampato da penne più eccel~ 
lenti c rilpettabili ) baderà che. io provi , che quella Società 
• f A 2 re- 
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religiofa ha (ottenuto e (ottiene 1’ erronee dottrine di quefto 
ultimo autore . Primieramente addurrò i tanti libri , che quefti 
religiofi hanno pubblicati in varie lingue per difefa del Berru- 
yer , ne’ quali non negano , che nelle fue Opere fieno tali er- 
rori , ma (ottengono, che non fono errori, come fanno quelli 
che fono fuori della Chiefa . Inoltre la Storia del ‘Popolo di 
Dio di etto Padre è (lata tradotta in altre lingue , e fino ncl- 
1* Italiana da Religiofi della mcdefima Società , nè hanno avuta 
difficultà di apporlo in fronte alla loro traduzione . Ora ognun 
sa , che niun può in veruna Religione (lampare fenza l’ appro- 
vazione de’ fuoi Superiori . Ma per ridurre la cofa all’ eftrcma 
chiarezza , onde non fe ne porta defiderare una maggiore , ri- 
porterò qui la breve Prefazione porta avanti alle dette Riflef- 
fioni [opra la Fede ftampate in Trcvoux, cioè fotto gli occhi de* 
Socj del Berruycr , e comporta da uno di loro ben cognito . 


Avvertimento . 


» 


Ecco finalmente le Rifteffìoni / opra la Fede del P. Berru- 
yer , opera , che tutti quelli , a’ quali egli l’aveva comuni- 
cata ( probabilmente a’ fuoi Socj ) defideravano di veder pub- 
blicata, ma che una timidità (politica) , forfè fuor di propo- 
fito , ne’ Superiori ha impedito di veder la luce nel tempo 
ncceflario -, benché conofcertcro benirtimo , che non ne pote- 
va rifultar niente , che non forte utile alla Religione , alla 
fana morale , e alla propagazione della Dottrina Cattolica 
(quefto fopr avanza per dimoftrare la ‘Dottrina della Società ) , 
della quale eglino non fono per tanto meno zelanti . ( la 
j, politica ha dunque fuperato lo zelo). L’autore cedè alle lo- 
,, ro rapprefentanze con tanto più di ragione , che 1’ età lo 
rendeva più fenfibile ai colpi della perfecuzione &c. ( cioè 


*ì 
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ai Brevi di Benedetto XIV. , e di Clemente XIII. , e al de- 
creto della Congregazione dell ’ Indice , che avevan proibito le 
fue opere , e detto che fcandali menfuram implcvit ) . „ Quelle 
„ ragioni , che dovettero determinare il P. B. a ritenerfi il fuo 
„ manoi'critto , non fufliftono più . Quefto grand’ uomo è mor- 

„ to 
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„ to ( grande per le grandi erefie , che ha promulgato , e fo- 
Jienuto ) „ che in altro tempo farebbe flato porto nella dalle 
„ de’ Gholami , e de’Bafilj r egli è morto , e la cabala, che 
„ P ha tormentato , forfè vive ancora a difpetto della Chiefa^ 
„ c de* fuoi figliuoli ( cioè de' fuoi Socj , che foli da per fe fi 
filmano la Chiefa e i figliuoli dì effa ) ,, Ora la perfona di 
,, quello zelante difenfore delia Fede ( degli Arriam , de' Nc- 
fioriani , de' Telagiani &c. ) „ effondo al prefente al coper- 
„ to degli attacchi de’ fuoi nimici , come femprc la fua gloria 
„ lo è fiata , io credo dover pubblicare un’ Opera f che 
,, i più illuminati Teologi ( della Società ) hanno trovata am- 
r , mirabilmente adattata a follenere la Fede barcollante ( degli 
„ Eretici ) e a guidar Vanirne timorate nella carriera della vc- 
„ rità &c. ( fe ci pub tjfer verità oppofta diametralmente alla 
‘Dottrina di Gesù Grifo ) . „ Forfè P invidia difarmata per la 
,, fua motte non cercherà di ofeurarc lo fplendore del iìoret- 
„ to , che iò aggiungo alla corona*', 1 chei P altre file Opere gli 
„ hanno meritato-, ma può elìerc altresì, e il mio attacco al- 
„ la verità (non l' attaeco alla verità ,< ma all' errore^ me lo 
,, fa temere , ohe queft’ Opera follevi fopra la fua cenere r e 
„ contro di me le potenze Ecclefiartiche , e Civili. ( così fpero 
„ in Dio ') . Qncfta apprenfione è mal fondata . 1/ approvazio* 
„ ne d’una SOCIETÀ' rifpettabile ,da cui quefle Rifleflioni fot 
„ no fiate onorate ( che è piu che fofienute e difefe ) mi afli- 
„ curano tee. Fo non faprèi fomminiftrare alla Rcligion Catta- 
„ lica armi di miglior tempra di quelle . • 

Dopo una confelfione sì parente , che quella Società fo- 
fiiene con tutto P impegno le dottrine di quelli due Padri } re- 
nerebbe da provare , ch’elle fono erronee cd eretiche . Ma 
quello è fiato fatto in tanti libri , e con ragioni teologiche e 
fortiflime , che è fuperfluo intraprendere di nuovo quella di- 
feuffione . Tuttavia perchè non tutti i Crifliani fon teologi , nè 
tutti capifcono quelle materie in guifa da poterne giudicare, nc 
tutti hanno il comodo di provvederfi , o anche il tempo di 
legger quelli libri > per quello , acciocché tutti quelli , che han- 
no 


Digitized by Google 



6 


no i primi rudimenti della noftra Fede, pollano toccar con ma- 
no le enormità deteftabili di quelle dottrine, fi pubblica quello 
, Simbolo della IfedGe credenza de’ detti PP. , e allato ad elio’ 
il Simbolo Niceno^provenientc dagli Apofloli , confermato da 
318. -VefcOvi nel primo Concilio generale , e dall’ altro pur ge- 
nerale adunato in Collantinopoli , tenuto jempre in venerazio- 
ne da tutta la Chiefa da tutti , e in ogni luogo , conferma- 
to col fangue di molti Martiri , e recitato giornalmente da’ 
Fedeli,*; imparato a mente fin dalla prima fanciullezza ; e fia- 
ino, cprti , che anche quell’ ideili fanciulli confrontandogli in- 
iieme , vedranno , che. il Simbolo di detti Gel'uiti è pieno di er- 
rori , di erefie , e di bellemmie, le quali fperiamo , che per la 
grazia, di Dio, deterranno co,n njtro il cuore. 

Le confeguenze j che fi debbono necefiàriamentc tirare da 
tutto ciò » non fi rilevano qpì / perche le rileverà ogni Crillia- 
no , che ami tì tema Dio, e abbia un poco di zelo pct la Fe- 
de di Gesù. JJrilto.. 3 per, l^Jua Chiefa, e abbia cura della fa- 
iute dell’ anùria fya, , e non voglia ciecamente azzardarla fenza 
rifleflìone , e, fi ricordi che: Ejl vita , quae videtur homini ju- 
fi a , novijfirna autem ejuf, dcdficunt ad mortem e che, fi cae- 
cus caeco due at uru praeftet , ambo in foveam cadunt . E pur 
( oh Dio ! ) quanti ciecamente feguono quelle cieche guide , e 
prendono ogni lor detto per j'egola di Fede, e quafi per cteti- 
tico , chi contradice a’ loro errori j è applaudifcono (venera- 
no questi maeftri 4 ’ iniquità fenza riflettere ,, che ,yive- eterno 
quel tremendo , giullo e yeridico giudice ,,, il quale jufiitias 
judicabit , ér tllumituibit abfcondita tenebrarum , .& tnamfe (la- 
bis confitia cordium , & tunc laus erit unuutque q c Dco . 

: v •• ■ ■■■ ;t • h /j, f l'j voi v •• 

.• !.■!«'.* *j i - .. , ud i r.: i;? .vv'i . j.;i: j , ì 

- : 'i '.i' ii- ."1 _ if ) r u I 

>■ * !•'.) ' : 1 J; ; « . ... -i 


r .. ' . * ' v , 1 o . ,t ;j n , .1 . 1..: 
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Parallelo , o' confronto del Simbolo , che refulta dalla 
Dottrina de’ PP. Arduino r e Berruyer con il 
-Simbolo de’ Concilii di Nicea f c di . 
f » • * . .. Coftantinopoli „ 


rr v 


Sìmbolo di Ri ce a , 
f di C. T. 

, -f . 

Io credo in un folo 
Dio H Padre Onnipo- 
tente . 


Simbolo , che rifiulta dalla ‘Dottrina de* 
‘P'P. Àr duino fi e- Berruyer . 


J.f! 


I O CREDO IN UN SOLO DIO , 
che nel' tempo e diventato il Pa- 
dre di un Figliuolo , che egli fi c fatto 
' • • • • nel tempo- (i) : ONNIPOTENTE fo- 

1 pra glt enti corporali, ma che non può 

* '' r ‘ ! i '<• operard tutto quel che vuole nelle vo- 
-re lontà , nè per le volontà libere degli uomi- 
( • t * • hi , e alla volontà del quale l* uomo può 

■ : 'i fiempre refifiere y fie non c in riguardo agli 

■ : '. ' .1 / c effetti V per li quali non fi ricerca il con~ 

‘ >iJ v /enfio del libero arbitrio dell' uomo (%) . 

: Creatore del Cièlo •" > CRÉ ATORE r DEL CIELO ; E DEL- 
e della Terra , di tue- LA TERRA , Di TUTTE LE COSE 
te le cole vifibili e in- VISIBILI v E INVISIBILI , eccettuate 
Giubili; y tuttavia le determinazioni delle volontà 

, create libere, le quali determinazioni 
• E' ; holà opera Di‘o> (3) . 

E in un lolo Signó- ! E nella Umanità Santa di Gesù Cri- 
re Gesù Crifto il Fi- fio SOLO SIGNORE nel fuo genere, 
gliuolo unico diÉ>io. 1 Umanità-, ehé e (lata fatta nel tempo , 
/O’,' IL FIGLIUOLO UNICO. DI DIO: 

IL 

S Hard. Commcrtt. pag.’ 249. (2) Berruyer I, pari. tom'.T.pag.rf. , e 1 fi. 

Berr. ivi pag. f8. e fi. t'edr anche pag. 60. E tom.: ì. pag. 73. toni. 3, 
fv. 1. Pare. 2. cent. V. pag. 88. , t l6l- (4) Vedi Ardui n. Qam. p. 248. 433. 
“iS. Berr. ParK i.' tornai; 2- ’ ’ Y " ' ; ; 
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Simbolo , &c* di Arduino, e Berrnycr. 

Simbolo di Nicea , e IL QUALE { Figliuolo di Dio ) NON 
di C. T. E' NATO DAL PADRE AVANTI 

Che è nato dal Padre TUTTI I SECOLI , ma è fiato fatto FI-* 
avanci tutti i fecoli . GLIUOLO nel coriò de’ Secoli per Pope*, 

razione del fola -, e unico vero ‘Dio , chq 
in quello momento è diventato fuo Pa- 
dre (i) . 

Dio di Dio, lume II qual (Figliuol di Dio) è un DIO 
di lume , vero Dio di fubalterno e fubor dinato , che non ema- 
vero Dio . na dalla fuftanza di DIO : Illuminato 

da un lume creato e infufo , fenza ede- 
re egli medefimo la LUCE., e fenza pro- 
cedere eternamente da DIO , eh’ è U 
LUCE per eflenza : VERO DIO alla 
fua maniera per oppofizione alle falle 
divinità del Paganefimo , ma non nel 
fenfo proprio e naturale , ohe non con- 
viene ie non al folo e unico vero Dio, 
ftantechè egli non procede dalla Portan- 
za del Polo £ unico VERO DIO (z ) . 

Generato , e non B qual ( Figliuolo di Dio ) è flato ge- 
fatto : confuftanziale nerato nella fqa maniera (3} , e tuttavia 
al Padre. FATTO: generato nel momento me de fi - 

tno , e per la medefima azione efteriore , 
per la quale egli : è fiato fatto nel tempo 
: , i,<_ il Ftgltuol di Dio , non CONSUSTAN- 
ZIALE AL PADRE , eflendo di una 
Portanza infinitamente differente dalla Po- 
rtanza del folo e unico vero Dio. 

Per cui tutte le cofe PER LO QUALE_{ Figliuolo di Dio} 

fono ftate fatte. alcune cofc create NON SONO STA- 
TE 

(i) Berr. Péri. i. tom. 8. <juefl. t. pag. a. * fegg. e pag. i8. 86. 91.97. 
Ard. Com. pag. 38. 136. 148. Ija. 193. 144. 267. J90. 640. 6fi. (2) Berr. meli* 
fua Difefa pag. 79. 98. 101. top. Ard. Com. par. 307. 5-80. 2ff. 294. Berr, Puri. 
3.r»-3. pag. 339. (3) Berr. mila propria Dtfefa di Namey pag. 46. 47. ^ 


I 
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, • ... ~ , t . V.* -• ’ Sìmbolo , &c. di Arduino , e Berruyer . ' »> 


Simbolo di Nicea , t TE FATTE , e fondo al contrario egli 
di C.*P. medefimo nel numero delle cofe, che fo- 

\ , no fiate fatte; ma che ‘Dio ha fempli- 

- , cernente avuto in vifia nella produzione 

di un certo genere di cofe , che hanno 
rapporto alla Religione , e all ' ordine fo- 
prannaturale (i) . 

Che per amore di II qual( Figliuol di Dio) non eflendo 
noi altri uomini , e per avanti la fua concezione umana , e non ef- 
la noftra falutc difcc- fendo mai avanti nel Cielo , NON E' SCE* 
fe da’ Cieli , e fi è in- SO DA’ CIELI (i), NE' SI E' parimente 
carnato del feno della INCARNATO, E NON S E FAT- 
Vergine Maria per TO UOMO . Perchè è un ajfurdo il pen- 
1 ’ Opera dello Spirito fare , eh' un' Umanità , o che un uomo 

Santo , e fi è fatto s' incarni , e fi faccia uomo (3). Ma ef- 

Uofflo . . • c fendo fiato concepito DEL SENO DEL- 

, LA VERGINE MARIA PER L’OPE- 

- ^ ... RAZIONE DELLO SPIRITO SAN- 

ATI J/.H j { o < . TO , ed elTendo fiato unito dal primo 
v>, V» r ’-r: r m momento della fua concezione alla ‘Di - 
v A i vinità , eh' è nel Cielo , fi e abboffato , e 

. A fi è umiliato fino alla condizione degli ho- 

, mini i più abietti (4) ; il che ha fatto PER 
-A ^ ^ % <10 vx i...t >vL’ AMOR DI NOI altri tra gli UO- 

. ;v ;v firn. n> > v t* MINI , che.fiamo venuti al Mondo dopo 
. m . jn.i. di luti hon PER operare LA NOSTRA 
f ’ 1 SALUTE , ma per procurarci uria fan- 
■ b r i.j r | . : Ititi , e un'adozione più perfetta , e di 

-A f i cui o:iir;ov j_. c.CI un. ordine più perfetto di quello , che 
’d\ t •rrS'. ’) *:ct» . (. < j rrt :i . B noi 


( ■* I \\ \ r | : J» • » V \ > 4 \ V*. j ;*i 

Btrr. Parti». tt>m. 8 .pag. UJ. Il8. Ari. Com. pag. 147.149. (1) Ari. 
in Jean». III. 13. Btrr. Part. 2 ,tom. 9 .. pag. 146. e feg. 261. tom. 3. pag. 130. 

(3) Btrr. i.part.T.II.p. IfO.t 280. T. IV. p. 28. 29. 76. 79. 3 li. T.V.p. 187. 188. 
*V}.T..yilI.p. 144. 14J-. (4) Ari. pag. f8o. t fSi.Btrr, 1, part. T.yHI.p.zp.e 
47 . Puirt. 3, T. ili. pag. 339. t 340. Diftf. tdc. iti Birr. f i 199. Vedi Mg. di Stiff. 

9. 1. art. 6. T. II. p. pa. eftgg. tiix.. i» li. •’ •** '* 


Part, i.fcz. a. eap. 


\ 
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io .v ; j t v.v . • 

Simbolo di Nicta , e 
di C. T. 

'Jl V> \ >, ( i" * I 
\ \'\.\\ i. r. ; ' 

V . v\ - , D'> : ' 

*„ Clf.è flato. anche 
CrocififTo per noi foc- 
tó , Ponzio Pilaro, ha 
patito , ed .e flato fc- 
polro v ed è rifulcitato 
-il terzo giorno fecon- 
4 p ‘le Scritture . 


:y.: 


Simbolo , ère. di Ar duino , e Berruyer. 

noi avremmo potuto acquiftare, e che tut- 
ti i Grufi i , che /ono fiati avanti la fiua 
% muta hanno im effetto acqui fìat a inde- 
pendentemente da lui , e lènza ? appli- 
cazione de' fuoi meriti (i ) . 

IL QUALf Figliuol di Dio ) E' STA- 
TO ANCHE CROCIFISSO SOTTO 
PONZIO PILATO * PER NOI fola- 
mente, che fumo nati dopala fua venu- 
ta i HA PATITO , ceffando per la fuà 
morte <T efiere un uomo vivo y ha ceffa- 
ta anche di e (fere il Figliuol di T>io . 
E' STATO SEPPELLITO, E IL TER- 
ZO GIORNO è flato RISUSCITATO 
con un corpo per anco mortale $ e ritor- 
nando per la f uà Refurrezione un uomo 
vi vo , è fiato fatto nuovamente il Figliuo- 
lo di T>io di una maniera più perfetta ("a). 
*• II qual {’Figliuol di Dio) E' SALITO 
AL CIELO , per la prima volta il dì 
> medefimo della fina Refurrezione per ifpo- 
- gliarfi di quel che aveva ancora di mor- 
tale nel fuo corpo , e ne ha riportato in 
queUo-fitfJo giorno un corpo celefie e glo- 
s\ yriofo ; coni feconda volta quaranta gior- 
AJ'ITct t l \ J ym: ;o ài dopo la lua Refurrezione. 

, Siede alla delira del II qual X Figliuolo di Dio ) SIEDE 

ALLA DESTRA DEL PADRE , del 
/bla < unico ^ vero Dio divenuto fuo PA- 
« DRE nel tempo , per eflere in fecondo , 


C! 

-l-J 1 

- I • 


’ii. le f ! 'J (t t 

. r'ì «'.uv.- 

\ ' * \ ‘ ' j Vi n . 


- . • \j * Si *: ; 

■VA Z ODA 


h.U 


ri ; • 

(V 

«.- E (àlito al Cielo .1 

•\fi‘ v.’v ■stT.civ 




ì\ w 


DJ 


\l 


-O'J 


;k> i::i i, 

•4 


Padre.* v. 

S.b , o!k 

jon 


■) i o v 


• ^ * 


ba * t .rp*\ rii 


.V.-lV. (■') .<'“*1-. •’ ■ f - I . • * ,, 1 'TI 

(■( , . ,i.)£ .).!> •> .c .... \ .1 /i-. . v» i .'. » . ••ma'ì] w 

' ,.jl . i .> ■' . ' . _ . . v . \ . : . .1 .* 

, ,P)> 'Serx- -rari. *41, 243. 1 44; fm- /.> f«?f. 

; iWiife' - Pi T < - £* -< 4 rÀ «* Maitb. ffXlt.. 44. À* Mare. 

xir. 36. .ii r .» .3.:- a .kc .«aì.v 
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Simbolo di Nicca y e Ti qual ( Figliuola di Dio) e venuto 
■di C.y. / UNA SECONDA VOLTA PIENO DI 
Che verrà una fe- GLORIA per vendicarfi de ’ Giudei , di- 
conda volta pieno di: ^ruggendo la lor città , il loro tempio, 
gloria per giudicate i e la lor finagoga c verrà una terza 
vivi e i morti . ' • volta PER GIUDICARE I VIVI, E I 

MORTI (i). 

„ . Il cui Regno non Dopo di che IL SUO REGNO avrà 
avrà fine,' ^ . FINE ; perchè quantunque egli debba 

-r. o *' r !.• iempre confervare il titolo di Re , di- 

, r metterà V efercizio e /’ ufo della potejlà 

: < v Regia , non avendo più dipoi niente da 

reggere e governare (i)>. ^ 

Io credo nello Spi- lo creda nello Spirito Santo , il qua- 
nto Santo Signose, e. le éflendo; dipinto dal folo e unico ve- 
vivificante. ... • , ro Dia-, Padre dell’ Umanità di Gesù 

v. . i t U”".. Crifto, e non effcndo nominato fe non 
U. v dopo quefta r Umanità Santa, non può 
:!v.u vsU , .* C .»«t * / cflerc .come eflà , fe non una creatura, 
•Jì ;;•! >;i ri/.; r è ' che upo Spirito, creato , o che i ‘Dodi 

) sir 7 o y fparjì fipra gii uomini : Spirito per con- 

• :j . f on : i ' feguenza „ che non è veramente SIGNO- 

. uh..! ! : ; RE , i nè VIVIFICANTE , ftante che 

■' i ' . :• in < Dio le ‘Perfine , come Perfine , non 

'vi . . •; '• i-.. . operano al difuori , ma folamente la Na- 

;> •> r tura (3).!'..' 

Ch^ procede dal Pa- Spirito CHE NON PROCEDEcter- 

dre , e dal Figliuolo. namente DAL PADRE E DAL FI- 
GLIUOLO, non eflendo in Dio nè un 
- *r‘ i.Tj , ■ r . Padre eterno nè un Figliuolo Eterno, 

ma Spirito , eh’ è prodotto nel tempo 
■ 1 B *’;*• 1 * per 

(1) Ari. t Berr. in molti luoghi. (i) Ari. in Ctrimf.ep.i. .e i&.Brrr. 

•P4r/.3* tom.l. p. 194. t fegg. (3) A*# 1-4 iifefa iti P.Berr. pqr.44.Ard.inJ0*». 
XV. 16 . , t XVI. y.Berr. farf, ». tot*,, f. gag, »o6. .0 t»m. ». If. * 16. 
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fl-2 ' i - ' v - { - . ' , Simbolo , &c. di Arduino , e Berruyer. 

Simbolo- di Nicea ì e per’opera del folo vero Dia, Padre del- 
• • t « di C.‘P. , la Umanità di Gesù Crifto, che Dio ha 

~ j . > ’. v fatto fuo Figliuolo a i preghi di quejìa 

,oi ::ji o-w»! li , ■ . .} Umanità Santa (i) i 
i Ch’ è. adorata infie- r Spirito , eh* eflenda, nel medefimo ma- 
Jma pi cohglorificato do che PUraahità di Gesù Crifto, di una 
col Padre , e col Fi- natura infinitamente diftante dalla natura 
.glinolc».-' r V ' Divina , non. può fenza idolatria eftere 

; 3fj j adorato e conglorificato direttamente e 
, o i - in lui medefimo col medefimo culto fu- 

•\ ' V / premo e di latria , il quale non appar- 

• v a tiene, fé non al folo e unico vero Dio (a). 

Che ha parlato per --Spirito finalmente CHE NON HA 
Ji Profeti., v '„■> PARLATO PER LI PROFETI, e che 
- , ii .1 o:non gli ha ifpirati ^ ma qh’ è fcmplicei- 

: > "i 1- ménte un Dono , per mezzo del quale 
! ' Dia f leggeri agli uomini , e ha loro rive - 

, . -\,\> iato tutto ciò., ohe egli vuole (3). 

r Io credo la Chiefa, . . IO. CREDO LA CHIESA, che non 
■Una, Santa,-Cattoii- è UNA, perchè ella abbraccia nella fua 
ca, e Apoftolica. generalità, tutte^lc Società o Sette Cri- 
•' v jet rv ftiane ,. che non fi riunifeono fe non nel- 

. i ' la CónfeiTione' 'di un piccol numero di 

• • , verità capitali (4); Che non è fola SAN- 

, TA j eflèndovf fuori del fuo feno una 

moltitudine di veri Giufti formati dalla 
; V ; fola ^religione' naturale,' tUnto'avàtltìy dhe 
-, dopo la Nafcita di Gebù Crifto fa): Che 

i . • non. è 'CATTOLICA o universale , per- 

; ‘ -..'c: V.j. f *:.x che dia; non rìhfcrra nella fua eftenfio- 

c' - : ) l u w>\’ evi ò Vio , cjinn£ . - r * ne 

a * * 

T - CO A//. (2) Ivi. ( 3 ) dri. in Att.IV.if, (4) Ard.in Ma». V.$. Berr.part.i. 
tom. 1. praefat. pag. XI. c XXVI. Pari. z. tom. 1. pag. 8. 40. tom. f. ftg. 
IJti tom. fr. pag. 133. t 234- (y) Bare. Part. 2, tom. 8. tjuefi. 4. e tom. I. 

fi*g. li 6. tom, 7. par. 26. tom . 8. yag. -ìjcj. <<'240, Part, 3, tem. 4. pag. »3f. 
tfcgg.-. Ard, in *Att. XV. z$> in. Joapn. UI, -zz, * • * • 
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Simbòlo, ò’C. di Arduino , e Berruyer. 1 3 


Sìmbolo di Nicea j 
• •• di C B. . * 


\ \ . .*7 

1 netti tP 1 Giuffi di nitt’t tempi c di tut'- 
ti li paefì(ì)/ Che non è ‘APOSTOLI- 
CA, , non effóndo ftata fondata da’ do- 
dici Apoftóli j flancechè nejfuno di loro 
'• t " • ;i : ' eccito della vt P alefi ina per predicare il 

[ " ■ li “ []■ '"Vangèli alte Ragioni fino alla totale di- 

• - i ‘ l '- x finizione di Gerufalemme , nel qual tem- 
• pò tatti , o quali tutti gli Apoftoli era- 
no morti (2) . 

Io confeffb un fol Io CONFESSO UN BATTESIMO , 
Battefmio iftituito per che per se fteflb non è flato fiubito 1 STI- 
la'rémiflione de’ pec-, TU ITO PER\£ A R&MISSIQN, DE,’ 

PECCATI , ma per fare entrare nella 
Chiefa di Gesù Crifio , e di cui l’ effet- 
to di far poffare da uno fiato imper- 
fetto , ovvero da una regenerazione me- 
no perfetta , a uno fiato e a una feconda 
regenerazione più perfetta (3). 

IO ASPETTO LA RESURREZIO- 
NE DE’ MORTI, i quali refufcitcranno 
in Gesù Grillo , fuppollo eh’ eflì fiano 
del numero de’ Ciuffi , che avranno cre- 
duto in lui , dopoché egli è venuto su 
la Terra (4) . 

E NEL SECOLO AVVENIRE una 
VITA eterna , che farà per noi altri 
Criftiani , (che crediamo in Gesù Crifto 
dopo la fua morte} di un ordine molto 

fu- 


! i::l 


■.i o'* n j, 


cati 


Io afpetto la Refur- 
rezione de’ Morti . 


E la vita del Secolo 
avvenire . 


CO Berr. nelle rcflejjioni fopra la Fede , e Ari. e Bere, in pi A luoghi, (2) Ari. 
in Matth. XXIII. 34. Berr. part. 3. tom. f. p. y8. e feg. (2) Berr. pan. -i, 
tom. 1. pag. 16. ArJ. Comment. p. 330. col. i. fi in Joann. III. f. Berr. Part. 2. 
tow».2. P.240. , e fui. (4) Ard. in Jiann. Vili. fó. In Hebr. XI. I. 4. f. 26. 
Berr. Part. 2. tom, 4. p. 86. tom. 8. pag. 217. e 2x8. part. 3. tom, 2, pag. 6f. e 
feg. tom. 4. pag. 370. 371. 384. 
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tì. < . Simbolo , &c. di "Arduino . e Btrruyer . 

* c r v'- ^ ‘i , v • <s t * 1 ^ 

Simbolo di Nicea , c fuperiore a quella , di cut goderanno i 
di C. P. , .. Patriarchi , i Profeti , S. Gio: Batrifta 

; medefimo , e tutti gli altri Giufti , che 
•* . hanno preceduto il tempo della fua Paf- 
fione (i) . La vita beata , ma che le 
Suite Scritture non fanno conlìftcre nel- 
la chiara vifione di Dio , e della fua ef- 
. *>.* : divina (*,} . 


r i 

, Vi:\ TT/.a V.'J CWÌl’/O.- « 

'J'’ 


i >1 r . 


(l) Berr. p*rt. 3. Um. 4, pag. 41. f ftg. (1) Vedi il Mantieni, di Soffiai 
art. 3. top. 7. Um. ». pég. 4 1 r.-, tftg. tvm. 6 . pag.XO"]. » Jeg. delle Ediz.im IX. 
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Con Note relative alli medefimi . 
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DÉCLAR ATION 

DU ROI, 

QUI or donne que , dans fix mois 
pour tout delai , les Supérietirs 
de chacune des Maifons de la. 

. Societe des Jéfuìtes feront te - 
nus de remettre au Grejfe du 
Confeil les Titres de leurs eta- 
blijfemcns en France . 

• . . \ 
Donnée a Verfailles le 2. Aoftt 1761. 

L OUIS par la grace de 
Dieu , Roi de France & 
de Navarre: A nos amés & 
féaux Confeillcrs les Gens tenans 
notre Cour de Parlement à Paris: 
Salut. Lorfque nous nous fom- 
mes fait remettre les Conftitu- 
rions de la Société des Jefuites, 
qui auroient été apportées par eux 
au GrefFe de notredite Cour de 
Parlement , en exécution de fon 
Arrèt du 17. Avril dernier , nous 
nous fommes propofés d’en pren- 
drc connoiiTànce par nous-mèmes, 
pour determincr l’ufage que nous 
pouvions avoir à faire de notré 
autorité , dans une matiere qui ne 
peut ètre mife en regie que par 
<les Lettres émanées de nous-, No- 
us aurions en conféquence choift 
des perfonnes de notre Confeil, 
pour nous en rendre compre in- 
'» cef- 


DICHIARAZIONE 

DEL RE, 

In cui fi ordina , che tra fei meli 
fenz’ altra dilazione li Supe- 
riori delle Cafe della Società 
de’ Gefuiti fieno tenuti prefen- 
tare nella Cancelleria del Con fi- 
glio li Titoli de’loro ftabilimcn- 
- ti in Francia 

Vaia 4 Ferfaglies olii 2. Agap.a 176 r. 

L UIGI per la grazia di 
Dio Re di Francia e di 
Navarra : Alli noftri 

amati e fedeli Configlieri del- 
la Noftra Corte del ‘ Parlamen- 
to in ‘Parigi : SALUTE . Quan- 
do Noi ci facemmo efibire le Co- 
ftituzioni della Società, dei Ge- 
fuiti , che farebbero fiate pre- 
fentate da effi nella Cancelleria 
della Corte del Par lamentosa efe- 
cuzione del fuo ar refio de Ili 17. 
dello feorfo Aprile , penfammo 
di farne da Noi /’ e fame , per 
determinare P ufo , che Noi di 
noftra autorità potejfimo fare in 
una materia , che non può e fi- 
fere regolata altrimenti , fe non 
colle noftre Lettere : ed a'vreffii- 
mo quindi prefeelto alcuni dei 
Noftri Configlieri coll * incarico 
di rendercene prontamente infor- 
A mati i 
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ccflammcnt , Se nous leur aurions 
faic rcmettre en méme temps plu- 
fieurs autres Piéces , qui concer- 
ncnt l’Iftitut de ladite Société, Se 
fon établiflèmcnt en France .Mais 
le compte qu’ ellcs nous ont ren- 
du , en nous faifant fentir encore 
plus l’imporrance de cet objet, 
& 1’ ateention qu’ il exigeoic de 
nous , nous a fait aufll connoitre 
qu’il étoit à propos d’y joindre l’c- 
xamen des Titres d’établiflèment 
des difFérentes Maifons de cctte 
Société i de maniere que nous fuf- 
lions entierement en état de ré- 
gler tout ce qui peut la concerner 
par des Lcttres Fatentes enregi- 
ftrées en nos Cours , fuivant l’or- 
dre établi dans notre Royaume : 
Et comme cet objet intére (Te non- 
feulcment un des Ordres Religi- 
eux le plus répandu dans notre Ro- 
yaumc , mais méme le Public & 
notre Etat , il nous a paru néccf- 
làire de déterminer plus particu- 
lierement ce qui peut conduire a 
y mettrepromptementl’ordre que 
nous défirons y apporter , foit en 
fixant un délai pour nous procu- 
rer les éclairciflèmens dont nous 
pourrons avoir befoin,foit cnécar- 
tant tout ce qui, dans cet interval- 
le , pourroit déranger les mefures 
que nous comptons prendre, pour 
expliquer définitivement nos in- 
tentions à cefujet.AcEs causes 

& 


ma ti ; confcgnando loro nel tem- 
po Jleffio molte fcritture concer- 
nenti all' lftituto di detta So- 
cietà , ed al dilei Jlabilimento in 
Francia . Ala la relazione' ch'ef- 
Ji ci han fatto , manifejlando- 
ci ftmpre più l' importanza di 
quefto affare >e l* attenzione , che 
effo efiggea da Noi , ci ha fatto 
anche conofcere , eh* egli era a 
proposito di unirvi l' e fame de' 
titoli dello Jlabilimento delle dif- 
ferenti Cafe della Società pre- 
detta , affinchè da Noi fi gof- 
fa regolar pienamente tutto ciò , 
che appartiene alla Società ijlef- 
fa con Lettere Talenti regiflra- 
te nelle nojire Corti , giujla la 
pratica del nojlro Regno . E 
poicche tale oggetto inter effa non 
fola uno degli ordini Rehgioji lo 
più fparfo nel Nojlro Reame , 
ma ben anche il Tubblico , e lo 
Stato Nojlro : ci è quindi fem- 
brato ne ceffi ario il determinare 
più particolarmente ciò , che può 
condurre al buon ordine >cbe defi- 
deramo di porvi , o con fffiare 
un termine per ricavar quei lu- 
mi , che potrebbono bìfognarci , 
ovvero togliendo, tutto ciò , che 
in tale intervallo fconcertar po- 
trebbe le mifure , che filmia- 
mo prendere , per dichiarare de- 
finitivamente la Nojlra volon- 
tà fopra tale foggetto , Aloffi 

da 
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& autres à ce nous mouvant , del 1 , 
avis de notre Confeil & de notre 
certame fcience , pieine puiflance 
& autorité Royale , nous avons , 
par ces Préfentcs fignées de notre 
main , dit , déclaré & ordonné , di- 
fòns, déclarons & ordonnons, que 
dans fix mois pour tout délai , à 
comprer du jour de 1’ enregiftre- 
ment des Préientes, les Supérieurs 
de chacune des Maifons de ladite 
Société feront tenus de remettre 
au GrefFe de notre Confeil lesTi- 
tres & piéces de leurfdits établif- 
femens , pour , fur le vu d’iceux & 
defdites Conftitutions , & fur le 
compte qui nous cn fera rendu 
par lefdites perfonnes de notre 
Confeil , enfcmble fur les repré- 
fentations qui nous auroient été 
adreflees à ce fujet par nofdites 
Cours , ou fur les Mémoires que 
nos Procureurs Généraux en icel- 
les auroient jugé à propos de nous 
envoyer , étre, par nos Lettres 
Patentcs adreflees à nofdites Co- 
urs dans la forme ordinaire, pour- 
vu à tout ce qui pourra concerner 
ledit Ordre Religieux , & fon éta- 
bliflement en France . Au furplus, 
ordonnons que pendant un an , à 
Comprer du jour de 1’ enregiflrc- 
ment des Préfentes, il ne pourra 
étre rien ftatué ni définitivement, 
ni provifoirement en nofdites 
Cours , fur tout ce qui pourra 

con- 
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da que fi e ed altre cagioni , col- 
parere del noftro Configlio , e di 
nofira certa fetenza , plenaria 
potenza , ed autorità Reale , • 
abbiamo colla prefente da Noi 
fio fcritta, detto , dichiarato , ed 
ordinato , diciamo , dichi aramo, 
ed ordiniamo , che tra 7 termine 
di fe't me fi fenz' altra di lazi o- : 
ne , da numerar fi dal dì della- 
regifirazione della prefente , li 
Superiori di ogni Cafa della’ 
Società fuddetta fiano tenuti 
prefentare nella Cancellerìa del 
nofiro Configlio li titoli , e li 
documenti de' ftabilimenti loro v 
accio in vifia di efifi , e delle dette 
Cofiituzioni , e Julia relazione , che 
ci fi farà dai menzionati nofiri Con- 
figlieri , come ancora filile rappre- 
fentanze , che ci faranno le nofire\ 
Corti su tal propofito,e filile memo- 
rie , che li nofiri ‘Procuratori Ge-< 
rurali in dette Corti avran credu - . 
to convenevole di mandarci , fi dia 
con le noftre Lettere Patenti diret- 
te alle Corti nella forma ordinaria 
provvedimento a tutto ciò , che 
potrà riguardare il fuddetto Ordi- 
ne Religiofo , e 7 fuo fiabilimento 
in Francia . Di più ordiniamo , 
che per lo fpazio di un anno dal dì 
della regijlraztone della prefente , 
niente decider fi pojfa dalle no- 
Jlre Corti nè d'tfinitiv amente , nè 
provifionalmente J òpra ciò , che 
A ^ po- 


Digitized by G 



4 

concerner lcfdits Inftitut , Confti- 
futions Se Erabliflemens des Mai- 
ions de ladite Société , fi ce n’ eft 
qu’ il cn foit aurrcment par nous 
ordonné. Si vous mandons que 
ces Préfentes vous ayez à faire li- 
re , publier & regiftrer , Se le con- 
tenu en icelles faire garder & ob- 
ferver , Se exécuter felon leur for- 
me & tcneur : Car. tei eft notre 
plaifir . Donné à Verfailles, le deu- 
xieme jour d" Aoùt 1761 , & de 
notre Regne le quarante-fixieme . 
Signé , LOUIS. Et plus bas: Par 
le Roi , Phelypeaux . Scellée du 
grand Sceau de ciré jaune . 

Registr.ee, oui ce réquerant le 
Procureur Général du Roi , pour 
étre exécutée felon fa forme Se te- 
neur * fans approbation de toutes 
prétendues Conftirutions 8c Infti- 
tut des Prétres , Ecoliers Se autres 
de la Société fe difant de JESUS ; 
Se fans que le titre de Société 
des Jefuites Se la qualificar ioti d* . 
Ordre Religieux donnée par ladi- » 
te Déclaration auxdits Prétres Se 
Ecoliers, ni l’énoncé de titres d’E- 
tabliftèment en France tant de 
ladite Société cn général , que des 
Maifons particulieres d’ icclles, 
puiftent étre tirées à confequence, 
ni leur donner autres Se plus gran- 
ds droits que ceu qui peuvent 
légitimemeat 'leur appartenir : 

Com- 


fotrebbe riguardare /* anzidetto 
I/lituto , Coftìtuzioni , e /labili- 
tà enti delle Cafe • della Società 
mede/ìma , fe non quando da Noi 
fi fojfe diverfamente ordinato . 
Quindi v* imponghiamo , che dob- 
biate far leggere , pubblicare , e 
regifirar la prefente , e farne efe- 
guire il contenuto in e/fa f t con- 
do la fua forma e tenore , tal' 
e/fendo il noftro piacere . ‘Da 
Ver fàgli e s alh 2. di Ago (lo 1761. 
e del noftro Regno 4.6. Segnato , 
LUIGI . Tel Re , THE ET- 
TE AUX . Suggellata col gran 
fuggello in cera gialla . 

Regi/l rat adunche intefa H/lanza 
del 'Procuratore Generale del Re y 
per efegu 'trfi giujla la fua forma 
e tenore . Senza intender fi fatta 
approvazione di tutte le pretefe 
Co flit tizio ni ed I/lituto de' 'Preti , 
Scolari , ed altri della Società fe- 
dicente di Gesù ; e fenza che il 
titolo di Società de’ Gefuiti , e 
la qualificazione di Ordine Reli- 
gioso attribuita in detta Dichia- 
razione a tali Treti , e Scolari , 
nè /’ efpre/fion di titolo , e di 
fiabilimento in Francia , tanto del- 
la Società in generale , come delle 
Cafe particolari di ejfajoffano fer- 
vire di argomento , ne fornifeano 
altri , 0 maggiori dritti di quelli , 
che legit imamente po/fon loro ap- 

par r 
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Cornine aulii, fans que,des difpofi-> 
tions de ladiccDiclaration qui don* 
neroient à enten Jre qu’il feroit be- 
foin de nouvelles Lettres-Patentes 
po.ir mettre en Regie l’Inftitut de 
ladite Société & fon écat en Fran- 
ce, il en puiffe ètre induit que pour 
juger de l’ écat qu’ elle pe ut avoir 
cn F rance, ou de la légitimité du- 
dic Inftitut , il foit nécelfaire de 
changer prealablenient ledit état 
par de nouvelles Lettres-Patentes: 
N’entendant ladite Cour s’inter- 
dire de ftatuer fur ledit étatquand 
&c ainft qu’ il appartiendra , furie 
vù dcfdites Lettres-Patentes déja 
obtcnues par ladite Société &c Ar- 
rèts d’enregiftrement d’icelles : & 
cependant il fera furfis conformé- 
ment à ladite Déclaration pen- 
dant un an à ftatuer fur lefdits 
Inftitut, Conftitutions & Etablif- 
(bmens des Maifons de ladite So- 
ciété, par Arrècs définitifs ou pro- 
vilòires , autres néanmoins que ce- 
ux à l’ égard defquels le ferment de 
la Cour, fa fidélité, fon amour pour 
la Perfonne facréc dudit Seigocur 
Roi , & fon attention au repos pu- 
blic ne lui permettroient pas d’u- 
fcr de demeure & dilation fuivant 
l’exigence des cas; A la charge que 
l’apport des titres concernant la- 
dite Société ou fes Maifons parti- 
culieres établies dans leReftbrtde 
la Cour, ordonné par ladite Décla- 

ra- 
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partenere . Come ancora , che da 
tutte le difpofizioni della menzio- 
nata dichiarazione, le quali dareb- 
bero ad intendere la neceffità di 
nuove Lettere ‘Patenti per regola- 
re l’IJìituto della Società ,e fuo Sta- 
to nella Francia , non Ji pojfa de- 
durre , che per giudicar fi dello Sta- 
to , ch'ella può avere in Francia , 
o della legit imita del fuo IJlituto y 
vi bifogni preventivo cambiamento 
per mezzo di nuove Lettere Pa- 
tenti : Non intendendo la Corte del 
Parlamento fpogliarfi del dritto 
di giudicare sul detto Stato quan- 
do , e come le apparterrà fopra il 
vifto delle Lettere Patenti già 
ottenute dalla detta Società , e de- 
gli arrejli di Regiftramento del- 
le medefime : Ed intanto in virtù 
di tale ‘Dichiarazione fi differirà 
per un anno il giudizio difinitivo y 
o provifionale fopra il menzionato 
Ijlituto , Cofttt azioni , e Jìabili- 
menti delle Cafe della Società * col- 
la riferva però di quei giudtzj , che 
il giuramento della Corte , la fua 
fedeltà , il fuo amore per la Sagra 
Perfona Regia , e la fua attenzio- 
ne pel pubblico ripofo non permet- 
ter ebbono di differirne la fpedizione 
fecondo £ emergenza dei cafi . Con 
condizione , che l'efibizione dei ti- 
toli concernenti la Società y o le Ca- 
fe particolari ftabilite in giurif di- 
zione della Corte del Parlamento , 

; . e or- 
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radon , fera fait au Grette des dé- 
póts de laCour dans le délai por- 
te par ladite Déclaration,pourdef- 
dits titres étre par la Cour rendu 
audit Seigneur Roi tei comptc qu* 
il appartiendra ; méme lui ètre par 
ladite Cour remis lefdits titres, ex- 
peditions d’ iccux préalablement 
faites, cnfemble collation & dépòt 
au Greffe de la Cour defdites cx- 
péditions : Ordonne que dans le 
méme délai leldits Supéricurs de 
chacune defdites Maifons leront 
tenus de remettre pareillement au 
Greffe des depóts de la Cour un 
état fìgné d’eux, & par eux affirmé 
véritable , pardevant M. Jolcph- 
MarieTerray, Confciller-Rappor* 
teur , de tous les Membrcs de ladi- 
te Société étant dans lefdites Mai- 
fons ou affiliés à icellcs dans le- 
quel état feront énoncés leurs 
noms , fùrnoms , àgc , pays de leur 
naiflànce , fon&ions & gradesdans 
ladite Société ou dans fes Maifons 
particulieres , diftinéHon des titres 
de Profés de trois ou quatre vceux, 
de Coadjuteurs fpirituels ou tem- 
porels, ou autres titres en ladite So- 
ciété , date de leur Profetò on ou 
èmidi on de vocux , defquels voeux 
fimples ou folcmnels feront joints 
extraits certifiés véritables & con* 
formes auxRegiftrcs tenus d’iceuxr 
feront pareillement par les Supé- 
rieurs remis états fignés d’eux , de 
. tous 


e ordinata nella ‘Dichiarazione ’ 
debba farfinella Cancelleria dei de - 
pofiti della Corte , tra 7 termine 
Jiabilito nella Dichiarazione me- 
de fima , per effere S.M. da detta 
Corte informata come conviene 
tanto {opra le fpe dizioni di ejji tito- 
li antecedentemente fatte , come an- 
cora fopra la efibizione delle fpe- 
dizioni fuddette nella Cancelle- 
ria della Corte . Si ordina , che 
in detto termine li Superiori del- 
le Cafe refpettivamente faran te- 
nuti prefentare in Cancelleria dei 
etcpojìti della Corte un detta- 
glio da lor fbitoferitto e confef- 
fato per veridico in prefenza del 
Signor .Giofeppe Marta Terra y 
Cordigliere Relatore , in cui Jìen 
defentti tutti li membri della 
Società efijlenti nelle Cafe , o 
adottati vi effe i colla dichiara- 
zione dei lóro nomi , fopr anomi , 
età spatria ,fonzioni , e gradi, che 
tengono nella Società , o nelle Cafe 
particolari i colla dijlinzione dei 
titoli de' Trofeffi di tre , o quat- 
tro votici di Coadjutori fpiritua- 
li , o temporali , o di altri titoli 
della Società -, del tempo della lor 
prof jfone , o emiffìone dei voti , 
de' quali (fien fmplici o folenni ) 
Je ne debbono ejìrarre li certifica- 
ti veridici , e conformi alli regi - 
Jìri da loro tenuti . Dovranno fi- 
mi Imeni e li Superiori confegnarc 
» gH 
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tous Ies biens appartenans , h quel- 
que titre que ce foit à ladite Sociè- 
tè dans chacune defdites Maifons, 
fondations acquittées en icelles Se 
benéfices unis , dcfquelles unions 
feront pareux repréfentés lestitres 
en bonne forme : Ordonne que co- 
pies collationnées feront envoyées 
aux Bailliages & Sénéchauflees du 
Refiòrt, poury étre lues , publiécs 
& rcgiftrécs; enjoint aux Subftituts 
du Procureur Général du Roi d’y 
tenir la main, & d’en certi fier la 
Cour dans le mois ,fuivant & con- 
formément TArrèt de ce jour.Sera 
cn outre trés-humblement repré- 
fenté audit Seigneur Roi , que fon 
Parlement ne peut voir qu’ avec 
peine que ledit Seigneur Roi fem- 
ble annoncer à fon Parlement par 
une Déclaration à lui adreilànte, 
P établiflèmcnt d’un dépòt illégal 
& autre que celui de la Cour pour 
la remife des A&es dont ledit Sei- 
gneur Roi juge devoir étre inftruit 
pour le bien général de fon Etat . 
A Paris , en Parlement , toutes les 
Chambres aflèmblées , le fix Aout 
mil fept cens foixante-un . 

Signé, 'DUFRANC. 

A Paris , chez P. G. Simon , 
Imprimeur du Parlement , rue 
de la Harpc , a l’Hercule >1761» 
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gli fati da lor fottoferittì , colla 
deferizione in eJJÌ di tutti li beni 
fpettanti per qualunque titolo al- 
la Società , 0 a ciafcuna delle Ca- 
fe -, delle fondazioni acquijlate da 
effe , e benefizj incorporati’, delle 
quali unioni ne dovran prefen- 
tare li titoli nelle debite forme . 
Si ordina , che le copie 'valide del- 
la prefente fi dove fi ero inviare ne r 
Baliaggi y e Sintfcalcati foggetti 
alla giurisdizione della Corte del 
parlamento , per ejfer ivi lette , 
pubblicate , e regifirate\ Coll' in- 
carico a' Sofiituti del Procura- 
tor Generale del Re di darci 
mano , e partecipar tutto alla. 
Corte tra 7 termine di un me- 
fe y a tenore dell' ar refio di que- 
fio di . Si rapprefenterà inoltre 
umilmente a S. M. che il Suo Par- 
lamento non può veder fenzapena , 
che la M. S.fembra annunziargli 
con una dichiarazione a se diretta 
lo fiabilimento di un depofito il- 
legitimo , e diverfo da quello della 
Corte yper ivi prefentarfi gli atti , 
de' quali giudica S.M. doverne e fi- 
fere ifiruito y per il comune vantag- 
gio del fuo Stato — A Parigi , nel 
Parlamento , con tutte le Camere 
unite y alli 6. Agofto 1761. Segna- 
to — Piu frane — A Parigi preffo 
P. G. Simon , Stampatore del Par- 
lamento T nella ftrada dell'Arpa , 
all' Ercole 1761 „ 
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DE LA COUR. 

DU PARLAMENT, 

Extrait des Regifires dii 
' Parlement . 

Du 6. Ao&t Vj6l. 

> r • - ' . V 

y u par la Cour , toutes les 
Chambres afiemblées , le 
compre rendu en ladite 
Cour , par 1 ’ un des Confeillers 
en icelle , le 17. Avril dernier , au 
fujet des Conftitutions , Regi- 
me , & Inftitut des Prètres & 
Ecoliers , fé— difant de la So- 
ciété de Jtfus ; Arréc de la 
Cour , toutes les Chambres af- 
femblées , dudit jour 17. Avril, 
qui ordonne que lefdits Prètres 
& Ecoliers de ladite Sociétè fé-» 
ront tenus de remettre dans trois 
jours au Greffe de ladite Co- 
ur, un Exemplaire imprimé des 
Conftitutions de ladite Société, 
notamràent de l’Edition faite d’i- 
celles à Praguc en 1 7 5-7 ; & citée 
dans l’ Ecrit imprimé ayant pour 
titre ; Métnoire à confulter & 
Confultation pour les Jéfuites 
de Franco , de l* Imprimerle de 
L. Cellot , rue “Eatiphine , 1761. 
fignification faite à la Requéte du 
• > Pro- 


ARRESTO 

DELLA CORTE 

DEL PARLAMENTO, 

Eftratto dalli Regiftri del 
Parlamento medefimo . 

Alti 6 . Agodo 1761. 

Ifii dalla Corte del Far la- 
mento con tutte le Came- 
re unite la relazione fatta 
in detta Corte da uno dei Confi- 
glieri di ejfa nel dì 17. Aprile 
feorfo fopra le Coftituzionì , Go- 
verno , ed IJfituto de'Preti e Sco- 
lari fe-dicenti della Società di 
Gesù : L* Arreflo della Corte con 
tutte le Camere unite formato nel 
detto di , con cui fi ordina , che li 
menzionati “Preti e Scolari della 
fuddetta Società faranno obbli- 
gati a prefentare nella Cancel- 
leria dh ejfa Corte tra 7 termi- 
ne di tre giorni un efemplare in 
ifiampa delle Cojlituzioni della 
Società , precifamente della, edi- 
zione fatta a Praga nel 1757. e 
citata nello, fcritto dato alle Jtam - 
pe , che ha per titolo : Memoire 
à confulter , & Confultation pour 
les Jefuites de France , de l’ Im- 
primerle de L. Cellot , rue Dau- 
phine. , 1761. : fa notificazione 
•i.i. B di 
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lo 

Procurcur General du Roi, fe- 
dir jour 17, Avril 1761. dudit 
Arrét , par Grivcau , Huilller 
de la Cour , aux Superieurs des 
Maifons du Noviciat , du Col- 
lege , & Profefle des Jéfuites de 
cette Ville de Paris -, Certificar 
de Saint-Jean , Grcffier Civil 
des dépòts de la Cour du 18. 
Avril 1761. que deux Volumes 
intitulés : Injìitntum Società - 

tis Jefu , Praga , anno i 777. 
ont été dépofés par le Frere 
Antoine de Montigny , de la 
Compagnie dite de Jefus , Pro- 
cureur Général de la Province 
de France j Arrété de la Cour 
du 30. Mai 1761. portant que 
par quatre Commiflàires d 1 i- 
celle vérification fcroit faite , & 
Procés-Verbal de collation drefc 
fé d’ un Exemplaire en deux 
volumes in fol. repréfenté à la 
Cour , & intitulé : Inftitutum 
Societatis Jesu , Praga , anno 
1757. fur 1’ exemplaire ci-dcf- 
fus repréfenté , par ledit Gref- 
fier des dépòts * Procés— verbal 
dreflé en la Chambre du Con- 
lèil de la Tournelle , ledit jour 
30. Mai 1761. de relevée , en 
exécution de l’Arrét de lad. Cour 
du mème jour , de la Collation & 
examen dudit Exemplaire , fur 
celui précédemmenc remis au 
Greffe de Udite Cour j . Autre. 


di detto arreflo fatta a richieda 
del ‘Procuratore Generale del Rt 
nel detto di 17. Aprile 1761. ol- 
ii Superiori delle Cafe del Novi- 
ziato , del Collegio , e Profeta dei 
Gefuiti di quefla Città di Parigi 
da Griveau Ufciere della Corte’. 
Il certificato di Saint-Jean Can- 
celliere Civile dellt depofiti di ejfa 
Corte in data dei 1 8 .Aprile 1761. 
in cui fi dichiara , che due volu- 
mi intitolati Inftitutum Societatis 
Jefu, Pragae an. 7 . fono fla- 

ti prefentati da. Fr. Antonio di 
Montigni della Compagnia detta 
di Gesù , Procurator Generale del- 
la Provincia di Francia : Larifo- 
luzione prefa dallaCorteneldi 30. 
di Maggio 1761. in cui fi ftabtli- 
fee y che da quattro Commiffarj di 
ejfa fi facejfe la verificazione , e'I 
procejfo verbale del confronto rica- 
vato da un efemplare in due volumi 
in foglio prefentato alla Corte , e in- 
titolato : Inftitutum Societatis Je- 
su, Pragae , anno 17 57. full' efem- 
plare di fopra efibito dal Cancellie- 
re de' depojiti ; Il procejfo verbale 
formato nella Camera del Confe- 
glio della Tournelle in detto dì 
30. Maggio 1761. al dopo pran- 
fo , per efecuzion dell' arrefto 
della Corte fatto nel giorno ftefi 
fo sul confronto ed efame del 
menzionato efemplare con quello 
precedentemente ejibito nella Can- 
tei- 


' -- 



Arrèté dudit jour jò. Mai 1761. 
de relevée , par lcquel , en con- 
féquence de la conformité de- 
fdirs Exemplaires dcs Conftitu- 

I tions de ladite Société , de la 
ménte Edition faite à Prague cn 
17^7. auroit été ordonné que 
l’Excmplairc précédcmment ap- 
portò au Greffc de lad. Cour , 
icroit , fuivant les intentions du 
Roi , remis entre les maina dudit 
Scigneur Roi j Arrèté de la Cour 
du z. Juin dernier , portant re- 
mile de la Délibération au 3 .Jui- 
llet ì autre compte rendu en la 
Cour les . 3. 4. 6 . & 7. Juillct 
dernier , par les Gens du Roi , 
du contenu èfdits deux Volumes, 
en exéeution dudit Arrèté , & de 
P Arrét de la Cour du 17. Avril 
précédent ; autre Arrèté de la 
Cour du 8. Juillet dernier , por- 
tant que par dcs Commiflaires 
d’icellc feront vùs Se examinés , 
tanflefdits comptes rendus par 
l’ un dcs Confeillers de la Cour, 
& par les Gens du Roi , que le- 
dit Exemplaire defdites Confti- 
tutions -, Conclufions du Procu- 
reur Général du Roi » Oui le 
rapport de M. Jofeph-Marie Tcr- 
ray , Confeiller : tout coniidé- 
ré : 

La Coo*. , toutes les Cham- 
bres aflèmblées , re$oit , en tant 

que 
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celterìa della Corte: L'altra rifolu- 
zione prefa anche al dopo pran- 
fo fotto 1 ' ifeJJ'o dì lo. di Mag- 
gio 1761. colla quale in vifla 
della conformità degli efemplari 
delle Coflituzioni di effa Società 
nella Jlejfa edizione di ‘Praga del 
1757 • farebbe fato ordinato , che 
F efemplare precedentemente efibito 
nella Cancelleria della Corte fi fa- 
rebbe rimeffo al Re , in e f eiezione 
del Sovrano volere : L'altra rifolu- 
zione della Corte de Ili z. Giu- 
gno paffuto , colla quale fu rimeffa 
la deliberazione al giorno 3. di Lu- 
glio: L'altra relazione fatta nella. 
Corte ne' dì 3.4.6. e 7. di Luglio 
feorfo dalle Genti del Re fopra ciò , 
chef contiene nei detti due volumi , 
in efecuzione della men fonata rifo- 
luzione , e dell'Arrefo della Cor- 
te delli 17. Aprile precedente: L'al- 
tra rifu luzione de Ila Cor te del di 8. 
Luglio ultimo , dittante , che dalli 
Commeffarj di effa faran vedute ed 
efaminatetato /’ enunciate relazio- 
ni fatte da uno dei Configlieri di 
effa , e dalle Genti del Re , come an- 
cora il menzionato efemplare delle 
Coflituzioni'. Le conclufioni, 0 fan 
dimande del Procurator Generale 
del Re : lntefo il rapporto del Sig -, 
Giufeppé Maria Terray Configlie- 
re,epienamente confide rato il tutto : 

. La Corte del Parlamento con 
tutte le Camere unite ammette^per 
-w B x quan- 
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que befoin eli ou feroit , le Pro- 
cureur Général du Roi Appel- 
lane cornine d’ abus de la Bulle 
commendane par le moc Regimi - 
ni , donnée le des Calcndes 
d’ Ottobre 1 540. par Paul III. 
por cane pour ciere : Triina Infli- 
ttiti Societatis Jesu approbatio j 
d’ aucre Bulle commencanr par 
ces moes : lnjunttum nobis , don- 
née la velile des Ides de Mars 
I J43. porcane pour eiere , Facili- 
tai quofvis idoneos ad Soc. Je- 
su , fine rcftrtBione numeri , ad- 
mittendi , & Conflitutiones con- 
dendi ; d’ aucre Bulle commen- 
dane par ces moes , Expofcit de- 
bit um , donnée le ia. des Calen- 
des d’Aouc ij’fo. porcane pour 
tiere : Confirmatio alia Infittati, 
cum major i , tum illius , tum 
aliorum Societatis Indultorum , 
declaratione j d’auere Bulle com- 
mendane par ces moes , Sacrae 
Rehgionis , donnée le 31. Dé- 
cembre 1551. porcane pour eiere.* 
Confirmatio privilegiorum Socie- 
tati concefforum & aliorum nova 
concejjìo -, & généralemenc de 

toutes Bulles , Brefs , Leccres 
Apoftoliques , concernane les Pré- 
cres & Ecoliers de la Sociécé le 
difant de Jesus , Conllicucions 
d’icelle , Déclaracions fur lefdiees 
Conftieueions, Formules de Voeux, 
Dccrecs des Générauxoudes Con- 
“ ;i gré- 


quant 0 ! e y o farà di bi fogno, il Tra- ! 
curator Generale del Re appellan- 
te come di abtifo della Bulla che 
comincia Rcgimini , colla data del 
di f. delle Calende di Ottobre ' 
I 5 ' 4 o. fpedita da Tao lo III. 
ed intitolata — Prima Inibituri So- 
cieeatis Jesu approbacio : Dell' al- 
tra Bulla , che principia — Injun- 
ttum nobis , colia data della 
vigilia degl'idi di Marzo 1 5-43. 
che ha per titolo — Faculcas quos- 
vis idoneos ad Sociecaris Jesu 
line reftrittione numeri admit- 
eendi , & Conftitutiones condcn- 
di : Dell' altra Bulla , che prin- 
cipia — Expofcit debicum colla 
data de Ili n. delle Calende di 
Agofto 15- 5-0. e col titolo - Con* 
firmario alia Inftituti cum ma- 
jori , rum illius , rum alio* 
rum Societacis Indultorum , de- 
claracione ; Dell'altra Bulla , 
che comincia — Sacrae Religio- 
nis , del di 31. Decembre 
Intitolata — Confirmatio Privi- 
legiorum Societari conceflorum y 
& aliorum nova conceffio . E 
generalmente appellante di tut- 
te le Bulle , Brevi , Lettere Apo- 
ftoliche concernenti al li Treti e 
Scolari della Società fe-dicente 
di Gesù i delle Coftituzioni di 
ejfa , Dichiarazioni fopra le me- 
defime , Fórmole di voti , Decreti 
dei Generali , 0 delle Congrega- 
zioni 
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grégations générales de ladite So- 
ciété , Se généralement de tous 
autres Reglcmens ou a&es fem- 
blables • . Notamment en ce que 
ledit Inftitut de ladite Société,- 
feroit attentatoire à l’autorité de 
l’Eglife , à celle des Conciles gé- 
néraux & particulier6 , à celle da 
Saint Siége & de tous les Supé- 
rieurs Eccléfiaftiques , & à celle 
des Souverains -, en tant que d’un 
cóté par lcfdites Conftitutions , 
le Général pourroit tour dans la- 
dite Société , au préjudicc des dé- 
ciiìons defdits Conciles , des Bul- 
les émanées du Saint Siége , des 
réglemens preferits par tous Su- 

E érieurs Eccléfiaftiques , & des 
oix émanées des Princes tem- 
porels } Se que d’un autre cóté , 
aucune Puiflance , ni fpirituelle 
ni temporelle , ne pourroit rien 
dans ladite Société , à laquelle 
non-feulement auroit été attri- 
buée la faculté de changer, caf- 
fè r & révoquer fes propres Con- 
ftitutions , & de s’en donner de 
nouvelles , fuivant la diverfité 
des tems , des lieux Se des ob- 
jets , fans fubir à cet égard au- 
cune infpeftion , méme de la part 
du Saint Siége , dont l’autorifation 
feroit ccnfée attachée de plein 
droit à toutes les variations uti- 

les à lad. Société ; mais encore 
# w ' 

auroit éié accordé , au cas qu’il 

in- 


zìoni Generali di detta Società : 
e generalmente appellante di tut- 
ti gli altri regolamenti , o atti fi- 
ntili : con fpecialità rifpetto a tut- 
to ciò , che il detto Ifiituto con - 
terrebbe di difiruttivo contro l'au- 
torità della Chiefa , dei Concilj 
Generali e particolari , della 
Santa Sede , e di tutti li Supe- 
riori Ecclefiafiici , e contro quel- 
la dei Sovrani -, Imperciocché in 
forza di tali Cofiituzioni da una 
parte il Generale avrebbe affoluto 
il dominio nella Società , in pre- 
giudizio delle decifioni Conciliari t 
delle Bulle pubblicate dalla S. Se* 
de , delti regolamenti fiabiliti da 
tutti li Superiori Ecclefiafiici , e 
delle leggi emanate da' Prin- 
cipi fe co lari -, e dall' altra le Po- 
tenze si fpirtt itali , come tempo- 
rali non avrebbero alcun pote- 
re fopra la Società iftejfa : al- 
la quale non filo le farebbe fia- 
to dato il dritto di cambia- 
re , cafiare , e rivocare le fue 
proprie Cofiituzioni , e formar fi- 
ne delle nuove , fegutndo la di- 
vertita dei tempi , dei luoghi , e 
degli oggetti ffenza ejfere figget- 
ta alla cognizione di niuno , anche 
dalla parte della Santa Sede , la di 
cui autorizazione fi farebbe cre- 
duta di pieno dritto attaccata a 
tutte le variazioni utili alla Socie- 
tà ifiejfa i Ma ben anche nel cafo 

che 
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tcrvìnt de la part de. I’ Eglife , chfav'verìtffe per pàrte della Chic* 

du Saint Siége, ou de quelqu’au- fa, della S. Sede, o di quale fiàfi 
tre Puilfanccque cefut, quelque altra Potenza , qualche atto di 

a&e de révocation au de réfor- rivocazione t o riforma , le fi ac- 

tnation , de pouvoir en ce cas ré- corderebbe il dritto di poter tut - ; 

rablir tour de fa propre autori- to rimettere nell' antico, flato. 

tè dans 1’ ancien état , & méme di fua propria autorità -, ed an- 

fous tclle date que voudront choi- che folto tal data , che piace- 
li la Société, le Général ou les r 'a fcegliere alla Società , al 

Supéricurs d’ icelle j le tout fans Generale , o allt Superiori di 

qu’ il foit befoint d’obtcnir méme tffa -, fen&a che in ciò far - 

du Saint Siége , ni autorifation , fi vi abbifogni autorità , con- 
dì confentemcnt , ni confirma- fenfo , o conferma della Santa 

tion (i}. Sederi'). 

En ce que fous le nom de la- _ La Corte ammette di più ilPro» 

«lite Socicté , unfeul homme exer- curatore Generale del Riappellan- 

. ce- te 

(i) Non obftantibus Generalis Concilii hujufmodi aliifque Apoftolicis, 

riecnon in Provincialibus & Synodalibus Conciliis editis gcneralibus , vel Fpecialibus 
eonftitutionibus , & Ordinationibus ( Bulle Pafbor. Offe. ifj'à. tome i. Ediition de Pra- 
gue, pag. 64. col. 1. ) ‘ j • ; . r •/ ; 

Dccerncntes .... . . nullo unquam tempore per nos, aut fedem prxdi#atn revo- 
cari, aut limitari., vel illis derogari polle & quoties revocar!, alterar!, li- 

mitari vel derogati contingat, tories in priftinum , & eam T in quo ante prsmiffa efant, 
llaruin rellitutas , de novo, & etiain fub pofteriore dati per. . . . . Pvipofitum Genc- 
ralem eligendi, & conceda* elle & fore ( Bulle Dum indefelTx , 1571. tom. i.p^.43. 
eoi. 1. ) 

Et tam ha&cnus fatàas , qujun in pofterum facicndas Conftiturionfcs ipfaS , jùxta lo- 
corum & temporuin , ac rerum qualitatem , & varietatem , mutare % alterare , leu in 
totum calTare , & alias de novo condcre polllnt & valeant : qui poftquam mutati, 
alterati, leu de novo conditi fuerint, eo ipfo apoltolicà autoritate pritatà conlirmatx 
cenfeantur, eldem Apollolicà autoritate de fpeciali grati! indulgcmus . ( Bulle Injun- 
ftum nobis r f43- tom. 1. pag. io. col. 2. ) 

' Nulla perfona Società til prrvilegium aliquod contra communia ipfius Societatis fta- 
tuta poftulare audeat , aut obteruum retinerc li qu» vero impetrabuntur hujuf- 

modi à Sede Apoftolicl .... irrita funt & mania .... ni!» .... confentiente So- 
cietate Itt derogatum. ( Compend. verbo privileg. $. j. tom. 1. p. 32). col. 1. ) 

: Et quoties emanabuni ( liner» revocantes vel limitantcs ) totics in prillinum &. enm 
in quo ante! quornodolibct erant ftatum reftituta , rcpofua , & plenarie redintegrata, 
ac de novo , etiam fub dati , per Socictatcm , illiufque Pripoutum Gencralem , & 
alio» Superlores prsadictos , quandocumque eligendi, de novo concelFa, ac etiam con- 
sumava . . . ablquc eo quo 4 deluper a di&l Sede illornm ultenot reftifutio , rcvalida- 
rio, confirmatio, feu nova conce Ilio impetrauda fit. ( Bulle EccWiìi Carolici, 1 
tom. U pag. 104. '■)* ' ' ' i t 


Qigitizad b^Googlf 



ceroit unc puiflance Monarchique 
fur la Sociéré entiérc , répanduc 
dans tous les Etats , & fur l’ uni- 
verfalité de fcs Membres , & des 
perfonnes vivantes fous fon obéif- 
fance, méme fur celles qui fero- 
ienc exemptcs , méme fùr celles 
qui feroient pourvues de facul* 
tés quelconques * & que certe 
Puidances s’érendroit non feule- 
mentfur Tadminirtration dcsbiens 
& fur le droit de paflèr tous con- 
trats , & d’ annuller ceux déja 
faits , méme en vertu de fes pou- 
voirs , mais feroit tellement une 
& entiere , que chacun de ceux 
qui compofent ladite Socié:é, 
leroit tenu de lui obéir aveu- 
glément comme à J. C. lui - mé- 
me , quelque chofe que com-, 
mande ce Général , fans réfer- 
ve , fans exception , fans exa- 
men , & fans héfiter méme 
intérieurcment 'i- d’ apporter à 
1* exécution de tout ce qu’ il 
preferirà , la méme plénitude 
de confènteraent & d’ adhé- 
fion qu' ils ont pour la crean- 
te des Dogmes mémes de la foi 
Catholique : d’étre dans fes mains 
comme un cadavre , ou comme 
un bitpn dans celles d’un vieil- 
lard , ou comme Abraham fous 
les ordres de Dieu qui luicom- 
nxandoit d’immoler fon Fils : en 
fe pénétrant du principe , que 

tout 


te come di abufo , perche fatto il no- 
me della Società fuddetta un folo 
uomo efercitarebbe una potenza 
Monarchica fopra l'intiera Società 
fparfa in tutti li Stati, e fopra Puni- 
verfalità defuoi membri, e delle per - 
fone viventi fotto la fua ubbidien- 
za , anche fopra quei che ne fa- 
rebbero efenti , e forniti di qualun- 
que facoltà -, E che tale potenza fi 
eftenderebbe non filo all* ammini- 
fir azione dei beni , e fopra il drit- 
to di formar qualunque contratto, 9 
di cafiare li già fatti , anche in for- 
za del fio potere -, ma farebbe tal- 
mente unica ed intiera , che eia - 
fcun di lorofiei quali è compofta la 
Società , farebbe tenuto di ubbidire 
ciecamente , come a Gesti Crifio me- 
defimo , a qualunque ordine che H 
Generale darebbe , fenza riferva , 
fìiza eccezione , fenza efame , e 
fenza neppure concorrervi inter io* 
re efit azione : e di portare nell ' efi- 
cuzione di ciò eh' egli comanderà 
lo fiejfo pieno confenfi ed attacca- 
mento y che han per la credenza 
degl ' iftejfi dogmi della Fede Cat- 
tolica : di e fiere in f anima ciafcun 
membro della Società come un ca- 
davere nelle fue mani , o come un 
baftone in quelle Ai un vecchio , a 
pur come Abramo fitto gli or- 
dini di ‘Dio, che gli comandava 
A immolare il J ito figlio : fifian- 
dofi nel principio , che tutto 
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tout ce qu’ on lui commande eft 
jufte , Se cn abdiquant tout Tenti' 
tnent perlonncl & toute volontà 
propre (2 ). 

En ce que ladite autorità 
abfolue s’ étendroit màme Tur 
le Contrat n^turel , qui liant 
les Merabres à la Socié'à,doit 
lier la Società à Ics Mcm» 

bres , 


ciò , che gli fi comanda è giu - 
fio , e rcnunziando ad ogni fino per - 
fonai fentimento , 0 propria io- 
Ioti t a (2) . * 

In oltre la Corte ammette il ‘Pro- 
curatore Generale del Re appellan- 
te come di at/ujo, perche la Juddetta 
afjoluta autorità fi efi onderebbe ben 
arie he fui contratto naturateci qua- 
le 


(2) Univcrfam giibcrnandi rationem .... Ignatius fundator .... Monarchicam 
ramen , & in defimtionibus unius Supcrioiis arbitrio contcutam clic decrevit. ( Bu.le 
Eccidi® Catholic®, tom. 1. p. 102. col. 1. ) 

Plcnam in univerfos cjuldun Societatis locios & perfonas fub cjus obedientià dc- 
gcntes , ubilibct commorantcs , etiam exemptos , etiam quafeumque !• acultates haocn- 
tes, fnam Jurifdidionim cxcrceat. ( Butte Licei debitum, 1549. tom. 1 p. 14. col. 2.) 

Et item penes Prspofitum geueralem omnis facultas agcndi quofvis contractus cm- 
ptionum aut vendiiionum . ( Lonjl. part. 9. tom. 1 .pag. 436. col. 2. ) 

Et quamvis allis inferioribus prxpofnis , vel vilitatoribus , vel Commiflariis fuam 
F acuì tate m communicet, ( Generali; ) potcrit tatnen approbare , vel relcindcre quod 
illi fecerint. ( ibid. pag. 438. col. 2. ^ 

Singuli lubditorum .... non folum Prxpofito in omnibus , ad Inflitutum Societatis 
pertincntibus , parere femper tencantur ; Ita in ilio Chriltum veluti prdèntem agno- 
fcant, & quantum decer venerentur. ( Batte Expofcit debiturtr, ìjfp. tom. 1. pag. 23. 
tot. 2. ) 

Jubendi jus totum penes Prccpofitum crit . ( Bulle Regimini, 15-40. tom. 1. pag. 6. 
tot. 2. . • i . 


( Poterit Prxpofitus Gencralis ) in omnibus quod videbitur conflituere; & femper 
ei obedientiam ac rcvercntiam, ut qui Chrilti viccs gerit , ptxllari oportebit . Cunjt. ) 
part. 9. tom. j. pag. 438. col. 2. ) 

Ut ftatuatis vobilcujn ipfi , quidquid Supcriòr pr.xcipit , ipfiutj Dei priceptum efle 
& voluntatem : atque ut ad crcdenda , qu® Carholica fides proponit, toto animo al- 
fenfuque vclìro llatim incumbitis : lic ad ca facienda , quEcumque Supcriòr dixerit, 
cceco quodam impetu voluntatis parendi cupid* , line.ulià prprtus difqqilìtioue rera- 
mini . Sic cgillc crcdendus eli Abraham tilium lfaac immolare jufliis ( Lptjl. l‘r<epoJi- 
ti Generali s tom. 2. p. 165% col. 2. 

Sibi quifque pcrfuadcat , quod qui fub obedientià vivunt, fe ferri ac regià divinà Pro- 
Tidcntià per Supcriorcs fuos , finere debent, perinde ac li eadaver elTent, quod quoquo 
verfus ferri , & quàcumque ratione tradari fe linit : vel limiliter atque fenis baculus , 

2 ni ubicumque & quàcumque in re velit co uti , qui eum manu tenct , ei infcrvit . 
'onftit, part. 6. tom. 1. pag. 408. coli, • 1 

Obedientià tum in exccutiopc, tum in voluntate, tum in intellcdu fit in nobis fem- 
per omni ex parte per fori a ; cum magnà ccléritatc , fpirituali gaudio & pcifevcrantià , 
quidquid nobis injundum fucrit, obeundo; omnia julta elle nobis perfuadendo, omnem 
fententiam ac judjcìiun uoltrum contrarium cacci quàdam obedientià abnegando ( ibìd. 
td. 1. ) 
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bres ; que ndanmoins ladi- 
te Société ne feroit aucune- 
mcnt engagée de fon còte * 
& que tandis que tous fes 
Mcmbres lui fcroicnt définiti- 
vemcnt liés , le Général pour- 
roit en tout teras renvoyer 
chacun d’ eux, fans étre tenu 
de pourvoir à leurs befoins 
temporels , mème Ics plus ur- 
gens (3). 

En ce que , pour d autant 
plus affurer 1’ excrcice de ce 
pouvoir abfolu , 1’ efprit géné- 
ral dudit Inftitut, fuivi dans les 
Conftitutìons , feroit de n’ éta- 
blir différentes Régles apparen- 
tes , qu* en les détruilant en 
mème temps , foit par d’ au- 
tres Régles oppofées qui fe 
trouveroicnt dans d’ autrcs en- 
droits des mémes Conftitutions , 
foit par des diftinftions & ex- 
ccptions de tout genre , ajou- 
tant que dans la prarique les 
Membres de ladire Socicté ne 
font obligés méme fous peine 

de 


le unendo li membri alla Società , 
deve fìmilmente unire la Società 
alli fuoi membri j e niente meno 
non farebbe quefla obbligata a 
nulla per la fua parte : e mentre 
tutti li membri le farebbero di- 
finitiv amente congiunti , il Ge- 
nerale potrebbe in ogni tempo [epu- 
rarne ciafcun di loro yfenza effere 
tenuto di provveder li, anche nei loro 
più urgenti temporali bifogni (3). 

*Di vantaggio la Corte ammette 
V anzidetto 'Procuratore Generale 
del Re appellante come dì abufo , in 
quanto che per maggiormente ajfi- 
curar /* efercizio dt un tale ajfoluto 
dominio , lo fpirito generale del 
menzionato ifiituto , contenuto an- 
che nelle Cogitazioni t farebbe , di 
non formare differenti regole in ap- 
parenza y fe non dijlruggendole nel 
tempo fteffo 0 con altre regole oppo- 
fte y chef tr over ebbono in altri luo- 
ghi delle Cofituzioni medefime , 
ovvero con delle diftinzioni , ed 
eccezioni di ogni genere -, aggiu- 
gnendo , che nella pratica dei pun- 
C ti 


(3) Declaramus memoratam Societatem Jefu non teneri , nec obligatam effe ad ul- 
lam fubminiftrationem , five congru* fuftentationis , five alimentorum , five alio quo- 
cumque titulo, & causà, illis faciendam, qui poli triennium probationis , & emiflìonis 
voto rum fimplicium , extra difiam Societatem a fuis fuperioribus ejiciuntur , tametfi 
dum in eì permanebant , ad Sacros etiam Presbyteratfis Ordines line beneficio Eccle- 
fiaftico, ac patrimonio, & ad titulum Religione paupcrtatii promoti fuerint; Acque & 

non al iter in pramiffis per quofeumque judices ordinarios & delegatos fublati 

eis & eorum cuilibet quàvis aliter judicandi & interpretandi facultate, & autoritate , ju- 
dicari , & definiri debere , ac irritum & inane , fi focus fuper his a quoquam quàvis 
autoritate feienter, vel ignoranter, contigerit attentari , deccrnimus. Bull. Injuna.no- 
bis . 1718. toni. 1. p, 260. col. i. ) . . 
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«le p^ché véniel à aucun des 
points contenus dans lefdites 
Conftirutions , à moins qu’ il 
ne Ieur foit fpécialement pre- 
ferir en vertu de la fainte obéif- 
fance , par le Supérieur qui a 
droit de juger de ce qui convient 
aux occafions & aux perfonnes, 
enforte que le feul point conftant 
fcroit de faire régler & décider 
tout par le feul Generai de ladi- 
te Société (4). 

En 


ti contenuti nelle Cojlituzioni li 
membri della Società non fono ne 
anche obbligati fotto pena di col- 
pa veniale , a men che loro non fa 
fp edulmente impojla in virtù, di 
fanta ubbidienza dal Superiore , il 
quale ha dritto di giudicare di 
quel che conviene nelle occafìoni , 
ed alle per fotte j In gui fa che il foto 
coft ante punto farebbe di far tutto 
regolare e decidere dal folo Gene- 
rale della Società (4}. 

. * . Am- 


(4) Qui quidem Prxpofìras de confilio Confocioram, Conftitutioncs .... in con- 
cilio condcndi autoritatem habeat , majori futfragiorum parte fempcr ftatuendi jus ha- 
bentc . Concilium vero intclligatur ciré , in rebus quidem gravioribus , ac perpetuis , 
major pars totius Societatis, qux a Prxpofito commode convocari poterit; in leviori- 
bus autem & temporaneis, omnes illi, qui in loco ubi Prxpofitus nofter refidebit, prx- 
fentcs effe contigerit . ( Bulle Regimiiu , tom. 1 . p. 6 . al. x. ) Concilium vero ne- 
ceffario convocandum ad condendas vel immutandas Conftitutioncs , & alia graviora , 
ut alienare, vel diffolvcrc domos, ac Collegia lcmel creéta, intelligatur effe major pars 
totius Societatis profeffx, juxtà Conllitutionum nollrarum declarationem , qux line ma- 
gno incommodo potei! a Prxpofito generali convocari : in aliis , qux non ita magni 
momenti funt , idem Prxpofitus , adjutus , quatenus ipfe opporpmum judicabit , fratrum 
fuoruin confilio, per fcipfum ordinandi & jubendi jus totum habeat. ( Bulle Expolcit 
debitum, ifS°- tom - *• f- ll - c °t' 2 - ) 

In veftitàs itidem ratione tria obfcrventur : primum , ut honeftus file fit ; alterum , 
ut ad ufum loci in quo vivitur, accommodatus ; tertium, ut profeflìoni paupertatis non 
icpugnet. Viderctur autem repugnare fi fericis vel pretiolis pannis uteremur ; a quibus 
abtlinendum eft, ut in omnibus humilitatis & fubmiflìouis debita ad majorem Dei glo- 
riam ratio habeatur ( Confi. Jexta Pare. cap. 2. $. ij-, t. i.p.410. col. i.)Hoc intelli- 
gendum eft in iis , quibus Domus novas veftes providet: non tamen repugnat, quod 
qui Socictatcm ingrediuntur , fi panno pretiofiore aut re limili induti venerunt , co uti 
poffint : nec edam fi in occurrenti aliquà occafione vel necellìtate quis veftibus melio- 
ribus, honeftis tamen, indueretur: fed ad ordinarium veltiendi modum eis uti non de- 
bent . Et mhilominus confiderandum quod non omnes cii'dem viribus naturalibus , nec 
fanitate corporis, nec «tate ad eam convenienti pollent : atque itajuxtamajusparticula- 
re bonum hujufmodi perfonarum , & univerfale aiiarum multarum , id confiderandum 
«ft ; & , quoad ejus neri poterit, ad majorem Dei gloriam providendum. ( Deci, im 
cap. fecundunt ibid. pag. 4H. col. 2. 412. col I. ) 

Omnia qux fpeciem habent fecularis negotiationis , in colendis videlicet agris , ven- 
dendis in foro fru èlibus , & fimilibus , intelligantur prohibita effe noftris . ( Decret. fé- 
cundet Congregation. , ». 61. ibid. 499. col. i. ) Cum pollulatum effet quxnam effent 
Ula qux negotiationis fpeciem habent, a quibus noftri juxta Canoncm vigefimum quin- 
tina Congregationis fecundae abitinere jubentur i ceafuit Congregalo > varia illa effe , 

ncque 
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En ce qu’il feroìt accordò audit 
Inftitut toutes fortes dePriviléges, 
mème ceux qui feroient le plus 
contraires aux Droits dcs Puiftan- 
ccs temporclle & fpirituelle , à ce- 
Ux dcs Ordinaires , des Pafteurs du 
fccond Ordre , dcs Univerfités & 
dcs autres Corps Séculiers & Ré- 
guliers : & que dans le cas où on 
voudroit attaquer lefdits Privilé- 
gcs, molcfter ou inquiéter taci- 
tcmcnt ou expreftément ledit 
Inftitut , il lui feroit concède 
de fc nomraer des Confcrvateurs 
avec faculté d’ cmployer pour 
leur défenfe toutes les reflòurces 

op- 


Ammette ancora la Corte il 
Procuratore Generale del Re ap- 
pellante come di abufo , perche fi 
accordarebbono al detto lftituto tut- 
ti li privilegj , ed anche quelli t 
che farebbero oppofti alli dritti 
delle Potenze temporale e fpiri- 
tualc , degli Ordinarj , delli Pa- 
Jlori del fecondi ordine , delle Uni - 
verfità, ed altri corpi fecolari e re- 
golari } e che nel c a forche tali privi - 
legj contraftar fi volejfero , e mt- 
lejtarfi efprejfamente o tacitamen- 
te il detto loro IJlitùto , potrebbe la 
Società eleggere li Confervatori # 
colla facoltà d' impiegare in loro 
C 2 di- 


neque omnia reccnferi porte. Inter alia ramen numerari hxc porte : Primo, conducera 
agros alienos, ut ex iis lucrum & quxltum facias . Non tamen habere fpcciem nego- 
tiationis , eos conduccrc ad prxdiorum noilrorum adminillrationcm , vel animalium ìto- 
ftrorum fullentationem . Secundo, emere aliqua, ut nollri! pollea indurtrià carius ven j 
dantur . Emere tamen animalia ad prxdiorum pafcua confumcnda , qu® pollea diven- 
dantur, non ccnfuit negotiationis fpeciem habere; lìcut nec emere qua: putantur uiibus 
noftrorum necellaria , qua: fuperflua pollea vendantur . Tertio , Typographi® fumptus 
prò edendis noilrorum libris l'uppeditare , exemplaque damno lucroque nollro dividen- 
da accipere : qu® res , licet ablblute negotiatio Clcricis interdica non lìt , nolìris ta- 
men videtur omnino interdiccnda , nec nili graviflìmas ob caufas a P. nollro pcrmit- 
tenda. Quarto, Typographiam in collcgiis habere, in qui libri excufi, .externis diven- 
dantur . In ufrìquc tamen Indià ,partibulque Scptemtrionalibus ,pro libris piis & ad Rc- 
ligioncm fpcélantibus , fcolaru'mque noltrarum , cum vel Typographi dclunt , vel Ca- 
ttolici defunt ,-judicio P. nollri rem totam committendam cenluit. ( Decreta feptima 
Cottgregationis , ». 84. ibid. par. 607. col. 2. ksf 608. col. i. ^ Studiose devitet ( Pro- 
enrator Provinci® ) omnem lpeciein negotiationis , aut qu®!iti lucri , einptione , aut 
venditione rerum aliunde acceptarum , aut alio mittendarum , permutatione pccuniarum; 
iliterve . Si tamen contingcret ex negotiorum gcllionc lucrum aliquod fui quali fpon- 
te enafei , feiat 'non licere iplì de eo difponere , nili ex judicio Provinciali , & illud 
©fnné 'deducendum erte in rationcs, haud lecus ac estera accepta & expenlà. ( Rega- 
la Procuratori} Provincia : t. 2. p. 144. col. 2.) 

' Ne in laqueum ullius peccati . . . incidat . . . vifum eli nobis. . . nullas Conllitu- 
tìones porte obligationem ad peccatum mortale vel veniale inducere ; nili fupcrior ci 
in nomine Domini nollri Jefu-Chridi , vel in virtute obedienti* juberet ; quod in re- 
bus j vel perfonis Illis , in quibus jtìdicabitur , quod ad particulare unius cujufque, vel 
ad universale bonum rnultum conv-cniet, fieri poterit. ( Co/li t. part. 6 . tom.i.pag.^ie^ 
tàll i, & ' p, y* 4*1 • lO-.iì «(.ri. ... ,. . . » e./ i. . ; 
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oppommes de droit & de fait , 
mime fans refpe&er la puiiTance 
Royale (y). 

En 


d'tfefa tutti li mezzi opportuni e 
di legge , e di fatto , anche fenza 
Tifpettarfì la potejià Reale (f) . 

Ed 


(5) Societas & univerfi illius Soci! , ac perfon* , illorumquc, bona quxeumque, 
ab omni Saperioritate , Jurifdiétionc , & correzione Ordinariorum funt exempta ac li- 
bera.... ita quod prxfati Prelati au quaevis alia perfona ncqucat , etiain racionc deliéti, 
feu contraZus, vcl rei de qui agitur, ubicumquc committatur deliZum , incanir con- 
tratìus, aut re ipfa confiftat , JurifdiZionem quomodolibet excrccrc. ( Componi, verbo 
Exemptio, tom. I. p. 296. (d 297. ) 

Geuerali bona vendere .... liti defupcr habit®, ac adtioni etiam 

in non pofleflòrcra cedere , & reum citare , utilitatcmque venditionum , & aliorum 
hujufmodi, vel etiam nece (Tifate m aut aliam caufam propter quam fìant, lìmpliciter & 
ablque liguri judicii cognofcere , judicare , definire , & penitus terminare libere & li- 
cite valeant concedimus Nccnon quidquid feens fuper his a quoquam quà- 

vis, autoritate, feienter vel ignoranter contigcrit attentari, irritum & inane decernimus, 
( Bulle Ex debito, ij-82. tom.i. p. 70. 71. td 72.) 

Univerfam Societatem omniatjue & lingula illius .... ubilibct confiftentia 

a quibufvis decimis, etiam Papalibus, prxaialibus, perfonalibus , quartis , mediccatibus, 
& aliis fructuum partibus, fubfidiis etiam caritativis , & aliis Ordinariis oneribus .... 
Etiam .... prò dcfenfione Patri® ac alias quomodolibet etiam ad Imperatorum, Rc- 
gum , Ducum, & aliorum Principum inilantiam , prò tempore lmpolìtis . . . perpetuo 
libcramus. ( Bulle Exponi nobis , i<p 5 i. tom. i. p. 32. col. 2. ed P. 298. col. 1. ) 

Definitum eli ne quis Rex , Principes, Duces Noltris leu rebus feu perfo- 

nis audeant vel prxfumant Gabellas, Talias, Datia, CollcZas, etiam prò pontium rc- 
feZionibus, aut viarum reparationibus .... interré, indicere, vel imponerc, aut.... 
esigere, fub excommunicatiouis & malcdiZionis ®tern® pceni» : quas, nifi prsfcntiuin 
habiti notiti!, prorfus deiliterint, ipfo facto incurrant . ( Compenti, verbo Exemptio. 
$. 8. tom. 1. p. 298. col. 2. ) 

Nec ( licct ) ullis Prslatis contra aliquem de Socictate , vel contra alios eorum 

causi, aliquam excommunicationis, fufpenlionis vcl interdicti fentcntiam....ferre 

irrita etTe cenfeatur. ( Bulla Licer debitum 15-49. tom. t. p. 16. col. 2. ) 

Epifcopi prohibere non pofifunt, ne a Dominici Palmarum ufque ad Dominicani in 
Albis, adminiftremus Sacramcntum Poenitenti® . ( Competi, veri. ConfeiTarius , tom. 1. 
par. 28 f. col. 2. ) 

Chritli fidelibus ipfis Eucharilllx & alia Ecclcfiaftica Sacramenta , fine alicujus prx- 
judicio miniltrandi; Dioecefanorum locorum , Redtorum Parochialium & aliarum Ec- 
clefiarum , aut quoruinvis aliorum licentii defupcr minime requifiti . ( Bulle Cum in- 
ter, 15-45-. tom. 1. p. 12. col. 1. ) ..." 

Epifcopi .... non poflunt tamen generatim prohibere ne noftri pradiccut in Eccle- 
fiis Societatis. ( Comped. verbo Prsdicatores $.2. tom.i.p.^if. eol.x. ) 

Omnes .... cujufcumque conditionis exiftant , qui Prxdicationibus . . . Fratrum 

Societatis ....in Ecclefiis ubi ipfi concionabuntur interfuerint , diebus hujufmodi Mif- 
làs & alia divina officia audire , & Eccletìaftica Sacramenta ibidem recipere , libere & 
licite valeant: Nec ad id, ad proprias Parochiales Ecclefias accedere tencantur . ( Bul- 
le Licct debitum 15-49. t.i. p.16. col. 1. ) 

Socictati lìngulifque illius perfonis ac eorum familiaribus .... ut in quibufeumque 
caufis tam civilibus quam criminalibus ac mixtis .. . . omnes & fingulos Archie- 

pifeopos & Cathedralium Eccjefiarum Caaonicos in fuos pofliat aflumere 

“ * coa- 
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En ce que chacune des difpofi- 
tions fufdites , notammcnt l’ obli- 
gation impofée à rous Ics membres 
de ladite Sociécé d’ une obéiflance 
avcugle dans l’ exécution , comme 
dans l’ acquiefcement , envers tou- 
te volonté du Général , fans cxa- 
mcn Tur la juftice d’ aucun ordrc 
émané de lui , 1’ écendue des pto- 
hibitions portécs par lefditcs Con- 
ftiturions , le genre des pouvoirs 
attribués auxdits foi - difans Con- 
fervateurs , tendroient à compro- 
mcttre la fùrecé méme de la per- 
forine des Rois /Que des articles 
plus précis cncore dcfdites Confti- 
turions concourroienr à porter at- 
teince à cctte fùreté : & que d’ ail- 
lcurs chacun des membres de ladi- 
te Sociécé écant obligé de fe fou- 
mettre aux définitions d’ icellc , 
dans les objets méme de leur Do- 
ttrine, fur lefqucls ils auroientdes 
opinions difTérentes des Sentimens 
de 1’ Eglife , il ne doit &c ne peut 
y avoir qu’une créance , une doc- 
trinc & une morale uniforme dans 
ladite Société , f$avoir celles qu’ 

el- 


xi 

Ed in fine fi riceve l' appella- 
zione di fopra notata , perche cia- 
feuna delle /addette difpofizioni , 
e fpecialmente l' obbligo di tutti 
li membri della Società a preftar 
cieca ubbidienza , ed efeguire , e 
credere la volontà del Generale , 
fenza efaminar la giuftiziadi qua- 
lunque fuo ordine , l'efienfione del- 
le proibizioni notate colle Cofiitu- 
zioni , la natura del potere attri- 
buito alli menzionati fe-dicenti 
Confervatori , tenderebbono a met- 
tere in forfè la (ìcurezza tnedefima 
della per fona dei Principi ; E per- 
che di uerfi articoli piu preci/i del- 
le Cofiituzioni concorrerebbero ad 
attentare contro a quefia fìcurez- 
za i E quindi ejfendo ciafcun 
dei membri della Società obbligato 
a fot toporfi alle definizioni di e fifa , 
anche riguardo alli punti della lo- 
ro dottrina , ancorché avejfero opi- 
nioni differenti dai fentimenti del- 
la Chtejà, egli il membro non deve , 
ne pub avere fe non una fola creden- 
zajina dottrina^ed una morale uni- 
forme nella Società , cioè quelle opi- 

nio- 


conferratores & judices ordinarie» .... Ipfis fic eledis . . . ant uni eorum .... non permit- 

terent Socictatem a quibufeumque perfonis tam fatcularibus quam Ecclclìallicis , 

ac qulcumque autoritate & fupcrioricatc fungcntibus , quoquo modo indebite mole- 

ilari .... detentorc; .... injuriatorcs necnon coutradidores quoslibct & rebellcs, 

etiamfi alias.... qualificati exillerent .... per fetitentias , cenfuras & pcenas Ecclelialti- 
cas , aliaque opportuna juns & fadi remedia, appellatione poftpofita , compefccndo. 
Bulle jEquum reputamus, 1573. tom. x. p. 45’. eel. 1. ) 

Non permittentes eos . . . . per quofeumque . . ..quicumque , edam Ponrificali, Regii 
vcl ali! autorirate fungatur , publice vel occulte, direde vel indirede, tacite vel ex - 
prefse , quovis quaefito colore moleftari vel inquietati. ( Bulle Salvatori» Domi- 

ni , xj7 6. tom. 1. p. f8. eoi. a. ) 
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elle jugcroit Ics plus accommodécs 
au tcms, Ics mcilleurcs, & Ics plus 
convcnables pour ladite Socie- 
ty (6). 

Pcrmet au Procurcur-Général 
du Roi de faire intimer le Général 
& Société defditsfoi difantsjéfui- 
tcs Tur ledit Appel commc d’abus, 
fur lequel les Partics auront audi- 
ence au premier jour -, lors du 
Jugcment duqucl Appel comme 

d’ abus, 


filoni eh' ella giudicarebbe le pili 
accommodate al tempo , le miglio- 
ri y e le piu convenienti a fe mede- 
Jìma (6). 

'‘Permei te la Corte al Procura- 
tore Generale del Re di fare inti- 
mare il Generale e Società dei [ad- 
detti fe-dicenti Gefuiti [opra l' ap- 
pello come di abufo ì fu dì cui fi fen- 
t ir anno le parti nel primo giorno r 
e nell ' atto di giudicare di detto ap- 
pello 


(6) Prxcìpitur in virtute fan&x obedientix & fub pcenà excommunicationis . ... in-' 
habilitatis ad quxvis officia, fufpenlionis a diviuis , & aliis Prxpoliti Generali* arbitrio 
refervatis , ne quis noftrx Socictatis, publicc vel privatimi., prxlcgcndo, feu confulcn- 
do , multo etiam minus libros conlcribendo , affirmare prxfumat , licittim effe cuique 
perfonx , quocumque prxtcxtu tyrannidis , reges aut principe* occidere , feu mortem 
cis machiuari . Provinciale* autem qui aliquid corum refeiverint , noe emendavèrint, 
aut non prxvencrint incomnioda qux ex contrario fequi pofTcnt , efficiendo ut hoc 
Decretum lande obfervetur , non modo prxdidas pxnas incurrcre, led etiain officio 
privari voluit P. Claudiu*. Tom. a. p. f. col. a. cap. p. tit. de Tyrannicidio . ) 

In virtute fandx obedientix commendatur Provincialibus ne in fu 3 Provincia 
quidquam, quàcumquc occalìonc , aut lingu 3 , evulgari patiantur a noftris, in quo de 
potevate lumini Pontifici* fupra Rcgcs & Principcs , atte de Tyrannicidio agatur , nifi 
prius recognitum Romx & probatum fit . ( ibid. col. a. ) 

Iterum ordinamus . . . nc quis in pofterum hanc matcriam tradet, aut Libris editi* 
aut fcriptis quibufeumque , nec publicc difputet , aut doccat in Scholis: ut occafìones 
omnes otficnfionis & querelarum prxcidantur. ( ibid. p. 6. col. i. ) 

Si quis aliquid fentirct, quod difereparet ab co quoa Ecclefia & cjus Dodores com- 
munitcr fentiunt; fuum fenfum detìnitioni ipfius Socictatis debet fubjicere . ( Deci, i/o 
conjl. tom. I . p. 37f. col. 2. ) 

In opinionibus etiam, in quibus Catholici Dodores variant intcr fe , vel contrarii 
funt etiam ut conformità*, in Societate fit, curandum eft . ( ibid. p. 37^. col. a. ) 
Dodrinx igitur differente* non admittantur , nec verbo in concionibus , vel ledio- 
nibus publicis, nec fcriptis libris, qui quidem edi non potcrunt in lucem , fine appro- 
bationc atque confcnfu Prxpofiti Gcneralis , qui eorum examinationem faltcm tribus 
committat, fanà dodrinà & darò judicio in cà facultate prxditis ; imo & judiciorum 
de rebus agendis diverfitas .... nec qux ( conformitati oc unioni ) adverfantur , per- 
mittenda. ( Confi, pari. 3. tom. pag. aya. & *73. ) • » • * 

Si aliqua fumma, vel liber Theologix Scholallicx conficerctur, qui bis noftris tem- 
poribus accommodatior vidcretur . . . ( Declar. in Confi, part. 4. 1. 1 . p. 397. col. a. ) 
. Omnes ( ut plurimùm ) eamdcm Dodrinam qux in Societate fucrit eluda, ut me- 
lior & convenicntior noftris , fequantur . Qui autem ftudiorum curfum jam peregerit , 
advertat ne opinionum diverfitas conjundioni charitatis noccat; & quoad ejus fieri po- 
teri! , Dodrinx in Societate communiori fe accommodct ( Dc(l. in Confi. ,part.Jii 
cap. 1. tom. 1. pag. 4aó. col. 1. ) 
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d’ abus , feront rapporti à la Cour 
rous Edits , Déclarations & Lct- 
tres-Patentes duement vérifiées, en 
icelle concernane ladite Sociécé, 
pour ètre , Tur le tout, convinte- 
mene ftatué & ordonné ce qu’ il 
appartiendra . 

Ordonne que le préfent Ar- 
rèt fera fignifié l'ans délai aux Mai- 
fons de ladite Société qui font 
dans la Ville de Paris, & dansun 
mois au plus tard à toutes Mai- 
fons occupées dans le reflbrt de 
la Cour , par ceux de ladite So- 
ciété . 

Et fera le préfent Arrét , lu , 
publié , imprimé , & affichè par- 
tout où befoin fera . 

Fait en Parlcment , toutes 
les Chambres afièmblées , le 6. 
Aoùt 1761. Signe , DUFRANC. 
A PARIS , chez P. G. SIMON , 
Imprimeur du Parlement , rue de 
la Harpe , à 1 * Hercule , 1761. 


fello come dì abufo fi riferiranno 
alla Corte tutti gli editti , dichia- 
razioni , e lettere patenti debita- 
mente verificate , concernenti la 
detta Società , per potè fi fopra il 
tutto unitamente determinare , ed 
ordinare ciò , che converrà . 

SI ORDINA, che il preferite ar- 
rejìo farà intimato immediatamen- 
te alle Cafe della Società predetta , 
che fono nella Città di Tangi , e 
tra'l termine di un mefe al più s'in- 
timerà a tutte le altre Cafe abi- 
tate da quelli della Società in giu- 
risdizione del Tar lamento . 

E farà il prefente arrefto letto , 
pubblicato , imprejfo , e fijfato dap- 
pertutto ove bisognerà . 

Ratto nel Tar lamento , con tut- 
te le Camere unite , al li 6. Agojlo 
1 76 1 . — Segnato — Dufranc — A 
Tarigi iprejfo T. G. Simon Stam- 
patore del Tarlamcnto , nella fra- 
da dell' Arpa, all'Èrcole . 1 76 1. 


Digitized by Googl 



( .o^ 1 ^ 



ARREST 

DE LA COUR 


D U PARLAMENT, 

Du 6. Mùt 1761. 

Y U par la Cour toutes les 
Chambres aflcmblées , le 
compre rendu en laditc 
Cour par l’un des Confeillers en 
icelle le 8 . Juillet dcrnier , tou- 
chant la Delirine , Morale , & 
Pratique des Prétres & fc coliers, 
Eoi-diians de la Sociéré de Jefus, 
Arrèté dudit jour , portane que 
ledit compte leroir ccmmuniqué 
au Procureur Gét.éral du Roi ; 
autre arrété du 18. dud. mois 
de Juillet , qui Pur le vii des 
Conclufions prifes par le Pro- 
curcur Général du Roi , ordon- 
ne que , tant ledit compte , 
que ladite Dottrine , Mora- 
le , & Pratique , feront vus 
& examin«s par des Commif- 
faircs de la Cour -, Vérification 
faite de ladite Dottrine meur- 
triere & attentatone à la fù- 
reté des Souverains , fur les 
Livres imprimés de l’aveu & ap- 
probation de lad. Société , no- 
ta mment : 

Par Emmanuel Sa , Jelùite , en 
fes Aphorilmes imprimés en 1590. 

Par 


ARRESTO 

DELLA CORTE 

DEL PARLAMENTO, 

Delli 6. Agofto 1761. 

J. 

V Edutafi dalla Corte con tut- 
te le Camere unite la rela- 
zione refa in detta Cort e da 
uno deiConfiglteri dieffa li 8. Lu- 
glio feorfofopra la dottrina , mo- 
rale , e pratica dei E reti , e Scola- 
ri fe-dicenti della Società di Ge- 
sù-, La rifoluzione di detto giorno , 
dettante, che la menzionata rela- 
zione farebbe comunicata al Pro- 
rator Generale del Re -, L' altra 
rifoluzione dei 1 8 . del fuddetto 
mefe di Luglio , la eguale in con- 
fguenza delle conclujiom prefe 
dal ‘Procuratore Generale del 
Re , ordina , che tanto la re- 
lazione fuddetta , quanto la dot- 
trina , morale , e pratica faran- 
no vedute , ed efaminale dai Com- 
mi jfarj della Corte -, La ver tfi na- 
zione fatta della fuddetta dottri- 
na micidiale , ed attentante alla 
Jicurezza dei Sovrani , fvpra li 
libri impreffi col confenfo ed ap- 
provazione della fuddetta Socie - 
, tà , fpecialmente : 

, Pia Emanuele Sa , Gefuita , 
nei fuoi aforifni imprcjfi nel 1 590. 
.1.3 D ‘Da 
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Par Martin Antoine 'Deirio , 
Jéfuite , en fon Commentane 
compofé en 15-89. & imprimé à 
Anvers en i f93i 

Par Robert 'Rerfon , autrement 
nommé André Thilopater , Jé- 
fuite , en fon Livre imprimé à 
Lyoné la méme anne; 

Par le Livre de Jean Aqua- 
• Tontanus , ou Bridge ater, Jélui- 
te , imprimé pour la troilìémc 
fois en 1^94 -, 

Par Rooert Bollar min , Jé- 
fuite , i cn fcs Controverfes im- 
primées à Ingolftat en 1 5"9 <5 ; 

Par Louis Molina , Jéfuite , en 
fon Livre De Ju/titia, & Jure, 
-imprimé en 1602 -, 

Par Alphonfe Salmeron , Jéfui- 
te , en fon quatriéme Tome im- 
primé en 16 

Par Gregiore de Valence , Jé- 
fuitc , dans fon Commentaire 
Theologiqtie imprimé à Ingolftat 
en ióoj j . 

Par ledit Alphonfe Salmeron , 
Jéfuite , en fon treiziéme Tome 
imprimé en 1604; 

Par Jean Mariana , Jéfuite , 
dans fon Traité De Rege & Re- 
gi s injlitutione , imprimé en 160 f, 
& condamné par Arrét de la 
Cour du 8. Juin 1610 -, 

Par Charles Scrtbani , Jéfuite , 
en fon Amphiteatre d' Honneur, 
imprimé cn 1606 * - ■» . 

En 


Da Martino Antonio Deirio , 
Gefuita, nel fio Commentario com- 
pojlo nel 1 589. imprejfo ad An- 
verfa nel 15-9,3 ; 

Da Roberto Perfon , altra- 
mente detto Andrea Filopatro , 
Gefuita nel fuo libro itnprejfo a 
a Lione nell' ifeffo anno -, 

Dal libro di Giovanni Acqua- 
Pontano , 0 Bridgwater , Gì jui- 
ta , impreffo la terza volta nel 
J 594 ì 

Da Roberto Bellarmino, Ge- 
fuita , nelle fue Controvcrfic im- 
prtjfe a Ingolfai nel 1 5 96 } 

Da Luigi Molina Gefuita , nel 
fuo libro de Juftitia , & Jure , tm- 
prtjfonel 1602 -, 

Da Alfonfo Salmeron , Ge- 
fuita , nel fuo 4. tom. unprejfo 
nel i6ox -, 

Da Gregorio di Valenza, Ge- 
fuita, ntl fuo Contentar io Teo- 
logico imprejfo a Ingoljlat nel 
.1603 ; , 

Dal detto Alfonfo Salmeron, 
Gefuita , nel fio Terzo Tomo 
imprejfo nel 1604-, 

Da Giovanni Mariana , Gefui- 
ta nel fuo trattato De Rege & 
Regis inftitutione , imprejfo nel 
ióof. e condannato con arrefto 
della Corte dei 8. Giugno ióioì 
Da Carlo Scribani , Gefuita 
nel fuo Anfiteatro d’onore, im- 
prejfo nel 1606 ; 

Nell 
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En 1 * année 1607. par Jean 
Azor , Jéfuite , en fcs Infiitu- 
tions Morales , imprimécs à 
1 Lyon } 

Parled. Robert Bell ar min ,Jé- 
fuitc , en fon Traité ‘De Au- 
tor itat e fummi ‘Pontifici s , im- 
prime a Rome en 1610., 8ccon- 
damné par Arrét de la Cour du 
z6. Novembre 1610 ; 

Par Jacques Gretzer, Jéfuite, 
en fon Livre intitulé , Vespertilio 
Heereticns , imprimé à Ingolftat 
en la mème année 1610 ; 

Par Jacques Keller , Jéfuite, 
en fon Livre intitulé Tyrannici- 
diutn , imprimé l’année fuivante 
16.11 ; 

Par Gabriel Vafiquez , Jéfuite, 
en fon Commentane imprimé à 
Ingolfateli 1612 -, 

Par Francois Suarez , Jéfuite , 
en fon Livre intitulé , Defenfio 
Fidti Catholicte , imprimé en 
iói-f.condamné au feu par Arrét 
de la Cour du 26. Juin de la mé? 
me année-. 

Par Jean Lorin , Jéfuite , en 
fon Commentane des Pfeaumes , 
imprimé à Lyon en 1617* 

En la méme année par Léonard 
Leffius , Jéfuite , en fon Traité 
De Jufiitia & Jure , imprimé à 
Anvers , pour quatriéme Edition> 

Par Francois Tolet , Jcfuite , 
en fon Infiruchon des. Pretres x 

im- 
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Nell ’ anno 1607. da Giovan- 
ni Azor , Gefiiita nelle fine Ifi- 
tuzioni Morali , impreffe a Lio- 
M -, 

Dal detto Roberto Bellarmi- 
no , Gefuita nel fuo trattato De 
Autoritate Summi Pontificis , im- 
preco a Roma nel 1610. e con- 
dannato con arrefio della Corte 
dei z 6. Novembre 1610 ; 

Da Giacomo Gretzcro , Ge- 
fuita nel fuo libro intitolato , 
Vefpertilio Hxreticus , impreffo 
a Ingolftat nello fiejfo anno 1610* 

Da Giacomo Keller , Gefui- 
ta nel fuo libro intitolatoTyran - 
nicidium , impreffo l' anno fe- 
guente 1 6 1 1 ; 

Da Gabriello Vafqucz , Ge- 
fuita nel fuo Comentario im- 
preffo a Ingolfi at nel 1612 ; 

Da Franccfco Suarez , Gefui- 
ta , nel fuo libro intitolato , De- 
fenfio Fidei Catholiccc , impreffo 
nel 1614. condannato al fuoco 
con arrefio della Corte dei z 6. Giu- 
gno dello fi effo anno-,, 

Da Giovanni Lorino , Gefui- 
ta nel fuo Comentario dei Sal- 
mi, impreffo a Lione nel 1617^ 

. ->j Nello fiejfo anno da Leonardo 
Leflìo , Gefuita nel fuo trattato 
De Juflitia & Jure , impreffo ad 
Anverfa , per quarta edizione -, 

Da Francefco Toleto, Gefui- 
ta , nella fina Jf rjizfonc cVf.Prc- 
D 2 ti , 
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imprimée A Paris en 1619; 

lìn 1 6 2 6 . , par le Livre d’An- 
toine Sant arei , Jéfuite , flétri , 
par Arrét de la Cour du 13,. 
Mars audit an* 

Par sldam Tamier , Jéfuite , 
en fa Theologìe Scolajtique , ira- 
primée à Jngolftat en 1617; 

Par Martin Becan , Jéfuite, 
en fes Opufcules Theologiqites , 
mprimés A Paris en 1633* 

. Par autre Ouvrage dudit Mar- 
tin Becan , Jéfuite , imprimé A 
Paris en 1634; 

Par Edmond Pirot , Jéfuite , 
en fon apologie des Cafujies , 
imprimée en 16 f y-. 

Par Anloine Efcobar , Jéfuite, 
en fa Thèologie Morale , ìmpri- 
mée à Lyon en idyp* 

Par Jacques Ttrin , Jéfuite , 
en fon L ommentaire fur 1‘ Ecri- 
ture Sainte , imprimé pour fe- 
conde EditionA Anversen 1668} 
Dcpuis 1688, jufqu’cn 1729, 
par les Editions multipliées jufqu’ 
au nombre de yo. ainfi que 1’ at- 
teftent les Jéfuites Auteurs du 
Journal de Trevoux , du Livre 
d’ Herman Bufembaum , Jéfuite j 
Par Claude Lacroi x , Jéfuite, 
& par Colendall, Jéfuite , Com- 
mentateur & Editeur dudit Bu- 
fembaum . 

Par Jofeph Jouvency , Jéfui- 
te , en 1710, , en fon Hijloire 
i ’ de 


ti, iwpreffa a 'Parigi nel idi 9 ; 

Nel 1626. Dal libro di An- 
tonio Santarcllo , Gefuita fop- 
prejfo con arrejlo della Corte dei 
13. Marzo di detto anno j 

Da Adamo Tanncr , Gefui- 
ta , nella Teologia Scolaftica , 
imprejfa a Ingóljiat nel 162 j} 
Da Martino Becan , Gefuita^ 
ne' fio i Opufcoli Teologici , im- 
presi a Parigi nel 1633 } 

Da un' altra opera del detto 
Martino Becan , Gefuita , impref- 
fa a Parigi nel 1634* 

Da Edmondo Pirot , Gejui- 
ta , nella fua Apologia dei Ca- 
fuifti, imprejfa nel \65ji 

Da Antonio Efcobar , Gefui- 
ta nella fua Teologia Morale , 
imprejfa a Lione nel lófps 
Da Giacomo Tirino , Gefuita 
nel fio Comcntario fopra la 
Scrittura Sacra, imprejfo per fecon- 
da edizione a Anverfa nel 16 62 } 
Dall' edizioni del libro D’ 
Hermanno Bufembaum , Gefuita , 
fatte dal 1688. fino al 1729., 
afcendenti al numero di j o. co- 
me lo atteftano li Gefuiti Auto- 
ri del Giornale di Trevoux > 

Da Claudio Lacroix , Gefui- 
ta , e da Colendall , Gefuita , 
Cementatore , ed Editore del 
detto Bufembaum - t 

Da Giufeppe Jouvency , Ge- 
fuita , nel 1710. nella J'ua Iito- 

ria 
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de Udite Sociètè , condamnée ria della detta Società , con- 
par Arrét de la Cour du 14. dannata con arrejìo della Corte 
Mars 17131 dei 24. Marzo 1713. 

En Aoùc 1729., par les Jéfui- In Agofto del 1729. dai Ge- 
tes Auteurs du Journal de Tre- J ititi Autori del Giornale di Tre - 

voux , contenant les Eloges du voux , che contiene gli elogj del 
Livrc dcfdits Bufembaum & La - libro dei fnddetti Lacroix , e Bu- 

croix ì fembaum } 

En 173 8., par autre Edition Nel 1738. da un * altra edi- 
te 1 * Ouvrage de Gretzer , Jé- zione dell’ opera di Gretzero, 

fuite , intitulé Vefpertilio Hxre- G e putta , intitolata Vefpertilio 

tic us ì Haereticus 3 

Enfin , par Montauzan , Jé- Finalmente , da Montauzan 
fuite , par Colonia , Jéfuite , & Gefuita , da Colonia Gefuita , 

par autres Jéluites , jufqu’ à la e da altri Gefuiti , fino all' ulti- 

derniere Edition dudit Livre def- ma edizione del libro dei fuddet- 
dits Bufembaum Se Lacroix , Jé- ti Bufembaum , e Lacroix Gefui- 
I fuites, faite en 1777-, , ti fatta nel 1777* • 

Conclufions du Procurcur Gé- Vedute le Concluponi del Pro - 
néral du Roi : Oui le Rapport curatore Generale del Re 3 inte - 
de Monficur Jofeph-Marie Ter- fa la relazione del Signor Giu - 
ray , Confeiller j tout confi- r feppe Maria Terray Configliere 3 
d eré -, j e'I tutto ben conjìderato : 

LA COUR , toutes les Cham- LA CORTE con tutte le Ca- 
bres Aflernblées , a ordonné & ' mere unite ha ordinato , ed ordi- 
ordonne que les Livres intitulés: na , che li libri intitolati : 

Emmanuelis Sa , Dottori* Theologi , Societatis Jefu ; Aphorifmi 
Confeffariorum 3 Colonia : , 15:903 

Martini Antoni i Deirii ex Socie tate Jefu fyntagma Tragoedite la- 
tina i Antuerpi * , 17933 

Elifabethee Angine Regina hartfim Calvinianam propugnanti s f<t- 
•vijjìmum in Catholicos fui Regni edittum , quod in alio s quoque Rei- 
publicet Chriftiana Principe* contumelia* continet indigmjfima* ^ per 
D. Andream Philopatrum -, Lugduni , 17933 

Concertano Ecclcfia Catholica in Anglià adverfu* Calvino-Papi- 
ftasb Augufta Trevirorum , 17943 

Difpti- 
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■Dìfputationes Roberti Bt II armi ni e Socìetate Jefu de Controver - 
Jìis Chrijtiana Fidei adverfus htijtts t impari s hareticos j cui accejfe- 
runt ejufdtm Autoris Libri tres de Romani Imperli a Gracis ad 
Francos , Romani Pontifica autoritate , fatta trans lattone -, Ingol- 
Jladii) j 

Ludovici Molina , primarii quondam in Eborenfi Academià Sac. 
Theol. Profefforis , e Societate Jefu , de Jufiitià & Jure j Mo- 
guntia , ióoij 

Alphonfì Salmeronis , Toletani , e Societate Jefu Theologi , Com- 
mentarti in Evangelicam Hijloriam & in Atta Apoftelorum , tom. 
IV. Permijfu fuperiorum ; Colonia Agrippina , 1602-, 

Gr egorii de Valentia Metimncnfis , e Societate Jefu , Sac. Theolog. 
in Academià Ingolfi adtenfi Profejforis : Commentar torum 'Theo logico- 
rum i Ingolfi adii , 16033- 

Alphonfi Salmeronis 1 ’oletani e Societate Jefu Theologi , Commen- 
tarti in omnes Epifiolas B. Bauli & Canonicas 3 Tom. XIII. C P er- 
mi Jf 11 fuperiorum i Colonia Agrippina , 1604.3 

Clan Bonarfcii Amphitheatrum honoris , in quo Calvinifiarum in 
Societatem Jefu crimmationes jugulata j Balaopoli Aduaticorum , 
16063 

lnfiitutionum Moralium , in quibus univerfa Quafiiones ad con- 
fcientiam rette aut prave fattorum pertinentes breviter tr all anturi 
Autore Joanne Azorio , Lorcitano , Societatis Jefu , Presbitero 
Theologo i Lugduni , 16073 < . 

Tyrannicidtum ; feu feitum Catholicorum de Tyranni internecione , 
autore Jacobo Kellero Societatis Jefu 3 Monachi 1 , 161 13 > - 

Commentar torum ac ‘Difputattonum in primam fecunda Saniti 
Thoma , Autore P. Gabriele Vafquez, Bellomontano , Theologo So- 
cictatis Jefu 3 Ingolfi adii , 16x23 

Joannis Lorini Societatis Jefu commentar torum in Librum Pfal- 
morum i Lugduni , 16173 

T)e jufiitià & jure , caterifque virtut ibus Cardinalibus libri qua- 
tuor , Autore Leonardo Lejfio e Societate Jefu , S.Theologia in Aca- 
demià Lovanienfi Brofejfore i Ed'ttio quarta autttor o" cafiigatior 5 
Anttierpia , 1617; 

Francifci Toleti , Societatis Jefu , infi rullio Sacerdotum t Luteti & 
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Tari fior uni , juxta exemplar Roma e di tutti , anno idi 8; apud Barth. 
Zannctum 1619; 

Adami f anneri e Societate Jefii S. Theologia TDofforis , & in 
A endemia Ingolfi ad. Trofeff .Theologia Scholaflica-, Ingolfi adii, 1627; 

Opufcula Theo logica Martini Becani -, Societatis Jefu Thcologi 
TDoffiJfimifm Academià Moguntinà Trofejf.ordinarii } Tar/fìs, 16335 
Summa Theologia Scholaflica , aulì or e Martino Becano , Societatis 
Jefu Theologo T>offiffimo , in Academià Moguntinà Trofejfore ordina- 
no i Tariffi s , 16345 x. .> 

Apologie potir les Cafuifles contre les calomnies des Janfenifes j 
Taris , 16575 , . ' ... ' 

Liber Theo logia Moralis viginti-quatuor Societatis Jefu c Doffo- 
ribus referatus , quem R. T. Antonius de Efcobar & Mtndoza Val- 
lifoletanus , e Societate Jefu Theologus , in exarnen confeffariorum 
digcjfit , addidit , illuflravit 5 Lugduni , 1659 5 

Jacobi Tinni , Antuerpiani , <? Societate Jefu , x# d 1 . Scripturam 
Commentar ius -, Antuerpia . 16685 .... • » 

Hareticus yefpcrtiho fub Bononienfis Epifola Italo- latina velo 
de perfezione & excellcntià J e fiutici Ord/uis antea delitefcens , 
nunc quod bene vertat , ;« lue t in extraci us per Jacobum Cretferum 
Societatis Jefu Theologum : Jacobi Gretfri Soc. Jefu Theologi ope - 
rum Tom. XI. Ratisbona , 1738; , 

Hermanni Buftmbaum , Societatis Jefu , jW. Theol. Licentiati , 
Theologia moralis , nunc pluribus parti bus auffa a R. T. Claudio 
Eacroix , Societatis Jefu , Theologia in Univerfìtate Colonieufi T)o- 
ffore & Trofejfore pubhco , editto noviffhna diligenter recogruta & 
emendata ab uno ejufdem Societatis Jefu Sacerdote Theologo -, Colo- 
nia , 1757 » . v, . f : 

Seront lacerés & brulés en la Saranno lacerati , e bruciati nelT 

Cour du Palais,au pied du grand atrio del Talagio , in fondo del 

efealier d’icelui, par l’Exécuceur grande fcalier e di quello >■ dall' Efe- 

de la Haute-Juftice , commc ledi- cutore dell' alta giu fi zia , come 
tieux , deftruttifs de tout principe fediziofi , difruttivi d’ ogni pr in- 

de la Morale Chrétienne , enfci- cipio di Crifiana morale , infe- 
gnant une Dottrine meurtriere &<. guanti una dottrina micidiale ed 
abominable, non-feulemente con- abominevole non foto contro la 
\ tre *" ficu- 
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tre la fìireté de la vie des Cito- ' fiìcurezza della vita dei Cittadi- 
yens,mais mcinc contre Celle des ni, ma anche contro quella delle 
perlònnes facrées des Souverains: Sacre perfone dei Soprani : Im- 

enjoint à tous ceux qui en ont pone a tutti coloro , che ne anno 

des Exemplaires , de les apporter * eftmplari , di portarli nella Can- 
au GrefFc de la Cour pour y ótre celleria della Corte ,per ejjere fop- 
fupprimés : f fait très-exprefles in- prtfifr. Fa efprtfififijìme inibizioni, e 
hibitions & défenfes à tous Li- proibizioni a tutti li Librai di 
braires ? de réimprimcr , vendre rifiampare , vendere , o fmalti- 
ou dóbitcr lefdits Livrcs , ou au- re i Juddetti libri , o alcuno di 
cun d’iceux ; & à tous Colporte- ejjì , ed a tutti li rivenditori , 
urs , Diftributeurs , ou autres , de dtfirìbutori , ed altri di riven- 
ite colportcr ou diftribuer , à pei- dtrli o difiruibuirli , fatto pena 
ne d’étre pourluivis extraordinai- di ejfere perfeguitati efiraordma- 
rement , & punis luivant la rigue- riamente , e puniti fecondo il ri - 
ur des Ordonnances : Ordonne gore delle Ordinanze : Si ordina 
qu’à la requète du Procureur Gé- che ad ijlanza del ‘Procuratore 
néral du Roi , il l'era informé par- Generale del Re fi prenderà l'in- 
devant le Confeiller-Rapporteur formo prefifo al Configlitre Rela- 
pour les Témoins qui leroient en tore per li tefiimonj , che faranno 
tette Ville, &pardevantles Lieu- in quefia Città , ed avanti i Luo- 
tenans-Criminels des Bailliages gotenenti Criminali dei Baliaggi , 
& SénéchaulTées du refiort, & au- e Sinifcalcati della gtunfdizione, 

tres Juges des cas royaux , à là ed altri Giudici dei cajt Reali , 
pourfuite des Subftituts du Pro- ad ijlanza dei Sojlituti del 
cureur Général du Roi , contrc Procuratore Generale del Re, 
tous ceux qui auroient contribué contro tutti coloro , che avreb- 
ì la compofition , approbation bero contribuito al componimi il- 
oti imprertlon d’ aucuns defdits to , approvazione , o impn fifone 
'Livres , ou qui les rctiendroient d' alt uno deifuddetti libri , o che 
entre leurs mains , cnfémble con- li ritenefifero prefso di loro : J.mil- 
tre tous Imprimeurs Se Diftribu- mente contro tutti gl' imprejf ori, e 
teurs defdits Livres , notamment difiribulori di detti libri , fpecial- 
'de edui qui porte pour titre * ■' mente di quello che ha per titolo *, 
Herrnanni Bufembaum , Societatis fi e fu , òac.TLtol. Licintiati , 
Theologia moralis , nunc pluribus partibus autfa a R, P, -Claudio 
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Lacroìx , Societatìs Jefu , Theologia in Univerfìtate Co Ioni enfi Do flore 
& ‘ProfeJJore pub li co , Editto noviffima diligenter rccognita & emenda* 
ta ab uno ejufdem Societatìs Jefu Sacerdote Theologo ; Colonia 1757. 

Et pour ftatucr définitivement E per fiabilire definitivamen - 
fur ce qui réfulte dcldits Livrcs te fopra ciò , cke rijiilta dalli na- 
te. du récit fait à la Cour le 8 .Jui- tati libri , e dal rapporto fatto 

lice dcrnier , au fujet de l’enfei- alla Corte li 8 . Luglio ultimo ri- 

gnement conftant te non inter- guardo all ’ infegnamento cojtan - 

rompu de ladite Do&rine dans te e non interrotto della detta dot* 

ladite Societé defdits foi-difans trina nella Società. de' menziona* 

Jéfuites , ainfi que de l’inutilité ti fe-dicenti Gefuiti , come pure 

de toutes déclarations , defaveux alla inutilità di tutte le dichia- 

te rétra&ations faites à ce fujet, razioni , difapprovazioni , e ri - 

réfultante des Conftitutions def- trattazioni fatte fu tal propo* 

dits Prètres , Ecoliers te autres fito , rifultante dalle Cojhtuzio- 
de ladite Societé , joint la dèli- ni di tali Preti , Scolari , ed 

bération i l’appel corame d’abus altri della Società 1 , aggiunge 

cejourd’ hui inter jetté par le la deliberazione all] appello co - 

( . Procureur General du Roi de me di abufa oggidì interpolo dal 

la Bulle Regimini , . ' de procuratore Generale del Re del- 

-tous autres A&es qui s’en font la. bolla Regimini , e. di tutti gli 
-enfuivis concernant ladite Socie* altri atti , che ne fono feguiti con- 
tò , fauf à disjoindre s’ il y cernenti la ftidd. Società : fa Ivo il 

échet. . . dritta di fepararla , e c. 

Et cependant , par provifion , E in tanto provif analmente ^ 
jufqu’à ce qu’ il ait été ftatué fijr e fino a quando non fifia decretato 

-ledit appel commc d’abus te ob- fui detto appello come di abufo , e 

-jets qui y font joints , ou autre- figli oggetti y che vi fono uniti ,0 

-rrtent par la Cour ordònné , fait altrimenti dalla Corte ordinato , 
très-exprdTes inhibitions te dé- fa efprejfijfime inibizioni , e proi* 
fenles à tous Sujets du Roi , de bizioni a tutti li Zaffai li del Re, 
quelqu’état , quali té flccondition di qualunque fiato ^qualità, e con* 

qu’ils foient , d’ entrer dans làd. dizione che fieno Jdt entrare nella 

Societé , foit à titre de probation fuddetta Società t .o fina titolo di 
ou Noviciat , foit par émiflion approvazione al noviziato , 0 
de Voeqx , dits folemnels ou non per e,mijfiùne dfi voti, detti folen * 
'•k E ni, 
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folemncls ; & à tous Prétres , 
Ecoliers & autres de ladite So- 
cieté , de les y recevoir , affifter 
à leur ingreffion ou émi/fion de 
voeux, en rédiger ou figner les 
attes ; le tout fous telles peines 
qu’ il appartiendra : Fait pareille- 
ment inhibitions & défenfes auxd. 
Prétres , Ecoliers & autres de la- 
dite Société , de recevoir , fous 
quelque prérexte que ce foit , dans 
leurs Maifons , aucun membre de 
ladite Société né en Pays Etran- 
gers , méme d’ y recevoir tous 
membres de ladite Société nanj- 
rels Francois, qui feroient à l’ave- 
nir hors du Royaumc les vceux 
dits lolemnèls ou non folemnels; 
le tout à peine d’ étre , les con- 
trovenans, pourluivis exrraordi- 
nairement , & punis comme per- 
turbateurs du repos public, Fait 
pareillement inibitions &c defenfes 
par provifion auxdits Prétres , E- 
coliers & autres de ladite Société, 
de continuer aucunes Le$ons pu- 
bliques ou particulieres de Théo- 
logie j Philofophie ou Humanités, 
dans les Ecoles , Colléges & Sé* 
minaires du reflort de la Cour, 
fous peine de faifie de leur tempo- 
rei , & fous telle autre peine qu’il 
appartiendra * & ce à compter du 
premier Ottobre prochain, tant 
pour les Maifons de ladite Socié- 
té qui font fituées à Paris , que 

pour 


ni , 0 non folenni ; e a tut- 
ti li Treti , Scolari , ed al- 
tri della predetta Società di ri- 
ceverli , affiftere al loro ingref- 
fo , o emifiìone dt voti , regi- 
jlrarne , o fegnarne gli atti } il 
tutto folto quelle pene f he conver- 
ranno : Fa litnilmente inibizioni , 
e proibizioni alti Treti , Scola- 
ri , ed altri della fuddetta So- 
cietà , di ricevere fotto qualun- 
que pretejlo nelle loro Cafe alcun 
membro della Società nato nei 
Taefi franteci -, come ancora di 
ricevervi quali fi fono altri mem- 
bri della Società naturali Fran- 
cefiy chefacejfero in avvenire fuo- 
ri del Regno li voti detti folenni , 
o non folenni : il tutto fotto pena 
di ejfcre li controvenienti perfcgui - 
tati eftraordinariatnente , / puni- 
ti come perturbatori del pubblica 
ripofo . Fa altresì provìfionalmen- 
te inibizioni e proibizioni alla 
detti Treti , Scolari , ed altri del- 
la fuddetta Società , dt continuare 
qualfifieno lezioni pubbliche o pri- 
vate di Teologia , hi loffia, o Uma- 
nità nelle Scuole , Collegj , e Se- 
minarj della giur/fdizione della 
• Corte , fotto pena di fequeftro del 
loro temporale , e fotto altra pena , 
che converrà ; e ciò s* intenda dal 
primo di Ottobre profiìmo , tanto 
per le Cafe della Società , che 
fono fituate in Tarigi , quanto 

per 
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pour celles qui font fituées dans 
les Villes du reflòrt de la Cour , 
où il y auroit autres Ecoles ou 
[ Colleges que ceux de ladite So- 
ciété ; Se du premier Avril pro- 
chain feulement pour celles qui 
font fituées dans les Villes du 
Rellbrt de la Cour , où il n’y au- 
roit autres Ecoles ouColléges que 
ceux de ladite Société , ou dans 
lefquelles ceux de laclite Société 
fc trouveroient remplir quelqu’ 
une des Facultés des Arts ou de 
Théologie dans PUniverfité qui 
y feroit établie : Se néanmoins , 
dans le cas où lefdits Prètres, 
Ecoliers ou autres de ladite So- 
I ciété prétendroient avoir obtenu 
i aucunes Lettres - Patentes due- 
ment vérifiées en la Cour , à l’ef- 
fct de fai re lefdites fonétions de 
Scholarité , permet auxdits Pré- 
tres , Ecoliers & autres de ladite 
Société , de les repréfenter à la 
Cour , toutes les Chambres ai* 
* fertiblées , dans les délais ci def- 
fus prefcrits , pour étres par la 
Cour fur le vù d’icelles & fur Ics 
Conclufions du Procureur Géné-, 
ral du Roi , ordonné ce que de 
raifon : Fait très-exprefles inhibi^ 
tions & défenfcs à tousles Sujets 
du Roi, de fréquenter, aprèsi? 
expiration defdits délais, les Ecò- 
les , Penfions , Séminaires , Novi- 
ciats Se Miflions defdits foi-difans 
:t Jé- 


per quelle , che fon fituate nelle 
Citta di gturifdizione della Cor- 
te , dove vi f off ero altre Scuole , 
o Collegj oltre quelli della fuddet- 
ta Società j e dal primo di Apri- 
le projfimo folamente per quelle % 
che fon fituate nelle Città di 
giurifdizione della Corte , dove 
non vi fojfero altre Scuole , o 
Collegj , oltre quelli della So- 
cietà , o nelle quali quei del- 
la Società fi trov afferò dtfimpe- 
gnando qualcheduna delle facoltà 
delle arti , o di Teologia nella 
Univerfità , che vi foffe fta - 
iilita -, e nientemeno nel cafo 
che li fuddetti Preti , Scola- 
ri , o altri della Società pre- 
tendejfero avere ottenuto lette- 
re patenti debitamente verifica- 
te nella. Corte , ad effetto di 
fare le menzionate funzioni di 
Scolarità , permette loro di pre- 
fentarle alla Corte , con tutte le 
Camere unite , tra 7 termine di fo- 
pra prefcritto , acciò in vifta di 
effe , e delle concltifìoni del procu- 
ratore Generale del Re , fi ordi- 
nale dalla Corte ciò , che farà 
ragionevole . Fa efprejfiffime ini- 
bizioni , e proibizioni a tutti li 
Sudditi del Re di frequentare 
( dopo che farà fpirata T accor- 
data dilazione ) le Scuole , Pen- 
fioni , Seminarj , Noviziati , e 
Mijfìont degli fopr adetti fe-dicenti 
tiara E % Ge- 
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Jéluites: Enjoint à tous Etudians, 
Peniionnaircs , Séminariftcs & 
Novices , de vuidcr Ics Collé- 
gcs , Penfions , Séminaires , & 
Noviciats de ladite Sociécé dans 
les délais- ci-deiTus fixés ; & \ 
tous Peres ,Mcres , Tuteurs, Cu- 
ratcurs , ou autres ayans charge 
de l’éducation defdits Etudians, 
de les en retirer ou fairc retirer y 
& de concourir , chacun à leur 
égard , à l’exécution du préfent 
Arrèt , comme de bons &c fideles 
Sujets du Roi, zélés pour fa con- 
fervation : Leur fait pareillement 
défenfes d’ envoyer lefdits Etu- 
dians dans aucuns Colléges ou 
Ecoles de ladite Société tenus 
hors du refiòrt de la Cour ou 
hors du Royaume :le tout à pei- 
ne , contro les contrevenans , d’è- 
tre réputés Fauteurs de ladite do- 
ttrine impie , facrilége , homici- 
de , attentatoirc à l’autorité Se fu- 
mé de la perfonne des Rois ; & 
comme tels , pourfuivis fuivant 
la rigueur des Òrdonnances : Et 
quant auxdits Etudians , déclare 
tous ceux qui continueroient , 
après l’expiration defdits délais, 
de fréqaenter lefdites Ecoles , 
Penfions , Colléges , Séminaires, 
Noviciats Se inftruttions defdits 
foi-difans Jéfuites , en quelque 
lieu que cc prùde étre , incapa- 
blcs de prendre 1 ni recevoir au- 
- i j cuns 


G e fuitì . Comanda a tutti li Stu- 
denti , Pen/onarj , Seminari [li , 
e Novizj y di vuotare i Collegj 
c Penfìoniy Seminar j , e Novizia- 
ti di tale Società nel termine 
di /opra fjfato -, e a tutti li • Pa- 
dri y Madri } Tutori , Curatori , 
ed altri y che han cura dell'educa- 
zione de' /addetti Studenti , di 
ritirameli , e fargli ritirare , c di 
concorrere per quanto da effi di- 
pende alla efecuzione del prtfente 
arrefo, come buoni ,e fedeli Vaffal- 
li del Re y zelanti dèlia Jua confer - 
vazione . ‘Proibifce loro ben an- 
che di inviare li fuddetti Studen- 
ti in alcun Collegio , o Scuola del- 
la Società tenuta fuori della giu- 
rifdtzione della Corte , o fuori 
del Regno ; il tutto fatto pena ai 
controvenienti di ejfere riputati 
fautori della efpo/a dottrina em- 
pia y fieri lega , micidiale , ed at- 
tentante all* autorità y e /carez- 
za della per fona dei Rei e come ta- 
li perfeguitati fecondo il rigore del- * 
le Ordinanze j E rifpetto alle Stu- 
denti y dichiara la Corte tutti colo- 
ro , che continueranno ( dopo che 
farà elajfo il termine notato di 
fopra ) a frequentare tali Scole , 
‘Pen/oni , Seminar j , Novizia- 
ti <, ed i/ruzioni ■ de* fe-dicen - 
ti Gefuiti y in qualunque luogo , 
che ciò pojfa avvenire , incapa- 
ci di prendere , o di ottene- 
• - - « 
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cuns dégrés dans Ics Univerfités, 
Se de toutes Charges Civilcs Se 
Municipales , Oftìccs ou Fon- 
ttions publiques ; fe réfervant , 
ladice Cour de délibércr le Ven- 
dredi 8. Janvier prochain fur les 
précautions qu’ellc jugera devoir 
prendre au fujct des controve- 
nans , fi aucuns y avoic . 

Et défiraiK ladite Cour pour- ' 
voir fuffifamment à 1’ éducation 
de la Jeunefle , ordonne que dans 
trois mois pour toute préfixion 
Se délai , à compter du jour du 
préfent Arrétdes Maires Se Eche- 
vins des Villes du reflort de la 
Cour où il n’y auroit autres Eco- 
les ou Colléges que ccux de ladi- 
I te Sociéré , ou dans lefquelles 
! ceux de ladite Société rempliro- 
ieut les Facultés des Arts ou de 
Théologie dans les Univerfités 
qui y feroient établies , cornine 
aulii les Officiers des Bailliages 
Se SénéchauflTées , enfemble lef- 
dites Univerfités , feront tenus 
d’envoyer au Procureur Géné- 
ral du Roi , chacun féparément, 
Mémoires contenans ce qu’ ils 
eftimeront convenable à ce fu- 
jet , pour , cc fait , ou faute de 
ce faire , étre par la Cour , tou- 
tes les Chambres aflèmblées , or- 
donné , fur les conclufions du 
Procureur Général du Roi , ledit 
jour Vendredi 8. Janvier pro- 
chain, 


re alcun grado nelle Università , 
e di tutte le cariche civili , e mu- 
nicipali , Ufizj , o funzioni pub- 
bliche : rifer bando fi la detta Cor- 
te di deliberare nel giorno di Ve- 
nerdì 8 . Gennajo projfimo fopra 
le precauzioni , eh' Ella giudiche- 
rà dover prendere contro gli tra - 
fgreffori , fe alcuno ve ne fojfe . 

E dejiderando la Corte prov- 
vedere bajl antemente all' edu- 
cazione della gioventù , ordi- 
na , che fra tre mefì , fenz' al- 
tra dilazione , da numerarfì 
dal giorno del prefente arrejlo , 
li ‘Prefetti , e Confoli delle Cit- 
tà di giurifdizione della Cor- 
te , in cui non vi fojfero al- 
tre Scuole o Collegj , oltre quel- 
li della fuddetta Società , o nel- 
le quali quei della Società occu- 
paJJ'ero le facilità delle arti , o di 
Teologia , nelle Univerfità , che 
vi fojfero Stabilite •> come anche gli 
Ufiziali dei Baliaggi , e Sinifcal - 
cuti, aJJìttn colle fuddette Uni ver- 
sità, faran tenuti d'inviare al Pro- 
curatore Generale del Re , ciafcu- 
no fep aratamente, le memorie con- 
tenenti ciò , che Slimeranno conve- 
nevole di far fi , o non farfi a que- 
Jlo foggetto , per ordinarli dalla 
Corte con tutte le Camere unite , 
e fopra le Conclufìoni del Pro- 
curatore Generale del Re, nel det- 
to giorno Venerdì 8 . Gennajo prof- 
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Chain, cc qu’il appartiendra . 

Faic dès-à-préfent & par pro- 
vinoli , très exprefles inhibitions 
& défenfes à tous Sujets du Roi, 
de quelque état , qualité & con- 
dition qu’ ils foient , de s’aggré- 
ger ou affilier à ladite Société , 
foit par un vocu d’obéiflance au 
Général d’ icelle , ou autrement , 
ainfi qu’ à tous Prètres , Ecoliers 
ou autres de ladite Société , de 
fa ire ou recevoir lefdites affilia- 
tions ou aggrégations; le tout fous 
peine d’ètre pourfuivis extraordi- 
nairement & punis fuivant l’ exi- 
gence des cas. 

Comme aulii , fait ladite Cour 
inhibitions & défenfes à tous Su- 
jets du Roi, de quelqu ’état , qua- 
lité & condition qu’ ils foient, 
fous telles peines qu’ il appartien- 
dra , de s’ allembler avec lefdits 
Prètres , Ecoliers ou autres de la- 
dite Société en leurs Mailbns ou 
ailleurs , fous prétexte deCongré- 
gations , Allbciations , Confrai- 
rics , Conférenccs , ou autres 
exerciccs particuliers . 

Défend auxdits Prètres , Eco- 
liers , & autres de ladite Société, 
d’ entraprendrc de fe fouftraire 
dire&ement , ou indirettement , 
Se lòus quelqué prétexte que ce 
puiflè étre, à Tendere infpe&ion, 
furintendance Se Jurifdiftion des 
Ordinaires . 

•' Or- 


fimo , ciò , che converrà . 

Fa da oggi , e provifìonalmen - 
te efipreffifiìme inibizioni , e proi- 
bizioni a tutti li Vajfalli del Re , 
di qualunque flato , qualità e con- 
dizione fieno , di aggregar fi o affi- 
li arfi alla fuddetta Società , fia 
per un voto di obbedienza al Ge- 
nerale di e fifa , o altrimenti j 
' come ancora a tutti li Freti , 
Scolari , o altri della Società di 
fare o ricevere tali filiazioni , 
o aggregazioni : il tutto fiotto pe- 
na di e fiere perfeguitati eftraor - 
diariamente , e puniti fecondo 
l* efigen za dei cafi . 

Come ancora fa la fuddetta 
Corte inibizioni , e proibizioni a 
tutti li Vajfalli del Re di qua- 
lunque flato , qualità , e condi- 
zione fieno , fiotto quelle pene , che 
converranno , di unirfi cogli men- 
zionati Freti , Scolari ,o altri del- 
la Società predettanelle loro Cafe, 
o altrove , fiotto pretefto di Con- 
gregazioni , affo dazioni., Confra- 
ternite , Conferenze , o altri efer- 
cizj particolari . 

Froibifice agl* ifteffi Freti , Sco- 
lari , ed altri della Società d* in- 
traprendere a fiottraerfi diretta- 
mente , o indirettamente , e fiot- 
to qualunque pretefto , che pof- 
fa ejfiere ì dall ’ intera ifipezione , 
fopr intendenza , e giurifdizio - 
ne degli Or dinar j . 
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Ordonne que le préfcnt Arrét 
fera ftgnifié fans délai auxMaifons 
de ladite Sociéré qui font dans la 
i Ville de Paris, & dans un mois au 
plus tard , à toutes les autres Mai- 
fons Qccupécs dans le Reflort de 
la Cour par ceux de ladite Socié- 
té j leur enjoint de s’y conformer 
fous le peincs y portécs . 

Ordonne que Copies collation- 
nées du préfcnt Arrèt , ainfi que 
de celui rendu cejourd’hui par la 
Cour , fur l’appel comme d’abus 
interjetré par le Procureur Géné- 
ral du Roi , de la Bulle Regimine 
& A&es concernans ladite Socié- 
té , feront envoyés à tous les Bail- 
liages & SénéchaulTées du Ref- 
fort, pour y èrre lùes , publiées 
& regiftrées : Enjoint aux Subfti- 
tutsdu Procureur Général duRoi 
d’y tenir la main , & d’en cer- 
tifier la Cour au mois: Enjoint 
aux Officiers defdits Siéges de 
veiller , chacun en droit foi, 
à la pieine & entiere exécution 
du préfent Arrèt , qui fera im- 
primé , lu publiè & affiché par- 
tout où befoin fera . Fait en 
Parlement , toutes les Cham- 
bres allèmblées , le 6 . Aoùt 
1761. Collattonné , Langelé — 
Signé — Dufranc — Et le fept 
Aoùt audit an mil fept cent 
foixanre-un , à la levée de l’Au- 
dience du Ròle , les Ecrics men- 

tion- 
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Ordina , che il prefente arrejto 
farà notificato immediatamente 
alle Cafe del? accennata Società , 
che fono nella Città di ‘Parigi , e 
fra un mefe al più a tutte le altre 
Cafe occupate in giurif dizione del- 
la Corte da quelli della Società t 
lor prefcrivtndo di conformarvi - 
fi, fiotto le pene di fopra efprejfate. 

Ordina , che le Copie valide del 
prefente Arrefto , come ancora di 
quello fatto quefi’ oggi dalla Cor- 
te fopra /’ appello come di abufo 
interpofto dal Procuratore Gene- 
rale del Re della bolla Régimini, 
e degli atti concernenti a tale So- 
cietà , faranno inviate in tutti 
li Baliaggi y e Sinifcalcati della 
giurif dizione , per ejfere ivi lette t 
pubblicate, e regifirate.Ordina alli 
Sofiituti del Procurator Generale 
del Re di procurarne roffervanzay 
e di certificarne la Corte fra un 
mefe. Or dina agli Ufiziali dei fudd. 
Tribunali di vegliare , ciafcuno 
fecondo il fuo dritto , alla pi(na y ed 
intiera efecuzione del prefente Ar- 
refto y il quale farà imprejfo , letto, 
pubblicato , ed affijfo per ovunque 
farà di bifogno . Fatto nel Parla- 
mi nto , con tutte le Camere unite , 
alli 6 di Agofto i76i.Collazionato 
—Langelé — Segnato — ‘Dufranc — 
E alli 7. di Agofto del det.an.1761 . 
in fine dell'Udienza del Regtftro , 
li fritti menzionati nel fopradet- 

U 
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tionnés cn 1 ’ Arrét ci-deflus ont 
été lacérés & brùlés dans la Cour 
du Palais , au pied du grand cfca- 
lier d’ icelui , par l’ Exécuteur de 
la Haute-Juftice , en prélencede 
moi Francois-Louis Dufranc , 1 ’ 
un des trois premicrs & princi- 
paux Commis fervant à la Grande 
Chambre, aflifté de deux Huifliers 
de la Cour . Signé , Dufranc . 
A Paris , chez P. G. Simon , Im- 
primeur du Parlament „ rue de la 
Harpe, à l’Herculc, 1761. 


to Arrefo fono fati lacerati , 
e bruciati nell' atrio del ‘Pala- 
gio , in fondo del gran fcaliere 
di quello , dall' efeciitore dell ’ al- 
ta giujìizia , in prefenza di me 
Frane e (co- Luigi ‘Dufranc , uno 
dei tre primi, e principali Commef- 
farj, che fervono la Camera Gran- 
de , ajfjiito da due U fieri della 
Corte . Segnato , ‘Dufranc . A 
Parigi ,preJfo P'.G. Sirnone , lm- 
prejforedel Par lamento, ne Ila Jl ra- 
da dell' Arpa , all' Ercole, iy 6 i. 
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ARRETES 

, DE LA COUR ; 

d u par. lement,; 

Du 6 . Jtout 1761. 

' ,*n r ■ , 

A R reste que les Gens du 
Róirendront comptede-,' 
main cn la Cour, toutes Ics 
Chambres aflemblées, dixheures 
du rontin , de la Publicatiop 
Afficbe & Impreflìon des dcux. 
Arrécs ccjourd’hui rcndus par la 
Cour , ainfi que de leurs fignifi- 
cations aux Maifons de la Socié- 
té des foi-difant Jéfuires , qui 
font à Paris -, & Vendredi 8.Jan- 
vier prochaia de 1’ exécution 
de tout le furplus du contenu 
auxdits deux Arréts . 


RISOLUZIONI 


: t 


DELLA CORTE I a 

TO.’l { ljfU.il 


DEL PARLAMENTO, r 


Ci\ * 


Celli 6 . Agoflo 1761. 

" * • ■ 1 • * . M 

S I è rifoluto , che domani al 
le jl O. ore della mattina le ì 
Centi del Re renderanno^ 
conto alla Corte con tutte le 
Camere unite , della pubblicazio- 
ne , f fazione , ed impresone dei. 
due Arrejli fatti quejl' oggi dal- 
la Corte ; come ancora della inti- 
mazione di e (fi fatta alle Cafe del- 
la Società dei fe-dicenti Gefuiti r 
che fono a Tarigi ; e Venerdì 8 . 
delprojftmo Gennajo daranno con- 
to della efecuzione del dippiti con- 
tenuto nei fuddetti due Arrejli . 


A Rreste en outre queM. le 
Premier Préfident fera char- 
gé de porter au Roi une expédi- 
tion , tant du récit fair à la Cour, 
le 17. Avril dcrnier par l’un des 
Conleillers en icelle , que <lu 
Compte rendu par les Gens du 
Roi le 3. Juillet dcrnier & jours 
fuivans , & du fecond rdeit fait 
à la Cour le 8 .Juillet dernier par 
l’ un des Confeillers cn icelle , 
à l’effet de mettre ledit Seigneur 

Roi 


S I è rifoluto inoltre , che il Si- 
gnor Rntno Rrejidente farà 
incaricato di portare al Re un 
atto sì della relazione fatta alla 
Corte li 17. Aprile ultimo da uno 
dei Confìgger i di ejfa, come ancora 
del conto refo dalle Genti del Re 
olii 3 . di Luglio ultimo , e nei gior- 
ni feguenti , e del fecondo rapporto 
fatto alla Corte li 8. Luglio ul- 
timo da uno dei Configlieri di 
ejfa^per mettere la M.S .nello fiato 

F di 
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Rpi eit $tat de connoìtre par lui 
méme l’Inftitut, les Conftitutions, 
la Dottrine & la conduice con- 
llante defdits Prècres , Ecollers, 
& autres de ladite Sociéré», fe- 
ditane de Jefus , & la néceflité 
indifpenfable où s’ eli trouvé fon 
Parlement de rendre 1* Arrèt de 
ce jour , pouf préferver les Sujets 
du Roi , & furtout les Etudians; 
qui font 1’ efpérance & le re- 
nouvellement de 1* Etat , de l’en- 
feigneraent d’ une dottrine aulii 

pernicieufe qu’ exécrable . 

- • . ; • . i . 


di conofcer da Je fteffo /opra 
l' lfiituto y Coftituzioni , dot- 
trina , e condotta cojìante dei fud- 
detti Preti , Scolari y ed altri 
della Società fe-dicente di Ge- 
sù % e r indtfpenfabile necejfi - 
tà y in cui fi e trovato \ il fuo Par- 
lamento di farei' Ar refio di quefto 
giorno , per prefervare li fuddtti 
del Re y e /opratutto li Studenti , 
che fono la fperanza e la rinnova- 
zion dello Stato y dair infegnamen - 
to di una dottrina quanto perrù- 
ciofa , altrettanto efecr abile . 

i , t 

-i .• ’ •> : 
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LETTRES LETTERE 

, o, PATENTE S PATENTI 

D U ROI, DEL R E, 

Tour fufpendre 1* exécution dei Per fofpenderli l’efecuzìone degli 
‘ Artèts du ParUment du Arrefti del Parlamento delli 

Jìx dè ce mois . - “ 6. di quello mele. 

.Ponnées à Verftille* au mois d’Aoùt 1761* Dati 0 Vtrfagliis nel mtfe tAgofla ii 6 t. 

L OUIS , par la grace de f*" Uigi per la grazia dt Tito 

Dieu , Roi de France Se » Re di Fratina e di Na* 

de Navarre: A nos amés -■ — ^ varrà : Alti nojlri amali 

& féaux Confeillers les Gens te- e fedeli Conjìglteri della Nojlra 

nans notre Cour de Parlement \ Corte del ‘Parlamento in Parigi ì 

Paris , Salut. Nous nous Tom- Salute^ Nat ci abbiamo fatto 

mes fait rendre compre en notre render conio nel Nofiro Cpvfiglio 

■Confeil de ce qui Nous a éce di quel tanto ché ci è fiato r 'tr 

-remis par notre Premier Préfr- me fio dal Nofiro Primo Prefiden- 

dent -, conformément à votre Ar- te in feguela del Vofiro Artefto 

réré du 6 . de ce mois , & la con- delli 6. di quefto mefe ; r ia cor 

norffance que Nous en avons pri- nofcenza che ne abbiamo prefa 
Pepar Nous rtiémes, Nous a con- da Ndi fitjfi , ftmpre più ci ha 
firme de plus en plus dans la ré- , confermato nella rifoluzione\ in 

folution ou Nous étions de Nous -cui eravamo di occuparci colla più 

occuper avec 1 ’ attention la plus feria e non > interrotta attenzio- 

férieufe Seda plus fuivie de tout ne fopta tutta ciò * che può ap* 

ce qui peut concerner l’Inftitut, partenere allMftttuto , Coftrtu - 

les Conlìitutipns Se^lesTtaNifle- zioniye fallimenti della Socie - 

mens de la Sociéré Se Compa- tà ì e Compagnia dei Gefuiti nel 

gnie des Jéfuìtes dans notre Ro- nofiro Regno . Un] ogetto cosi in- 

yaume 4 Un objet lì importane terefiante efige p.eì parte Nófira 

exige de notre part des mefures delle mi fare , che pofi ano condurr 

qui puillènt Nous conduireà ter- ci a terminare d' una maniera fi- 
miner d’une maniere fure Se folide cura e ferma un* affare così im- 
un affaire aulii intéreffante pout portante per il Pubblico , e pep 

le 'i-.-i, F x il 


Digitized by Google 



44 

le Public & l’ avantage <fc nos 
Sujets j Se dans ce pome de vùe, 
Nous avons jugé neceflaire de 
prévenir tout ce qui pourrpit 
caufer quclque embarras o u je- 
tardement dans la confommation 
d’un ouvraK d’une rande, ùn- 
porrance. A ces causes , & au- 
rres à cc Nous mouvant , de l’avis 
de norre Conicil, & de notre cer- 
tame fcience , pleinc puiiCmcc.St 
autoriré Royale, nous vous mah- 
dons par ces Préfentcs fignées de 
notre main , que vous ayez àfur- 
feoir à l’exécution des Arrètspar 
vous rendus le 6 . Aouc préfent 
«nois pendane lo délai d’ utì an. 
Si voxjs mando}» que ces Pró- 
fentes -vous ayez à faire regiftrer, 
& lecontcnu en icelles g arder., 
-obfeiver Se exécuter fclon leùr 
forme & teneur :j .Ca«. tei eft 
notre •plailìr,/ Donne à Vifrfail- 
les le vingt-ncuviémejour d’Aoùt, 
l’an de grace mil fcpt cent foixan- 
te-un. Se de notre Regne le qua- 
rante-fixiéme » Srgné i LOU IS . 
Et pltìs bas par le Ror y Phe- 
lipeaux ? & fcellées du grand 
Sceau de ciré jaune . 

Regiftrées oui ce requérant 
le Procurcur Général du Roi , à 
la chargej néapmoins que la firn- 
féance portée auxdites Lcttres 
Patentes n’aura lieu que julqu’au 
premier Avril prochain , auquel 
_ i jour 


il vantaggio dei noflrl Sudiì- 
tìyed a tal fine abbiamo filmato 
necejfario di prevenire 'tutto ciò , 
che , potrebbe cagionare qualche 
imbarazzo , o ritardamento i nel- 
la confomazione di una opera 
di si grande importanza . 'Per 
quefie cagioni j ed altre , che ci 
hanno moffo , col parere del No- 
firo Configlio , e di no (Ir a certa 
fetenza i piena potenza ?, ed au- 
torità Realè , ili comandiamo col- 
le prefentì fignate di nofira ma- 
no , che dobbiate differire per lo 
fpazio d' un anno defecazione di- 
gli Arredi da Poi fatti allt 6 . del 
corrente mefe di Agofto . Quindi 
v' imponghi amo , che dobbiate far 
regifirare le prefentì , con ojfervar- 
ne , ed efeguirne ciò , che in effe 
fi contiene , giufta la , loro for r 
rna ^ t tenore *. perche dal* è il 
■nojlro piacere Piate &■' Verfa- 
glies allt %<). di Ago ftfl , del- 
l* anno del Signore 1761. e del 
nojlro Regno 4 6. Segnato — Lui- 
gi - E più folto — Per il 
Jle — phelipeaux -,-e figge Ha- 
te col gran fuggello di cera 
gialla . 

Regifirate , anche intefal'iftan- 
za del Procuratore , Generale del 
Re ; a condizione pero,, che la di- 
lazione contenuta nelle dette let- 
tere patenti non aura luogo fé non 
fino al primo di Aprile projfimojiel 


Digtoed-by C-ìoogle 



jour l’ Arrét provifoirc de la Cour 
du fix Aoùt dernicr fera cxécuté 
de plein droit , Se fans approba- 
tion de la qualité de Jéfuitcs ou 
Religieux de la Compagnie dcjc- 
fus ; donnée par lefdites Letcres 
Patenrcs aux Prètres Se Ecoliers 
fe diiant de la Société de Jefiis: 
commc aulii fans que la dilpoii- 
tion dudic Arrét conccrnant l’in- 
troduftion dans le Royaume des 
•Membres de laditc Société, Etran- 
ers , ou qui fcroient leurs voeux 
ors du Royaume , celle dudit 
'Arrét qui défend auxdits Prétres 
& Ecoliers de fe fouftraire à l’m- 
fpettion , furintcndance Se ju- 
rifdiftion des Ordinaires j Se en- 
fin celles dudit Arrét, Scdel’Ar- 
rèt d’enregiftremcnt de la Décla- 
aation du deux Aoùt dcrnier,en 
-ce qui concerne T envoi des ti- 
tres, piéces, mémoircs Se états , 
tant de la part defdits Prétres 
Se Ecoliers , que de la part des 
Univerfités , Maires Se Eche- 
vins -des Villes , Se Officiers 
"des Bailliages 8c Sénéchaulfées 
du RelTòrt , puiflent étre cen- 
fées comprifes dans laditc fur- 
féance ; Se aulii fans que les 
procédures néceflaircs pour met- 
tre en état le Jugement de 1’ 
appel comme d’ abus interjetté 
par le Procureur Général du Roi 
des Bulles , Brcfs , Conftitutions, 
■* for- 
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filai giorno V Arrefto' proviftema- 
■le dilla Cotte de Ili 6. Agofia ulti- 
mo farà efguitain pieno dritto ; e 
fenza approvazione della qualità 
-di Gefuiti j o Rcligroll della Com- 
-pagnia di Gesù attribuita nel[é 
-fuddette Lettere '‘Patenti ai Preti 
e Scolari fe-dicenti della Società 
di Gesù : come altresì fenza che 
la difpofiziotie del detto Arrejho 
\concernente /’ introduzione nel 
, Regno dei Membri di tale So- 
cietà , forajtiiri , o che far eb- 
■ bero li loro voti fuori del Regno , 
.quella del detto Arrejlo , che proi- 
- bifee alti menzionati Preti , e 
< Scolari di fottrarfi dalla ifpe- 
izione , fopr intendenza , e giu- 
■rif dizione degli Ordinarj j. ed in 
fine quelle del detto Arrefia,edell' 
•Arrefio di regifir amento della ‘Di- 
chiarazione delti 2 . Agofio ulti- 
mo, f opra ciò , che riguarda la efi- 
.bizione dii titoli , fcritture , me - 
t morìe e fiati , tanto dalla parte dei 
detti .‘Preti , e Scolari , quanto 
-dalla parte dille Univerfità , Pre- 
-fetti e Confoli delle Città , ed 
Uficiali dei Baliaggi e Sinifcal - 
cati della giurifdizione , pojfano 
filmar fi comprefe nella fud detta 
dilazione -, ed altresì fenzacchè 
le procedure necejfarie per cofi mi- 
re il giudizio dell'appello come di 
abufo interpofto dal Procuratore 
■ Generale del Re delle Bolle , Bre- 
- vi. 
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formules de voeùx , & autres Re- 
glemens concernane ladice Socié- 
té , puiftent ètre fufpendus , & 
pareillement fans préjudice de 
ì’cxécution provifoire dudie ap- 
pel comme d’abus } & en conlé- 
quence à la 'charge que pendant 
ladite furféance les Novices , Prè- 
tres & Ecoliers de ladite Socié- 
té , & tous autres ne.pourront 
faire aucuns voeux folemnels ou 
non folemnels en ladite Société, 
recevoir lefdits Voeux , aflifter à 
Pémilfion fi aucune en étoit fai- 
• te, en rediger ou figner les A&cs, 
.fé faire aggréger ou affiiier à la- 
dite Société , ni recevoir lefdites 
aggrégations ou affiliations j à la 
charge en outre que pendant icel- 
le furféance , lefdits Prétres, Eco- 
liers ou autres , ne pourront te- 
nir dans les Maifons de ladite So- 
-ciété ou ailleurs , aucuncs Congré- 
garions , Ailociations, Confrairies 
ou autres Exercices particuliers, 
ou y aflifter ; & encore à la charge 
-que les Le$ons publiques ou parti- 
culicres de Théologie, Philofo- 
phie ou Humanités tenues par lef- 
dits Prétres & Ecoliers dans toutes 
'les Villcs & Lieux du ReflTort de la 
Cour, fans diftin£tion,ne pourront 
par provifion ètre continuées après 
l’ expiration de ladite Surféance , 
le tout fous les peines portécs en 
-l’Arrèt provifoire du6„ Aout der- 
> vi nierr 


vi , Cofiituzioni , Forinole di vo- 1 
ti , ed altri regolamenti concer- 
nenti la detta Società, poffano ef- 
fer fofptfe: e fimi Im ente fi nza pre- 
giudizio dell'tfecuzione provif fo- 
nale del detto appello come di abu- 
fo\e quindi con condizione , che du- 
rante la fopr addetta dilazione gli 
Novizj , Treti e Scolari della detr 
ta Società , e tutti gli altri non po- 
tranno fare alcun voto folenne o 
non folenne nella Società iflejfa , 
ricevere li detti voti , affiflere al- 
la emtffione , fé alcuna fe ne foffie 
fatta sformarne o fegname gli at- 
ti , far fi aggregare o affiliare alla 
detta Società , ne riceverfi tali 
aggregazioni o filiazioni ; col ca- 
rico inoltre, che durante quefia di- 
lazione gli accennati Treti, Scola- 
ri o altri non potranno tenere nel- 
le Cafe della Società o altrove , 
Congregazioni, affiociazioni , Con- 
fraternite , o altri Efercizj parti- 
colari , o affiftervi ; ed ancora col 
carico , che le lezioni pubbliche a 
particolari di Teologia , pilo fi- 
fa o Umanità tenute dai det- 
ti Treti e Scolari in tutte le 
Città e Luoghi di giurifdizio- 
ne della Corte ,fenza dif Unzio- 
ne, non potranno provifionalmen - 
te effitr continuate dopo l' anzi- 
detto dilazione : il tutto fit- 
to le pene contenute nell' Arre- 
fio provifionale del li 6. AgoJÌ° 

ul - 


)gle< 



nier -, & cependant ladite Cour a 
arrété que M. le Premier Préfi- 
dent fe rendant ce jourd’ hui près 
du Roi en exécution de fes or- 
! dres , repréfentera audic Seigneur 
Roi , que fi fon Parlement , pouf 
fc conformcr à 1* intention qu’ a 
ledic Seigneur Roi de prendreen- 
core de plus grands éclairciflè- 
mens , s’ eli foumis avec rcfpeft 
aux ordrcs cxprès & réitérés du- 
dit Seigneur Roi , en enregiftrant 
lefdites Letrres Patentes , il ne 
peuc diflimuler audic Seigneur 
Roi , combien il en a' coiké aux 
fentimens du coeur des Magiftrats 
qui compofent fon Parlement , 
pour donner audit Seigneur Roi 
ce rémoignage de fon obéi dance ; 
qu’il fera en outre repréfenté audic 
Seigneur Roi parM. le Premier 
Préfident , que les Arrécs que fon 
Parlement a rendus le fix Aoùt 
dernier , portent fur des objets 
qui intéreflent eflentiellement la 
fureté de la Perfonne des Souve- 
rains, la cranquillité des Ecats , 
les principes des mceurs , 1’ édu- 
cation fi précieufe de la Jeuneflè, 
le bien & l’honneur de la Reli- 
gioni qu’en conféquence ledic Sei- 
gneur Roi fera fupplié de vouloir 
bien fe convaincre combien il eft 
importane pour faPerfonne Sacrée, 
pour fa poftéritè,pour l’etat entier, 
que le zéie de fon Parlement 

n’ éprou- 
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ultimo v e frattanto la Corte ha t 
Jl abilito , che il Signor ‘Primo pre- > 
fidente portandofi quejlo giorno dal * 
Re in efecuzione dei fuoi ordini 
rapprefenterà alla M. S. che fe L 
il fio Parlamento per conformi 
mar fi all* intenzione eh* Ella ha : 
di prendere ancora maggiori lumi y 
fi è fottomeffo con nfpetto agli 
ordini efprefjì e reiterati della 
Maefìà Sua in regijlrare le det- 
te Lettere Patenti , non può pe- 
rò diffimulare Or Sua Maejtà 
quanto ne abbia coftato ai fen- 
timenti del cuore dei Magiftrati, 
che compongono il fuo Parlamen- 
to y per darle quefla teftimonian-i 
za di fua ubbidienza . E inol- 
tre fi rapprefenterà al Re dal 
Primo Prefi dente , che gli Ar- 
re ft't , che il fuo Parlamento ha 
fatto alli 6. Agojlo ultimo , ri- 
guardano degli oggetti , che inte- 
ressano ejfenzialmente la Sicurez- 
za della perfona dei Sovrani , 
la tranquillità degli Stati , li 
principj dei coftumi , l* educa- 
zione tanto preziofa della gioven- 
tù y il bene e l* onore della Re- 
ligione i e che in confeguenza Sua 
Maeftà farà Supplicata di vo- 
lerfi ben convincere quanto fia 
importante per la fua Sacra Per- 
fona , per la fua pofterità , per 
lo Stato intiero , che il zelo del 
fuo Parlamento non Sperimenti 

in 
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n cprouvc dcJformais aucun oblia- 
eie fur des objcts d’ une fi. gran- 
de conl'équence . Ordonne que 
lefdites Lertres Patcntes feront 
imprimées , publkes & afììcbées, 
& CQpies eollafionnées envoyécs 
aux Bailliages , Sénéchauflées & , 
Univerfités du Reflort , pour y 
èrre lucs , publiées & rcgiftrées , 
Enjoint aux Subftituts du Procu- 
reur Général du Rpi d’ y tenir 
la main , & d’ cn certifipr la Cour 
dans le mois , fuivant l’ Arrét de 
ce jour . A' Pam en Parlement. 
toures les Chambres aflemblées , 
k fept Scptembre mil fept cens 
foixante-up . iigne , Dufranc — A 
Paris , chez P. G. Simon , Impri- 
Vneur., du Parlement , rué de la 
Harpe, à l’ Hcrcule . 

Y \ » 

* • I ■ • < . « ' . • 
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in apprejfo 'almn’of acelo rifpetto 
ad oggetti di si gran confguenza : 
Ordina che le dette Lettere ‘ Pa- 
tenti faranno imprcjfe , pubbli- 
cate ed ajjìjfe , e le copie valide , 
mandate nei Baliaggi , Sinifc ol- 
eati , ed Unrverjita della giu - » 
rifdtzione , per ejj t re ivi lette , 
pubblicate , e regiftrate . lmpo- , 
ne ai Sojlitutt del Trocurator 
Generale del Re di darvi mano, e 
certificarne la Corte fra un mefe, 
a tenore dell' Arre fio di quejlo gior- 
no . A Parigi nel ‘ Parlamento , 
con tutte le Camere unite , al li 7. 
Settembre 1761. Segnato, Du- 
franc — A Pangi r preJJo T.G. Si- 
mone , Stampatore del Parlamen- 
to, nella Jlrada dell' Arpa , all* 
Ercole, , , 
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ARREST 

DE LA COUR 

D E PAR LEMENT, 

Du trois Stptemhre 1761. 

Y U par la Cour , toutes Ics 
Chambrcs aflemblécs , le 
compte rcndu en ladite 
Gour par l’un des Confeillers en 
icellc le 8. Juillet dernier , tou- 
chant la Dottrine Morale Se Pra- 
tique des Prétres & Ecolicrs foi- 
difans de la Société de Jcfus •, ar- 
réré dudit jour , portane que le- 
dit compte feroit communiqué au 
, Procureur Général du Roi : autre 
arrété du 18. dudit mois de Juil- 
let , qui , Tur le vù des Conclu- 
fions prilès par le Procureur Gé- 
néral du Roi , ordonne que tant 
ledit compte que ladite Dottrine 
Morale & Pratiqne feront viìs Se 
examinés par des CommifTaires 
de la Cour { autre arrété du 3 1 . 
Aoùt dernier, portant entre au- 
tres chofes, que des Commiifaires 
de la Cour s’ aflèmbleront polir 
ètre par iccux vérifiés & colla- 
tionnés Tur les Livres compofés 
Se publids par lefdits foi-difans 
Jdfuites, Ics extraitsdesaflertions 
que lefdits foi-difans Jéfuites ont 
dans tous les tems Se perféverem- 

ment 


ARRESTÒ 

DELLA CORTE 

DEL PARLAMENTO, - 

» ... 

Delli 3. Settembre 1761. 

V lfio dalla Corte con tutte 
le Camere unite il rappor- 
tofatto in detta Corte da 
uno dei Configli eri di effa alti 8. 
Luglio ultimo riguardo alla dot- 
trina , morale , e pratica dei *P re- 
ti, e Scolari fe-di centi della So- 
cietà di Gesù i la rifoluzione del 
giorno ifiep , colla quale fi ordi- 
na y che la detta relazione fareb- 
be comunicata al Trocurator Ge- 
nerale del Re j /’ altra rifoluzio- 
ne delli 1 8. di detto mefe , colla 
quale in vifia delle conclufioni 
fatte dal Trocurator Generale 
del Re , fi ordina , che tanto la 
fopr addetta relazione , come anco- 
ra una tale dottrina , morale e 
pratica far an vedute ed efamina- 
te dai Commeffarj della Corte -, 
l'altra rifoluzione delli 3 1 . Ago- 
fio ultimo , dittante fra ? altre co- 
fi , che li Commejfarj della Corte 
fi uniranno per verificare e con- 
frontare fopr a i libri compofti e 
pubblicati dai detti fi-dicenti Ge- 
fuiti ygli eftratti delle propofizio- 
ni , che li detti fi-dicenti Gefuiti 
G hanno 
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ment foutenucs , enfeignécs 8c hanno in ogni tempo , e perfeveran- 

publiécs , notamment touchant 1’ temente fojlenuto , infognato e pub- 

aucorité des Souverains , l’ indé- blicato , particolarmente rifpetto 
pendance de leur Couronne , la all' automa dei Sourani , all' in- 
fùrcté publique , &c celle de la dipendenza del loro Imperio , al- 

Perfonne facrée des Rois ; véri- la Jìcurezza pubblica , ed a quel- 

fication 8c collation faites par la della perfona facra dei Re i la 

Ics Commiflaires de la Cour , les •verificazione , e confronto fatto 

premier & deux Septembre , pré- dai Commeffarj della Corte nelli 

fent mois , defdits extraits lur giorni i. e x. di Settembre t in mia 

lefdits Livrcs imprimés & pu- prefenza , degli anzidetti effrat- 

bliés de l’aveu & approbation de ti fopra li libri imprefjì e pubbli - 

ladite Société , delqucls extraits cuti col permejfo e approvazione 

& de la tradudion d’iceux , le- della Società , li quali eftratti , e 

dure a été faite en la Cour, la traduzione di ejfi fi fono letti 

toutes les Chambres aflfemblées, nella Corte , con tutte le Camere 

ce jourd’hui trois Septembre , pré- unite quefo giorno 3. Settembre 

fent mois : Vu audì le Livre im- in mia prefenza $ Vfio ben anche 

prime, ayant pour titre : il libro imprejfo , e intitolato'. 

Htflona Sacra & Profana Epitome ab Horatio Turfellino con - 
texta . Editto nova . Hac ab Editione remoti funt Numeri Romani , 
iique exprtffis ver bis redditi funt in Tironum grati am . Lutetia Pa- 
rijiorum , apud viduam Brocas , via facobea , prope fontem Sanili 
Benedilli , ad infignia capitis Sancii Joannis , 1731. 

L’ Arrét de la Cour du 23. Fé- Lì Arref lo della Corte delli 13* 

vrier 1733. & l’ expédition d’ un Febbrajo 1733- e la fp edizione di 

Decret rendu cn exécution du- un decreto fatto per l' off ervan- 

dit Arrèt par l’ Univerfité de cet- za del detto Arrefo dalla Uni' 

te Ville, le 14. Mars 1733- & verfità di quefta Città alli 24. 

la Requète du Procureur Gé- Marzo 173 3. e la dimanda del 

néral du Roi , tendame à ce Procurai or Generale del Re, per 

qu’ il pi ut à la Cour homolo- ottener dalla Corte la r atifi- 

guer ladite Conclufion de l’Um- ca del menzionato decreto della 

verfité de Paris, dudit jour 14. Univerfità di Parigi di detto 

Mars 1733. dont la teneur en- giorno 14. Marzo 17}}. che è del 

fuit; • tenore feguent e: 
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EXTRACTUM c Commcnrariis Univerfitatis . 

Anno ^Domini millefimo feptingrutefimo trige finto tertio , die vige* 
fìnta quarta nunfs Martii , kabita flint Comitia ‘Preclara Artium 
Facultatis apud Matkurinenfts , ad eligendum Refi orini . 

Supplicandi poteftate fafìà , ofto accejferunt Supplices 
auditus ejl M. Edmundus Pourchot, de his Supphcibus referens'. tum 
jufft ampltjfimus Refior , Supplices , & fi qui effent non Magtfiri 
A cadenti ci , e Comitio recedere , kabuitque kanc Orationem . 

Oratio ampliflimi Re&oris . 

Suoni am inter e a qua geffimus ,fi qua flint relatu digna , non du- 
bito quin apud fingulos Ordines relata fuerint ab ornatìffimis Procu- 
rai oribus , quorum ex ccnfilio & fententia fecitnus ea , exponere fu- 
fierfedeo mine , ne diutius vos inutili or at ione detincam , Proc orn. ,■ 
Proceres Acad. Et fané ad ea qua korumee Comitiorum propria funt ; 
prot inus vos fine ulìà verborurn ambage dimitterem , nifi me meo mu- 
ri ere defungi proper antem nonnulla r evocar int , de quibus apud vos con- 
ticefeere nec res nec tempus patiuntur . • • k 

- Ac primum omnium , en infiat annua militia , feu anni Acade - 
Mici pars altera : exurgunt Magiflris Academicis novi labores , qui 
quales quantique futuri fint , ultro expefiant compita , ut indices ta- 
bula palam declarent . • > 

V °niant igitur in partem operis , locumque iis in tabulis prò fuo 
jttre occupent optima quiqtie Script or es nota , quales Patres noflri 
ufque approbarunt , quales fapìentiffma il la ultima refe rmat ion is fia-* 
tuta indigitant -, emendatis tamen ér recifis quacumque funt in àti*- 
quibus morum fanflitatf mintts confentanea . Expungantur autem & 
alio faceflànt , fi qui aut fipttrium fiili genus , a ut fufpe&am fDofìri -• 
nam in fe continent . ' * • -' t . • - ‘ ' . ,( 'l •• * 

■ E xpungatur imprimis Script or ille neotericus , qui juvenum ma- 1 
nibus terendus aliqtiot in locis male traditor i, quem in confcriben- 
da orbts Chrifiiani Hifioria longe magis firmonis latini regulis , quam 
antiqua & verijfima *DofÌrina ab Ecclefia Gallicana fanfhjfima' 
cura retenta congruentem rtperhs -, qui in breviffimo-ì quo ..totius 

G i mundi 
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mundi Hifioriam a prima, origine ad h<cc ufque fere tempora fumma- 
tim complexus eft , opere , omnes Imperatores ac Reges Regno , five , 
ut ipfe loquitur , Regni Jure , a Summis ‘Ponti fictbus exutos dili- 
genti cura recenfet , non modo nulla data improbantis 'voce , fed 
aperta quandoque cum approbantis fignificatione * qui Henricum 
Magnum , Galli £ Regi in nrciBifiìmum } nuli ibi Regis nomine appel- 
lai , prtufiuam ftàt Ecclefia Roman# reconc Hiatus j qui denique de 
facro & Oecumentco Bajileenji Concilio parum decenter loquitur , ac 
par uni rtligiofe . Ejufmodi Librum , ut a fcholis noftris eliminan- 
dum curtm , et fi non ultro inclinaret animus , cogeret me tamen 
recens illud quod minfe proxtme elapfo a fuprema Parifienfi Curia 
prodnt Senatus-Confultum , nubi Re Bori ab illuilrifìmo ‘Procurato- 
re Catkolico , per pubhctim apparitorem rite delatum , five , ut lo - 
quuntur , figmjìcatum , quo cavetur ne quid doceatur aut legatur pu «. 
ilice , quo pojfint facr# ‘DoBrina Gallicana Capita , Eccltfiaque no- 
fra libertatcs dirtBe vel tndireBe Ledi atque labefaBari . . . Andito 
M. Edmundo Tourchot , Syndico , dimijfa Nat ione s ad deliberandum y 
ac deinde in Comitium regrefia , per ornatijfimos Procuratores decla - 
rarunt fe fupplicibus omnibus indulgere . Secando , rata & grata ha- 
bere quxeumque fuerunt ab amplifiìmo ReBore per fuum trimeftrem. 
magijtratum aBa & geft a , eoque nomine , amplifiìmo ReBori decer- 
nere litteras commendata ias honorificentififìmas . Tertio ì poftulare fe ut 
or atto quam amplifiìmus ReBor mox habuerit , in Comrnentariis Uni - 
•verfitatis defenbatur . Quarto , & ita conclufit amphjfimus ReBor . 
Signatum , N. ‘PIAT t Re&or . 

ExtraBum eft e Commentario Univerfitatis , & collatum cum aut o- 
grapho ì per me U niverfitatts Scnbam, die fecunda Septembris anno mille- 
fimo feptingentefimo fexagefimo primo . Signé , Fourneau , avec paraphe: 

Conclufions du Procureur Gé- Vedute le Conclufioni del Pro- 
néral du Roi * oui le Rapport de curator Generale del Re finte fa la 

M. Jofeph-Marie Terray , Con- relazione del Sig. Giufeppe Maria 
feiller : tout confiderò : Terray Config. e'I tutto confider at o: 

LA COUR , toutes les Cham- La Corte con tutte le Came- 
bres aflemblées , a ordonné & or- re unite ha ordinato , e ordina , 

donne que le Livre imprimé , che il libro imprejfo , e intito- 

ayant pour tic? c ; .-. 4 ... •. » i -. /**** > . . . - 
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Hi fiorite Saette & Profana Epìtome alt Horatio Turfellìno contenta* 
Hac alt Editione remoti fiunt Numeri Romani , iiqtte exprejfiìs ver- 
bi s redditi fiunt in Tironum gratiam . Editio nova . Lutetite Parifio- 
rum apud viduam Brocas , via Jacobea , prope fiontem S. Benedigli , 
ad inj igni a capitts S.Joannis 173 1. 

fera lacéré & brulé en la cour du farà lacerato e bruciato nel Cor • 

Palais au pied du grand efealier' tile del Palagio in fiondo del 

d’icelui , par l’Exécuteur de la gran fic altere di efifio , dall’ Efiecu- 

haute Juftice -, notamment com- tore dell* alta giujlizia -, fipezial- 
me tendanr par tout fon contex- mente come tendente in tutto il 
tc , & par T expofition infidieu- fitto contefto , e nell* efipofiziont 

fe des Faits , dont aucuns font dei fatti , alcuni dei quali fono 

altéiés , à infpirer aux jeunes alterati , a ifipirare ai giovani 

Étudians , pour l’ inftruction de- Studenti ( per l* ifiruzione dei 

fquels ledit Livre a été compo- quali il detto libro e fiato com - 

fé , des préjugés dangereux con- pofio ) certi pregiudizj nocevo-, 

tre la nature & les droits de la li alla natura e alli dritti del - 

Puiflancc Royale , fon indépen- la potefià Reale , fiua indipenden- 

dance pieine & abfolue , quant za piena ed ajfiolut a , riguardo al 

au temporei , de toute autre Puif- temporale , da ogni altra Potenza 

fance qui foie fur la terre , & la che fila fiopra la Terra , e alla fi- 

fureté inviolable de la Perfonne carezza inviolabile della Perfidila 

Sacrée des Souverains . Enjoint Sacra dei Sovrani . Comanda a 

à tous ceux qui ont des Excm- tutti coloro , che hanno efiemplari 

I plaires dudit Livre , de les ap- di detto libro di portarli al Can- 

porter au GrefTe Civil de la Cour, celliere Civile della Corte , per 

pour y ètre fupprimés . Fait très- efifier ivi fiopprejfii . Fa efiprejfiìfi- 

exprefles inhibitions & défenfes fiime inibizioni e proibizioni a tut- 

à tous Imprimerne , Libraires , ti li Stampatori , e Librari di 

d’imprimer , vendre ou débiter Jlampare vendere 0 firnaltire il 

ledit Livre , & à tous Colpor- detto libro , e a tutti li Riven - 

teurs , Diftributeurs & autres , de ditori , ‘D'iftributori 0 altri di 

le colporter ou diftribuer , à pei- rivenderlo , 0 diftrtbuirlo , fiotto 

ne d’étre pourfuivis extraordinai- pena di ejfiere perfieguitati efilra- 

rement , & punis fuivant la ri- ordinariamente , e puniti fiecon - 

gueur des Ordonnances. A la- do il rigore delle Ordinanze .Ha 

«toe * h 
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dite Cour , homologué Se homo- la detta Corte ratificato e rati - 
logue le Decret rendu par l’Uni- fica il ‘Decreto refo dalla Univer - 
verfité de cetre Ville le 24. Mars fiità di qufia Città fiotto li 24. 
1733. en exécution de l’Arrétde Marzo 1733. in efiecuzione dell * 
la Cour du 23. Février de la mè- ■. Arrefto della Corte de' xi.Febbra- 
me année. Odorine que ledit Ar- jo dello file fio anno . Ordina che 

rét & ledit Decret feront exécu- tale Arrefilo , e Decreto fiaranno 
tés . Fait ladite Cour très expref- efiguiti . Fa la Corte efipnjfijfime 
fes inhibitions & défenfes à tous inibizioni e proibizioni a tutti li 
Profeflèurs & Suppóts des Uni- Trofie fióri e Trepofiti delle Uni- 

verfirés , & à tous autres , d’en- verfiità ■' è ad ogni altro , d' in - 

leigner dans Ics dEcoles pubi iques fiegnare nelle Scuole pubbliche 

ou ailleurs ledit Livre ayant pour o altrove il detto libro , intito- 

titre: * lato : 

H fiorite Sacra ér Trofiana Epitome ab Horatio Turfiellino con- 
texta . Hac ab Edittone remoti fiunt Numeri Romani , iique exprt fifiis 
ver bis redditi fiunt in Tir onitm grati am . Edilio nova . Lutetia ‘Pari- 
fiorum ,apudvtduam Frccas , via Jacobea prope fiontem S. Benedilli, ad 
infignta Capiti s S.Joannis 1731. 

ni aucunes propofitions qui puif- ne altre propofizioni , che pofifia- 
fent tendre diretìement ou in- no tendere direttamente 0 indir et- 

dire&ement à affoiblir ou alté- tamentè a indebolire 0 alterare li 

rer Ics véritables principcs fur la veri pr 'mcipj (opra la datura e li 

nature & lesdroits delaPuilTance dritti della ‘Potenza Reale , la 

Royale , fon indépendance pieine fitta indipendenza piena ed J afifio - 

6 abiolue, quant auTemporel, de' luta , per quanto riguarda iTum-. 

toute autre autorité qui foit fur por ale , da ogni altra autorità che 

la Terre, Se la fureté inviolable fila fioprk la Terra ; eia ficurezza 
de la Perfonne facrée des Souve- inviolabile della pirfiona fiacra dei 
rains-, le tout fous peine d’étre Sovrani •>' il tutto fiotto pena, d'efi- , 
Ics contrevenans pourfuitis extra- fiere lì iontróvenenti perfieguita-' 
ordinairement Se punis fuivant la' ti efilraordinariamente , e pttniti 
rigueur des -Ordonnamces . Or- ficcando il rigore ‘delle Ordinanze. 

donne qu’ à la Reqnète du Pro- Ordina , che ad ifilanza del ‘Pro- 

cureur Général du Roi , il fera curator Generale del Re fiiprende- 

informé par dcrant le Confeiller rà V infiorm azione avariti al Confi-. 

Rap- L ‘ l> gli tre 
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Rapportcur , pour Ies rdmoins qui gli ere Relatore , per li tejlimonj 

feroicnt en ccttc Ville , 8e par che faranno in quefi-a Città, ed 

devant les Lieutenants Crirainels avanti alti Luogotenenti Crtmi - 

des Bailliages Se Sénéchaulfées nali dei Baliaggi e Smifcalcati 

du RelTbrt Se autres Juges des della giunf dizione ed altri Giu- 

cas Royaux , à la pourfuite des dici dei cafi Reali , alla richiejìa 

Subftituts du Procureur General dei Soft itati del ‘ Procurator Gene- 
ra Roi , contre ceux qui retien- tale del Re , contro coloro , che 

droienc entre leurs mains ledit ritenejfero prejfo di fe tale li • 

Livre, qui l’ imprimeroicnt Se le bro , che /’ imprime ff'ero e lo di - 

diftribueroient * enfemble contre JlribuiJfero i J ùmilmente contro tut* 

tout ccux qui enfeigneroient le- ti coloro , che infegnajfero il det- 

dit Livre , ou contreviendroient to libro , o controventi ero in qua- 

de quelque maniere que ce foit lunque maniera che Jia alle proibi • 

aux défenfes ci-deffus porte cs , zionì di fopr a riferite. Or dina inol- 

Ordonne en outre que pour èrre tre , che fi nomineranno li Commef 

vérifiés Se collationnés , tant fur farj della Corte , li quali fi unir un- 

les Livres compofés 8c publiés par no il Martedì i f . ‘De cembro prof- 

I lefdics foi-difans Jcfuites, Se con- furto per verificare , e confrontare 

damnés par ladice Cour , que Tur gli efiratti delle propofiztoni noci - 

leurs autres Livres mentionnés ve , e perniciofe in ogni genere , che 

au compte rendu en la Cour , li detti fe-dicenti Gefuiti hanno 

toutes les Chambres aflemblécs , in tutti i tempi , e con perfeve * 

le 8. Juillct dernier, par l’un des ranza foftenuto finfegnato >e pub- 

Confeillers én ladite Cour , les plicato nei loro libri con approva- 

extraits des aflfertions dangereu- zione dei Superiori e Getter ali-,qual 

fes Se pernicieufes en tout gen- confronto e verificazione fi debbia 

re, que lefdits foi-difans Jéfuites fare tanto fopr a libri compofti e 

ont dans tous les tems 8c per- pubblicati dai medefimi fe-dicenti 

féveremment foutenues , enfei- Gefuiti , e condannati dalla Cor - 

gnées Se publiées dans leurs Li- te , come ancora fopra gli altri 

vres , avec l’approbation de leurs loro libri notati nella relazione 

Superieurs Se Généraux , il fera fatta alla Corte coti tutte le Ca- 

nommé des Commiifaires de la mere unite il di 8. Luglio ultimo 
Cour qui s’ aflembleront le Mar- da uno dei Configlieri di ejfa \ qual 
di ij.Décembre prochain ,pour, verificazione , e confronto fatto 

la- e ri» 


Digitized by Google 



ladirc vérification 8 c collation fai- 
te & rapporrée , ètrc , conformé- 
ment à l’ Arrét du 6 . Aout dernier, 
par la Cour, toutes Ics Chambres 
aflemblées , le 8.Janvicr prochain 
ftatué ce qu’il apparticndra . Or- 
donne quc le préfent Arrét fera 
imprimé, publié & affiché, qu’il 
fera fignifìé aux Re&eurs des Uni- 
verfités , & que copies collation- 
nées d’icelui lcront envoyeés aux 
Bailliages 6c Sénéchaufiées du Ref- 
fort, pour y étre lù , publié & en- 
regiftré: EnjointauxSubftitutsdu 
Procurcur Général du Roi d’ y 
tenir la main , & d’ en certifier 
la Cour dans le mois . Fait en Par- 
lemcnt, toutes les Chambres af- 
femblées,le trois Scptembre 1761. 
Collationné . Langelé — Signé — 
Dufranc — Et le quatre Septembre 
audit an mil fepc cens foixante- 
un , à la levée de l’Audience du 
Róle , le Livre mentionné en 1 ' 
Arrét ci-deflìis a été laceré & bru- 
lé dans la Cour du Palais , au pied 
du grand efealier d’ icelui, par 1’ 
Exécuteur de la Haute Juftice , cn 
préfence de moi Francois Louis 
Dufranc , l’ un des troi6 premiers 
& principaux Commis fervans la 
Grand’ Chambre , aflifté de deux 
HuiUiers de la Cour . Signe , Du- 
franc . A Paris , chez P. G. Simon, 
Imprimeur du Parlement , rue de 
la Harpe, à l’Hercule, 1761. 


e riferito in conformità dell' Ar- 
refio delli 6. Agofo ultimo , dal- 
la Corte con tutte le Camere uni- 
te fi determinerà ciò , che convie- 
ne nel di 8 . Gennajo projftmo . Or- 
dina che il prefitte Arre fio farà 
imprijfo, pubblicato e a fi fio , ed in- 
timato alli Rettori delle Univer- 
fità i e che le copie valide di ejfo 
faranno inviate nei Bali aggi e Si - 
ntfc aleuti della giurifdizione , per 
ejfcre ivi letto pubblicato , e re- 
gijìrato : incaricando alli Sofiitu - 
ti del Procurator Generale del 
Re di badare alla efecuzione , e 
certificarne la Corte fra un mefe. 
Fatto nel ‘Parlamento con tutte 
te Camere unite alli 3. Settem- 
bre 1761. Goll azionato . Lange- 
lé - Segnato — ‘Dufranc — E al- 
li 4. Settembre del detto anno 
1761. alla fine dell' Udienza del 
Regiftro , il libro menzionato nell' 
Arrefio fopraddetto e fiato lace- 
rato , e bruciato nel Cortile del 
‘Palagio , appiè del gran fra li e- 
redi ejfo , dall' Efecutore dell' al- 
ta giufiizia, nella prefenza dime 
Francefco-Luigi ‘Dufranc , uno 
dei tre primi, e principali Commef- 
farj , che fervono la Camera Gran- 
de , affifiito da due Ufcitri della 
Corte . Segnato , ‘Dufranc . A 
Parigi , prejfo P. G. Simone , lm- 
prejfore del ‘Par lamentose Ila fira- 
da dell' Arpa , all' Ercole , 1761. 
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SPIEGAZIONE 

Di alcuni fenfi ofcuri cd artificiojì delle Conduzioni 
che Ji traferivono nelle note del primo Arre - 
Jlo del Parlamento di Parigi dei 6. Agojlo 
1761. a carte 9. per facilitare t in- 
telligenze di effe , e de ’ fuoi 
'inganni. 


Nota Numero 1. a carte 14. 

C OL §. Non obftantìbus &c. fi vede che per raffrenare 
la licenziofa libertà di quelli Regolari , non vi fono Con- 
cilj Generali, nè Provinciali, perchè tutti fi trovano de- 
rogati da quella Coftituzione , fecondo tutte le appa- 
renze dalli mcdefimi indicate. 

Dal §. ‘Decernentes , &c. e dagli altri che feguono , fi ri- 
leva della mcdcfima maniera , che ficcome non vorrebbero , che 
loro oftadcro le determinazioni de’Concilj , così vorrebbero ancora di- 
fimbarazzarfi della giurifdizione del Papa , poiché potendo le Colli- 
tuzioni alterare , e refeindere tutto quanto Sua Santità ordinalfe , 
non può Sua Santità determinare rifpetto di effe cofa alcuna che 
lia effettiva. 


Nota Numero x. a carte 1 6. 

Col $. Univerfam gubernandi , ère. e con tutti gli altri che 
feguono , fi è finito di conofcere ad evidenza la ragione per 
la quale quelli Regolari llamparono pochi anni fono in Ita- 
lia la fcandalofa Carta Geografica dell’ America dedicata al Gene- 
rale , come a titolo di fuo Impero ; vedendofi oggi chiaramente , che 
il medefimo Generale non è Superiore d’ un Ordine Religiofo , 

H ma 
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ma bensì arbitro fupremo d’una Monarchia , ed in efTa tanto difpoti- 
co , che contro tutto il dritto Naturale e Divino priva i fuoi 
Vaflàlli fin della ragione di Uomini , e della riflefiione di Cri- 
ftiani , per fottometterli ciecamente ai cenni della Tua volontà, 
onde , come fe fodero irrazionali o pure infenfati , adorino , al pa- 
ri de’ dogmi llefli di Fede , i delirii di quella volontà , per de- 
pravati che fieno . 

Col §. Et item penes Tr/epojìtum , e coll’altro §. Et quatti- 
•vis , ère. immediatamente , fi finifee ancora di manifeftare che 
per quelli Regolari non vi è contratto alcuno che gli obblighi. 

Confiltcndo i Contratti eficnzìalmcnte nel mutuo confenfo 
autorizzato da reciproca convenzione delle due parti: eflendo la 
buona fede di elfi di dritto Divino , Naturale , e delle Genti, 
emanato dalla bocca di Dio immediatamente : ed obbligando con 
clTò all’ ofiervanza de’ patti tutti i Sovrani , perchè in quella ma- 
teria non ufano d’ altro dritto che non fia comune a qual* 
fifia de’ particolari coi quali contrattano j per trafgredire tut- 
ti quelli diritti , e per mollrare fuperiorità a tutte le Potenze 
Sovrane , fi {labili che il Generale potefle refeindere da fe folo 
i Contratti che con fua autorità fi facefiero , di forte che venga 
ad erigerfi in fupremo arbitro delle volontà aliene degl’ inno- 
centi , che contrattano co’ Gefuiti , fenza fapere , nè poter itnma- 
ginarfi , che i medefimi Gefuiti a niente erano obbligati . 

Nota Numero 3. a carte 17. 

Col §!Declaratnus ère. fi manifella molto più tutto il fop ra * 
detto, e con circoftanze fommamente fcandalofe j poiché , obbligan- 
do fi alla Compagnia quelli che in efla entrano, di fortechè non 
pollano ufeire ; per lo contrario li può mandar via la Compagni 1 
Tempre che voglia, fenza fomminillrargli una goccia d’acquai dl 
maniera che quelli che entrarono come poveri , efeono fenza 
trimonio , e per mancanza del medefimo fono irregolari -, e q ue 1 
eh’ entrano portando beni , per confiderabili che fieno , li l« cun 
in quella Società Leonina, ed efeono mendicanti. 

Note 
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Nota Numero 4. a carte 18. e fegu. 

Col §.Qui quidem Trapojìtus , ère. e colli altri che feguono 
lotto lo (ledo numero , fi vede che le Coftituzioni , tanto riguardo la 
forma di (labilire le Coftituzioni medefime , quanto in ordine a rego- 
lare i Veftid, e fulla maniera di palliare il Commercio, furono fcritte 
folamente per illudere colle medefime i popoli in cali di gra- 
vi (caudali, ma non per eftèr oflervate da’ fudditi del Generale», 
poiché per dargli tutta la forza dichiarò col $. a carte 19 . Ne in 
taqueum ullins peccati , eh’ è il fine delle Coftituzioni che fi tra- 
fcriftero fotto il fuddetto Numero 4. , che niuna Coftituzione fcrit- 
ta induce obbligazione, che foggetti a peccato mortale o veniale: 
c come fenza fanzione e pena non vi è legge, vennero i Gefui- 
ti a reftar privi di quefta, per efeguire folamente come legge la 
difpotica volontà del Generale , (labilità nelle altre Coftituzioni 
copiate nella Nota del Numero x. 

Nota Numero j. a carte xo. 

Col §. Societas , ère. fi (labili la totale efenzione della Compa- 
gnia rifpetto ai Prelati Ordinarj , ciò che è cofa comunemente nota. 
Non lo è però , ne era conolciuto fin ora quel che fi contiene nel §. 
(èguente Generale , in quanto che in efto fi arroga il Generale la fa- 
coltà di tirare tutti i particolari al Giudizio del fuo Foro , contro 
tutti i pnneipii del diritto , c di procedere , e definire contro erti 
fenza forma di Giudizio : tralalciando così tutti i termini che il 
medefirno diritto fece indifpenfabili nell’ ordine del Procedo: efièn- 
do quefta di tralafciate i termini una violenza tanto chiara , che 
contro la medefima fi (là dando previdenza a* ricorfi ne’ Tribu- 
nali di tutte le Corti Cattoliche , qualora i Giudici Ecclefiaftici 
tentano di procedere in fomigliante maniera . 

Col §. Univerfam Societatem , ère. fi dimoftra ancora che 
quelli Regolari , come non riconofcono Concilj , ne Papa , così 
della ftefla maniera ricufarono di riconofcere la foggezzione di 
Vaflalli e la obbligazione de’ figli della Patria, qual Madre co- 
mune dei Naturali che in e(Ta nafeono : poiché con tutte que- 

H 1 ile 
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fio obbligazioni di dritto Naturale e Divino fono incompatibili le 
efenzioni , che fi trovano ftabilite ed occulte in quella Collitu- 
z:om : onde fi conchiude che ciò fu la caufa manifdla di tutte le 
molte fedizioni che promolfero ogni volta che fi ftubilì qualche 
impofiz.ione ncccflaria al bene comune . 

Col §. Tì.finitnm efi fi conchiude molto più dimoftrativa- 
mente tutto il fopra detto , che i fuddetti Regolari non folamente 
non fi confideravano più Vafialli , ne Compatriota -, ma Sovrani 
de’ medefimi Sovrani, e tiranni de’ fuoi medefimi Naturali, per la 
temeraria arroganza dei termini con i quali llabilirono leggi con- 
tro le medefime Maeftà , e Potenze Sovrane . 

Co’ §§. Ncc licet , Epifcopi prohibere , CbriJIi Fideli - 
bus , Epifcopi non pojfunt , Qmnes cujufcumque , &c. fi conchiude 
ancora , che non contentandofi folamente di efimerfi da tutte le 
giurifdizioni fpirituali , e temporali , paiTarono a ritirar le peco- 
re di Crifio dall’ ovile dei fuoi Pallori Diocefani , e gli llclfi Fe- 
deli Secolari dalla fubordinazione clic devono ai loro Parrochi . 

Col §. Societati , fingulifque illius per finis , ère. e coll’altro 
§. Non permittentes eos s’ aggrava più la facinorofa temerità di 
quel pretefo Impero Gefuitico fupcriore ad ogni Sovranità -, in 
quanto che a quefto s’arròga ancora l’autorità di poter refiltere a’ 
medefimi Papi, ed a’ medefimi Re , non folamente per i mezzi di 
diritto , ma ancora per le vie di fatto , le quali fi riducono a tre, 
cioè i. Rapprcfaglia . 2. Guerra . 3. Morte. Dal che riful- 

ta , die le ufurpazioni , che quelli Regolari hanno fatte ne’ Do- 
minj Ultramarini, fi riducono da loro alla prima via di Rapprefa- 
glia : le Guerre del Paraguai , ed oftilità del Maragnonc , al fecon- 
do punto: e gli Alfaifinj, che deplorano, , e deploreranno in tut- 
ti i lccoli var j Regni di Europa , fi riducono al terzo punto : c 
tutto ciò al loro modo d’ intendere è fondato in Coflituzioni da 
loro raccolte per governo connine da Bolle, che la ragione e la 
riverenza non pofiòno lafciar di condannare per falle , e finte 
da’ medefimi^ che di elle hanno fatto quello abufo . 


Nota 
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Col §. ‘Pracipitur , ere. fi vede con ugual chiarezza offerto 
agli ftefiì abominevoli fini (benché fiotto l’apparenza di efiprcfiìoni 
fpeciofe ) uno dei maggiori e più perniciofi veleni, che fi contenga 
in quelle Collituzioni . 'Primo-, perchè non eflèndovi legge alcuna di 
Monarchia civile , che proibifica il dire che fia lecito affaflinare le Su- 
preme Maeftà , machinar loro la morte , e perfuadere la tirannia in cosi 
fiacre Perfione -, poiché effondo quelli aborti fidamente produzioni dei 
inoltri , non permette la ragione che fieno garantite dalle leggi , che 
fi llabilificono per governar uomini : con inlidiofia c temeraria ma- 
lizia llabilirono quelle Collituzioni delle leggi Copra tanto efecrandi 
delitti , perchè fiotto l’apparenza della proibizione fi familiarizzaffero 
con elfi i loro Sudditi, inculcando loro in effetto quel medefimo che 
pareva proibirli neH’efferiore contello delle parole . Come fucccdc- 
rebbe , le un padre di famiglia chiamafle tutti i luoi familiari, ed igno- 
rando quelli ,che in cala di altro Padre di famiglia vi follerò differen- 
ti tefori , li denunciaflè loro fiotto fpecie di minaccia , che nel calo 
li rubbaflèro ,di cacciarebbc fuori di fila cala . Secondo: perchè così fi 
conferma evidentemente, quando bene s’ offerva , che la pena com- 
minata a quelli atrocilfimi delitti per una parte, fe folle effettiva, 
confinerebbe in una privazione d’ufficio , come fe tal pena avelie 
proporzione co’ delitti , che la loro fieffa atrocità fa che nella 
-cenfura di tutti i Legislatori fi reputarono fempre imponìbili : c 
per l’ altra parte non lòlamente non è effettiva , ma illufioria , co- 
me fi è dimortrato coll’ altra Coffituzione ben ponderata nel Nu- 
mero 4. che nefluna di quelle Coltituzioni obbliga a peccato mor- 
tale, o veniale . Terzo : perchè di fatto vediamo, che fempre fu il- 
luforia la medefima Coffituzione , poiché non offante la medefima, 
fi fono l'cricti l'opra querte materie tanti libri quanti fono flati ab- 
bruciati per ordine del Parlamento di Parigi , oltre i molti altri, 
che avea. fatto bruciare antecedentemente . Quarto perchè final- 
mente per qualificare Ja Juciferq fiuperbia, alla qu^le quelli; Rego- 
lari fono arrivati ,• balla Ja confi lerazione d’aver llabififo una leg- 
ge, nella quale fi (oppongono arbitri delle vite, e delle azioni di 
tutti i Monarchi , per fcrivere e giudicare fopra di effe , di for- 
-• te 
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tc che, per non farlo , fuppofero che forte necertaria una Codituzio- 
ne del Generale Claudio Acquaviva . 

Col §. In lirtvte fattft* obiaii ntia , ère. fi fa tutto il fopra- 
detto anche molto più manifedo, in quanto che ordinarono, che 
i Provinciali non permettefiero che i lori fudditi fcriveflèro rifpet- 
to il Potere temporale , ( perchè dello Ipirituale non dubita alcu- 
no ) del Sommo Pontefice l'opra i Re , e della Tirannia de’me- 
defimi Re •, fe l’opera non folle prima rivilla , ed approvata in Ro- 
ma : di maniera che ,tenendofi per certo nella Curia di Roma che 
il Papa è Superior temporale dei medefimi Re , e che alcuni di 
quelli efercitano tirannia-, s’intende chiaramente , che fecondo la for- 
ma di quella Collituzione polfono pubblicare quelli Regolari quanti 
fcritti vogliono l'opra quelle materie , e polfono con quelli ferini 
porre in confufionc , a ferro , e fuoco, e in rovina tutto l’ Uni- 
verfo , e levare le Monarchie dai Cardini c dai Poli , su i qua- 
li le ha collocate la mano Onnipotente, 

Col §. lterum ordinamus , ère. fi conferma lo delio con pa- 
role molto più cavillofe , dichiarando , che il motivo di non trat- 
tar quede materie , fi è per evitar le occafioni di fcandalo e la- 
gnanze ; di forte che non è la natura delle delfe materie , ne la 
llranezza di elfe in un idituto Religiofo , quel che deve contenere 
quedi Regolari -, ma fono foltanto i folpetti che contro di lo- 
ro fi formino lagnanze, che gl’ incomodino * nel tempo delfoche 
elfi polfono incomodare , e rovinare le Monarchie co’ loro raggi- 
ri , didrugendo la indipendenza de’ Sovrani, e la fedeltà de’ Vaflalli. 

Col §. Si quis ali quid fentiret , ère. fi fa ancora con ugual 
certezza evidente , che della della maniera che quedi Regolari fi fe- 
cero indipendenti da’ Concilj , e dagli Ordinarj j e s’idearono luperiori 
al Papa , ed a tutti i Monarchi della terra -, s’inalzeranno fopra la 
Chiefa di Dio . Poiché per queda Codituzione , contro il comune 
Pentimento della medefima Chiefa , e fuoi Dottori , deve prevale- 
re la definizione della loro Società * di modo che, tenga la Chie- 
fa , ed i Dottori di élfa la verità , com’ è di fede che deve tene- 
re -, i Sudditi delta Compagnia folamente devono credere quelche i 
loro Superiori definifeono . Nella qual certezza per loro non vi 
è erefia , o fcparazionc dalla Chiefa , ma foltanto peccato di 

difubbidienza 
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difubbidienza alle definizioni de’ Tuoi Prelati . Da quello prin- 
cipio c Coflituzione è derivata la feroce , fucceflìva , e Tempre in- 
* fleflibile refiftenza alle Bolle, che condannano i libri ed opinioni 
degli fcrittori Gefuiri , e che definirono la incompatibilità che i 
Riti Cinefi e Milabarici praticati da quelli Regolari, hanno in 
gran parte colli dogmi della Chiefa Cattolica Romana . 

Co* In opinion'tbus , &c. ‘Do&rin a igìtur , &c. e Otn- 
nes ut plurtmum &c. fi fcuopre 1’ altra malizia del medefimo ge- 
nere , colla quale tiene tanto turbata quella Società la Chiefa 
di Dio . 

Se la llcfia Società lafciafle in fuo luogo la ragione conti- 
nente nella foggezzione alle definizioni della Chiefa , a’ Tuoi Dot- 
tori , e alle verità Morali , e Teologiche i non vi farebbero le 
controverfie colle quali tanto fi tengono agitate le fcuole i per- 
chè la ragione , e la verità fono finonime , e fono inalterabili 
per loro natura . 

Contro l’una c contro l’altra ardì inventare e polè in cam- 
po la fuddetta Società il fatale llratagemma del Probabilifmo ,col 
quale tefero lacci , caufarono difeordie , e provocarono i Teologi 
ad accender tra di loro una guerra di opinioni e diltinzioni , nel- 
la quale Hanno ardendo. 

Quando poi vedranno i Gefuiti tutti gli altri Ordini Rego- 
lari in quella generai difeordia , compariranno in mezzo ad ella 
con quelle Collituzioni , nelle quali ordinano che nella medelima 
vi fia una fola dottrina certa ed uniforme , e dalla quale neflu- 
no de’ fuoi fudditi fi pofla appartare , clfendo loro bensì permeilo 
appartarfi dal comun fentimento della Chiefa di Dio , come fi vid- 
dc di fopra . 

Per quello non vi è perfona mediocremente illruita , che non 
veda , che non poteva in tali circoftanze difporfi ciò ad alcun al- 
tro oggetto , fe non a quello di metter la Compagnia tutti gli 
altri Ordini Religiofi fotto la propria foggezzione. ‘Primo : perchè 
come non ve n’è alcuna che fia tanto numerofa e potente , quanto 
la medelima Compagnia , è certo che dalla parte di quella dipen- 
derebbe Tempre il maggior numero di opinioni concordi , e la mag- 
gior forza per follenerle . Secondo : perchè ballava , che la Compa- 
gnia 
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gnia folle unita in un Corpo , e gli altri Ordini Regolari follerò di- 
fperfi , e divili fra loro , per riportare la prima tutto il favorevole 
fucceflò , in virtù dell’unione -, e dover foccombere i fecondi per la 
fiacchezza naturale della dilperfione : come fuccede a due o tre 
Regimenti uniti contro i Cittadini di qualfivoglia gran Popolo , 
diftruggendo quelli con due o tre mila uomini uniti , e formati in 
un folo Corpo qualfifia molto fuperior numero di quelli , fe ten- 
tano far oppofizione , o difputar loro il campo, e le operazioni. 

Col §. Si aliqua fumt/ia &c. e coll’altro §. che fegue , e prin- 
cipia Orane s ut plurmurn òc. fi fa ugualmente noto, che per que- 
lli Regolari non v’è altra Chiefa , non altra Teologia , non altra 
dottrina morale , fe non che il loro proprio arbitrio , ed il loro 
particolar interefle : poiché ellcndo la Teologia , e la dottrina 
morale fempre le medefime , e fempre inalterabili per loro natura, 
fuppongono le Coftituzioni de’ medefimi Regolari nel primo de’ 
fuddetti §§. che pollano formare Teologia accomodata al tempo, 
ed alle occafioni , e fuppongono ancora che la Società può feie- 
gliere quella dottrina , che per lei fia migliore, e più conveniente ai 
lùoi interelfi. 
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A R R E S T ARRESTÒ 

DE LA COUR - DELLA CORTE 

« DE PARLEMENT DEL PARLAMENTO 


. SEANT A ROUEN, 

Qui ordonne que le Libelle inti- 
tulé> Idee vlridique du R. *P, 
Gabriel de Malagrida , Jtfuite 
lt alien , exicutg à Lt sbornie par 
Sentente d' Inquijìtion , &c. im- 
primé à Liége chez Syzimme , 
lmprimeur- Libraire , proche le 
*Palais , à l’Enf t igne de la Ve- 
rità ^ en 176-1. fans approbation, 
fera lacéré & brulé par l’ Exé- 
cuteur de la Haute-Juftice , &c. 

Extrait des regiftres du Tarlement . 
*Du Lundi premier Mars 1761. 

< 

C E jour , toutes les Cham- 
bres aflemblées , un de 
Meflìeurs prenane la pa- 
role , a die : • 

MESSIEURS, 

*• * ‘ . » 

Touc le monde eli inftruit de 
la condamnation qu’ a éprouvé de- 
puis peu à Lisbonne Gabriel Ma- 
lagrida de la Société y dénomée 
de Jefus. '* i* 0 


DI ROAN, 

In cui fi ordina, che il Libello inti- 
tolato ; Idea veridica del R. P. 
Gabriele Malagrida Gefuita Ita- 
liano giuftiziato a Lisbona per 
fencenza dell’ Inquifizione &c. 
ftampato a Liegi da Syzimme 
' Stampatore e Libraro vicino a 
Palazzo all’ infegna della verità 
nell’anno 1 7 óx.fenza approva- 
zione, farà lacerato , e bruciato 
dall E (ecut or e di Giujlizia , &c. 
.v ••• \ 1 , 

Eftratto de’ regiftri del Parlamento 

del Lunedì 1. Marzo 1762. 

» 

I N quefio giorno , offendo tutte 
le Camere radunate , uno de* 
Signori accintojì a parlare , 
ha detto . . n 

SIGNORI». , 

A tutto il mondo è nota la con- 
danna , che è fiata efeguita non è 
gran tempo in Lisbona nella perfo - 
na di Gabriele Malagrida della 
Compagnia ivi detta di Gesù. < 
A Un 
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Un Jugcment folemnel , précé- Un giudizio folcine , proceduto 
aé d une longue Ìnftfu&ion , prò», da. lungo, informazione , pronun ♦ 
noncc aprés un fcrupuleux exa- je/rfr* dopo fcrupolofo efame -, egiu- 
men , & juftifié d’avance par la Jlificato dalla preventiva fpont anca 
bouche mème de 1* Accufé , devoie confejjione dell' Inquifito , dovea pur 
imporr filcncc ìu fenatifmc ti à bajlkre per far tacere il fanatismo 
la prévention . e la prevenzione. 

Cependant, Meflleurs, il fe di- Non ojlante , o Signori , fi 
flfibue myftérieufement dans le fparge mifieriof amente nel Pub- 
Pùblic une Brochure fédirieufe » blico un libello fediziofo , in 
òù, pour difculper le coupable ,'on cui , per difcolpare il Reo , s'im- 
impute au'Roi de Portugal & à puf ano al Re di Portogallo t e 
fon Miniftré les deffèins les plus al fuo Minifirtr le più vergognofe 
honteux , & la cupidité la plus mire % eia cupidigia la più tir an- 
tyranniquo.> > <. : ì n tea. 

Malagrrda'cft. repréfenté dàns \ E' rapprefentato Malagrida in 
cet Ouvrage foiis Ics rraits d’un quejlo libello in aria di Apoftolo, 
jlpòtre , d’ un Saint , d’ un Pro- di Santo , e di Profeta , m di cui 
phite , en Eaveur duquel. le Cicl fe favore il Cielo fiafi dichiarato con 
feroit déclaró par un grand notn- gran numero di avvenimenti ftra- 
bre d* éitnemens extraordinaires. ordinarj . 

■ : Le Roi- dé Porrogài , au con* C D all' altro canto vi è deferitto 

traire , y cft aùnhoncé comme >un il Re di Portogallo qual principe 
Prince avare & inhumain , qui , avaro ed inumano , che per fio • 
pour fatisfairefes uves criminelles, disfare le fue prave intenzioni , non 
n’ a pas crainc de veder le fang ha avuto ribrezzo di ver far e il 
de l’ innocent Son JMiniftre y eli fionguc dell' innocente . E il fuo 
traité comme un homme injulle flt Sfinì firo vi e trattato da uomo in- 
cruel , qui , pour fervir la palììon giufio e crudele , che , per feconda- 
le fon Maitre & fon animofité re la paffione del fuo Principe e 
particuliere , s’ cft fait un plaifir l' odio fuo privalo , fi e baroara - 
barbare de fouler aux pieds lama- inente compiaciuto di metterfi fiotto 
ture, & les Lóix. , ' è piedi e la natura e le L*ggi . ! 

C* eft ainft qu* on a vu des Nella ftejfa maniera abbiam ve- 
Ecrivains éméraires canonifer le duto canoni zar e da alcuni temer a- 
Frere G vignar d t aprés qu’ il cut ri Scrittori Fratre Guignard dopo 
’dl» t\ Albi u l ’ eh 




fubi dans la Capitale de ce Royau- 
me la peine due & fa doghine 
meutriere & régicide . 

Infulter la Majeftè du Thróne, 
méme dans la perlonne d’un Prin- 
ce étranger , c* eft manquer ì fon 
prope Souverain * c’ eft dire qu’ 
on ne refpe&e en lui , que le glai- 
ve dont il eft armé ; qu* au lieu 
d’y reconnoitrerOintduSeigneur, 
on n’ y voit qu’ un homme ordi- 
naire diftingué par la force qui 
l’ accompagne , un maitre auquel 
on refuferoit fans fcrupule l’ obéif- 
fance & 1’ hommage , fi croyant 
avoir intérèt de le faire , on pou- 
voit fe flutter du fuccés (a) j c’ eft 
dilpoler les peuples à juger les 
Juges de la terre , cn les tradui- 
iànt au Tribunal de leurs préju- 
gès. 

Tel eft l’ efprit général du Li- 
belle intitulé : Idee véridiqte du 
R. C P. Cabriti de Malagnda , Jé- 
fuìte lt alteri, ère. imprimé en 1762. 
que j* ai 1’ honneur de déférer à 
la Cour , & fur lequel je vous 
prie , Meflìeurs , de mettre en 
délibération ce qu’ il convient de 
faire . 

Sur quoi délibéré , la Cour , rou- 
tes les Chambres aflemblées, a ar- 
rétè , que le récit fait en icelle , en- 

fem- 

} 

(a) Expicf. de Berruyer dans fa 1. Par- 
ti* da t li fluire du Penfl* di Diem, 
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ehi nella Capitale di quefio Regno 
/ubi la pena dovuta alla fua fan- 
quinaria dottrina sul Regicidio . 

lnfultare la Mae fi i del Trono 
anche in perfona di un Principe 
firaniero , è lo flejfo che mancaro 
al proprio Sovrano -, E lo ftejfo che 
dire: che non fi rifpetta in Lui , che 
la fpada di cui e armato , e che in ve - 
ee di ricono/cervi l’ Unto del Signo- 
re , non fi confiderà che per un Uomo 
come gli altri , che fi deftingue per 
la fola forza che ha j come un 
padrone a cui fenza fcrupolo fi ricu - 
/crebbe di obbedirete rendergli omag- 
gio ,fe y credendo di aver motivo di 
far lo fi potefie uno lufingare di riu- 
scirvi . (a) Quefto e lo flejfo che in- 
durre i popoli a giudicare i Giudici 
della terra , traducendoli al Tri- 
bunale de * loro pregiùdizj . 

Quefto è in generale lo /pirite 
del Libello intitolato Idea veridi- 
ca del R. P. Gabriele Malagrida 
Gefuita Italiano &c. fi amputo nel 
1762. che io ho l ’ onore di de- 
nunziare al ‘Parlamento , e sul 
quale vi prego , 0 Signori , di 
porre in deliberazione , ciò che 
convenga ordinare « 

Sopra di che deliberatoli , il 
Parlamento con tutte le Camere 
radunate ha decretato > che la 
A x rela- 

1 ■ * 

(a) Sentimento Jet P. Bftruycr nella fm» 
feconda f arle dett Iftoria del P sfilo di Dia, - 

L a 
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femblc P exemplalre imprimé Ai 
Libelle y mentionne feront fur le 
champ communiqués au Procureur 
Général duRoi,.pòur en rendre 
compre . Se donner fes Conclu- 
fions . •. • , • • 

^ ■ • ' ' • ' \ • > 

'*Du Mercred't , io. Mar s 1761. 

C E jour , toutes les Chambres. 

aflcmblées , les Gens du Roi 
font entrés , & M. Charles , Sub- 
ftitut pour le Procureur Général. 
dudit Seigncur Roi portane la 
parole , ont dit . 

MESSIEURS, . 

• , .(•*. 

Le fanatifme a dans toy$ les 
tems élévé des Autcls à P-ùapp- 
lìurc & à P iniquité . 'NoUs eA 
voyons un nouvel exemple dans 
le Libelle intitulé : Idèe véridtque 
du R. ‘P. Gabriel de Malagrida , 
J è flit e Itali eii^ exécuté à Lisboni- 
ne far Sentente de l' Inquijìtion , 
ère . , dont vous nous avez chargé 
de vous rendre compte. 

, Répandu dans le Public avec 
une artifìcieufe précaution , cet 
ouvrage de tértébres attaque tous 
les Rois dans la Perfonnc du 
Roi de Portugal : il attaque dans 
la perfonne de fon Miniftre tous 
ccuz que les Rois honorent de 
leur confiancc : il tend à foulever 

les 


relazione fatta , e V efemplate 
ftampato del Libello indicato , deb • 
bano immediatamente ejfere comu- 
nicati al Procurator generale del 
Re per renderne conto , e darne 
le fue conclufioni . 

1 • . : . j . 1 / ; t 

Mercoledì io. Marzo 1762. 

1 • ire ’ ; ' • . < 

- Radunate fi in quejlo giorno tut- 
te le Camere , fono entrate le Gen- 
ti del Re , ed il Signore Charles 
foftituto del Procurator generale 
del Re cosi parlò in nome di tut- 
ti.. 

]• SIGNORI 

1 *! • ; 

. In tutti i tempi il fanatifmo 
ha inalzati altari alla impojtura , 
e alla iniquità . Ne veggi amo un 
nuovo efempio nel Libello intito- 
lato Idea veridica del R. P. Ma- 
lagrida Gefuita Italiano giufti- 
ziato a Lisbona per fentenza 
della Inquifizione &c. di cui ci 
avete incaricato di rendervi con- 
to . 

fitte fi a Opera ufeita dalle tene- 
bre, e dijlribuita con artifiziofa cau- 
tela nel Pubblico ■) at tacca nella per- 
fetta del Re di Portogallo tutti i 
Re ; e nella per fona del fuo Mini- 
Jìro tutti quelli , che godono /’ ono- 
re della confidenza Reale . EJfa 
tende a follevare i popoli contro le 
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les Peuples conrre Ics puiftances éta- 
biies de Dieu , en calomniant infi- 
dieufement l’ufagede leurautorité, 
dont Dieu feul peur étre le juge . 

L’Empire del’Univers eft par- 
tagé , mair la majefté du Tróne 
eft une : images de Dieu fur la 
terre, les Rois ont en commun 
ce caraétére facré qui impofe dans 
leurs Etats la loi de l’obéiftance, 
& par-tout celle du refpeét . 

L’ infra&ion de cette loi , dans 
quelquecircoftance Se fous quelque 
prétexte qu’on fe la permette , eft 
un attentat public que tous les 
Souverains ont intérét de venger. 
Quand on outrage les Maitrcs 
du monde , on eft bien prés de 
défobéir à fon Roi . 

L’ Aureur témérairc de cet ouvra- 
ge dépeint Malagrida commc un 
homme extraordinaire ,nnApòtre y 
un Saint , un Morte! privilégié 
qui f 5 ut plus d’une fois pénérrer 
les fecrers del’Eternel, comman- 
der à la Nature , Se donner la loi 
aux élémens . Il repréfente le Roi 
de Portugal comme un Prince la 
honte du Tróne , Se le perfécuteur 
de fes autres fujets . Il repréfente 
fon Miniftre comme un homme 
altéré de fang , & le fléau de 
l’ humanité . 

Cependant, Meflieurs, le Roi 
de Portugal s’ eft montré le Pe- 
re de fon Peuple , lorfque la Ca- 
pi- 


f 

*Poteftà flabilite da Dio , calun- 
niando infldiofamente l' ufo della 
loro autorità , di cui il foto Dio 
può effer giudice . 

L* Impero dell' Univerfo è divi- 
fo , ma la Maeftà del Trono è una 
fola. 1 Re , che fono ! immagine . 
di Dio sulla terra , hanno in co- 
mune quel carattere fagrofanto , 
che impone ne' loro flati la legge 
dell' obbedienza , e daper tutto la 
legge del rifpetto . 

Il mancare a quefla legge in qua- 
lunque circoflanza , e flotto qual- 
fìafl pr et eflo , è un attentato pub- 
blico , che ogni Sovrano a diritto 
di vendicare . Allorché fi oltrag- 
giano i padroni del mondo , fi fa 
ftrada a difobbedire al proprio Re. 

U Autore temerario di quefla 
Opera rapprefenta Malagrida qual 
Uomo ftraordinario , per un Apo- 
ftolo , un Santo , un Ente privi- 
legiato , che più volte feppe pene- 
trare ne' fegreti dell' eternità, co- 
mandare alla natura, e dar legge 
agli elementi . Rapprefenta all' in- 
contro il Re di ‘ Portogallo come 
principe , che è vergogna del Tro- 
no , e per fe cut or e de' fudditi. Ed 
il fuo Miniftro è deferitto qual uo- 
mo fanguinario , e flagello dell'uma- 
nità . 

E pure , o Signori , il Re di 
‘Portogallo fi è moflrato padre del 
fuo popolo allorché la Capitale del 

fuo 
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pitale de fon Royaume , affligéc 
& perfque anéanne par les trem- 
blemens de terre réjtérés , éton- 
noit l’Univers par fes malheurs. 
Fidéle , conftant & infatigable , 
fon Miniare vient de donner aux 
Nations la preuve la plus éclatan- 
te de la plus indifpenfable fer- 
merò pour aflurer les jours pré- 
cieux de fon Souverain. 

La majefté des Rois profanée, 
la dignité de leurs Miniftres ,ou-- 
tragée , la fìdélité des Pcuples in- 
dignement foupgonnée depouvoir 
céder à des impreftions féditieu- 
fes : voilà , MelTieurs , ce que pré- 
lèntc à vos regards iurpris 1’ af- 
freux Libelle , contre le quel nos 
fentimens reclament en ce jour , 
bien plus puiftàmraenc encore que 
notre bouche . Flétrifiez-le d’une 
maniere digne de votre zele . So- 
yez Ics vengeurs de 1* autoritè fu- 
préme dont vous ètes dépofitai- 
res , de la juftice &c de la vérité 
dont vous ères Miniftres , de la 
fidelità de la Nation dont vous 
étes Pcxemple. 

Pourquoi requiert ètreordonné 
que le Libello intitulé Idèe veri- 
di que du R. < P. Gabriel de Ma- 
lagrida , Jéfuite lt alien , executé 
à Lisbonne par Sentencc de l’In- 
quijìtion , Crc. imprimé à Liege 
cn 1 761, fera laceré & brulé au 
pied du grand Efcalier du Palais, 

> par 


fuo Regno afflitta , t quafi difirut-, 
ta da' replicati terremoti , era 1 * og- 
getto della univerfal compajfione \ 

Ed tl fuo Miniftro fedele , colan- 
te , ed inftancabile ha dato ul- 
timamente Nazioni la ri- 
prova più luminofa di coraggio 
il più neceffario per afflcurare 
la preziofa vita del fuo Sovra- 
no . 

La Maeftà de' Regnanti profa- 
nata , la dignità dd loro Minifiri 
oltraggiata , la fedeltà de * popoli 
indegnamente refa fofpetta di po- 
ter concepire idee fediztofe -, que- 
fie , 0 Signori , fona le cofe , che 
rapprefenta a ’ nofiri occhi forprejì 
lo federato Libello , contro di cui 
reclamano in quefto giorno i nojlri 1 
cuori , anche più vi vomente che la 
noftra bocca . ‘Dichiaratelo infame 
in modo , che fa degno dal voftro 
zelo . Siate i vendicatori della fu- 
prema autorità , di cui fiete i de - 
pofitarii , e vendicate la giufiizia 
e la verità , di cui fiete Mini- 
jlri , e Infedeltà della Nazione , 
di cui fiete il modello. 

\ Perciò fi fa ijlanza , che fi or- ‘ 
dini , che il ■ Libello intitolato'. 
Idea veridica del R. P. Gabriele 
de Malagrida Gefuita Italiano giu- 
ftiziato a Lisbona per fentenza* 
dell’ Inquifizione &c. ftampato a 
Liegi nel 1762. fia lacerato , e' 
bruciato a piedi dolla gran Scala ' 

di , 
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par I* Exécuteur de la Haute-Ju- 
ftice , comme attentatone au refi- 
peli dù à la Majefté des Rois , 
injurieux à la dignité de leurs 
filiniftres , fonati que & feditieux -, 
qu’ il foie faic défenfe à toutes 
perfonnes de diftribuer , garder, 
ni rctenir aucun Exemplaire du- 
dit Libelle * enjoint à tous ceux 
qui cn ont des Exemplaires de 
les apporter au Greffe de la Cour, • 
pour étre fuppriraés, &quel’Ar- 
rét à intervenir fera imprimé & 
affiché par-tout ou il apparticn- 
dra ; 

. Ledit M. Charles oui & re- 
tiré. 

Vu le récit fait par un de 
t Melfieurs , le Libelle mention- 
né en icelui , les Conclufions 
du Procureur Gcnéral du Roi , 
& oui le Rapport du Sieur 
Guenet de Sainc-Juft Confeil- 
ler- Commi (Taire : tout confiderò. 

LA COUR, toutes les Cham- 
bres a(Temblées , a ordonné & or- 
donne que ledit Libelle intitulé , 
Idee véridique , &c. fera lacere & 
brulé au pied du grand Efcalier 
du Palais , par 1' Exécuteur de la 
Haute-Jufticc , comme attentatoi- 
re au refpeEl dii à la Majejìi des 
Rois , injurieux à la digniti de 
leurs Miniflres , fanatìque & fe- 
ditieux : enjoint à tous ceux qui 
en ont des Exemplaires de les ap- 

por- 
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di 'Palazzo dall' Efecutore di Giu- 
Jlizia , come reo di attentato con- 
tro il rifpetto dovuto alla Maeftà 
de’ Re , ingiuriofo alla dignità 
de’ loro Miniftri , e come fanati- 
co , e fediziofo : Che Ji protbifea 
ad ogni ordine di perfone il di - 
jlribuire , avere , o ritenere copie 
di detto Libello , e che fi ordini 
a tutti quelli , che ne ave fiero , di 
portare gli efemplari all' Uffizi» 
del Parlamento per fopprimergli ; 
e che l ' arrefio , che dovrà pro- 
nunziarfiy debba effiere fi amputo 
ed affifio nt filiti luoghi . 

Intefo , e ritiratofeil fuddetto Si- 
gnor Charles . 

In feguito della Rapprefentanz a 
fatta da uno de' Signori del Libello 
in quella deferitto , e delle conclufio - 
ni delProcuratore generale del Re » 
e intefo il Rapporto del Sig. Guenet 
di S.Giufio Configli ere Commi fia* 
rio j dopo aver tutto ben confederato. 

Il Parlamento , le Camere tut- 
ti radunate , ha ordinato ed or- 
dina , che il fudetto Libello in- 
titolato : Idea Veridica tkc.fia la- 
cerato e bruciato a piedi della gran 
ficaia di Palazzo dall' Efecutore 
di giuftizia come reo di attentato 
contro il rifpetto dovuto alla Mae- 
ftà de’ Re : ingiuriofo alla dignità 
de’ loro Miniftri -, come fanatico, 
e fediziofo : Ordina a tutti quelli 
che ne hanno delle copie di portar- 
• ' le 
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portcr au Greffc de la Cour , pour 
y ètre fupprimés -, a fait Se fait 
défenfes à tous Imprimerne, Li- 
fa raires & Col porteu rs de l’impri- 
mer , vendre , débiter , ou autre- 
ment diftribuer , fous celle peine 
qu’ il appartiendra j comme aulii 
ordonne qu’ à la requète du Pro- 
cureur Général du Roi , & par- 
devant le Confeiller Rapporteur 
que la Cour a commis , il fera 
informé concre les Auteurs , Im- 
primeurs & Diftributeurs dudic 
Libelle ; pour ce fait , Se l’ infor- 
mation communiquéc au Procu- 
reur Général du Roi , èrre par 
lui requis, Se par la Cour ardon- 
né ce qu’ il appartiendra -, ordon- 
*ie en outre que le préfent Arrèt 
fera imprimé , lu , publié Se affi- 
ché par tout ou il appartiendra. 
Fait à Rouen en Parlement, le 
dix Mars 1761. Par la Cour. 
Signé y Auzanet . 

Et le Jeud't 11. Mars 1 762. 
le Libelle mentionné en l' Arrèt 
ci dejfus , a ètè lacere ér brulé dans 
la Cour du Palais , au pied du 
grand E fc alter d' icelui , par /’ 
Exécuteur de la Haute-JuJlice , 
en préfence de moi Jean Jacques 
. Louis Briant , Greffier en la Gran- 
de Chambre . , ajjijil de deux Huif- 
fiers de la Cour . BREANT . 


le alP Uffizio del Parlamento -, per 
effere foppreffie: ha proibito e proi- 
bisce a tutti li Stampatori , Libra- 
ri , e spacciatori di rijiamparlo , 
venderlo , dijtnbuirlo , 0 farne altro 
ufo , fotto le folite pene : Ordina fi- 
mi Iment e , che ad iftanza del Pro- 
curatore generale del Re, e dinan- 
zi al Configliere Relatore deftina- 
to dal Parlamento , fi prenda infor- 
mazione contro gli Autori , Stam- 
patori , e Spacciator i del detto Li- 
bello -, affinchè su di cip , fecondo 
il rapporto che se ne farà al Pro- 
curatore generale del Re , e fecon- 
do P iftanza , il Parlamento pojfa 
dare i fuoi ordini’. Comanda final - 
• mente , che il prefente Arrefto 
fia ftampato , letto , pubblicato , 
ed affift'o ne luoghi filiti . Fatto a 
Roano nel Parlamento li io. 
Marzo 1/62. Per la Corte del 
detto Parlamento Sottofcrive , 
Auzanet 

Nel giovedì ii f Marzo 1 762. 
Il Libello deferitro nell’ Arrefto 
lùddetto è ftato effettivamente la- 
cerato , e bruciato nel Cortile 
di Palazzo a’ piedi della gran 
fcala dall’ Efecutore di giuftizia al- 
la prefenza di me Gio: Giacomo 
Luigi Brcant Notaro della gran 
Camera , coll’ aftiftenza di due 
Curforidel Parlamento. BREANT 
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